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M.  PIETRO  BEMBO 

a'  ' . 

M.  GIOVAMMATTEO  BEMBO 

SUO  NIPOTE. 


•s  • . f . 

. I.  ... 

Vi  ringrazio,  figliuòl  mio,  della  solle- 
citudine , che  usale  nelle  cose  mie  e di 
mia  sorella.  Ne  ho  sentito  piacer  infinito  « 
Seguite,  e per  quanto  si  potrà,  cercarete 
di  vederne  il  fine,  stimando,  che  le  cose 
mie , e di  mia  sorella  sieno  comunemente 
vostre.  Non  so  quello  si  voglia  dire  il 
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Reverendissimo  Legato , quando  vi  disse  J 
che  era  venuto  qui  in  damo.  Io  spero  no», 
ci  essere  venuto  in  damo  per  niente.  Sarà 
bene,  che  visitiate  alcuna  altra  volta  sua 
Sig.  da  mia  parte.  Salutatemi  tutti  i vostri, 
e Marcella  per  la  prima  dopo  sua  madre 
la  qual  Marcella  visiterà  da  mia  parte  la 
figliuole , e le  saluterà  in  mio  luogo.  State 
sano.  Di  Roma , la  mattina  del  Corpo  di 
Cristo.  i5aov  J 

Bemhus  Pater • 

II.  * 

Mi  piace  che  Marcella  vostra  sia  en» 
trata  nclli  nove  mesi,  perchè  tanto  più  to- 
x sto  uscirà  di  quella  fatica  fastidiosa,  che  le 
avanza.  Il  nome  del  fanciullo  che  nascerà, 
se  sarà  maschio,  vorrei  che  fosse  chiamato 
Quintilio , se  femmina  , Lucina.  Quanto 
aspetta  alli  Rev.  Frati  di  S.  Maria  dell’Or- 
to spogliati  dal  Patriarca , che  mi  racco- 
mandate sì  caldamente  , ancora  che  io  mi 
travagli  molto  mal  volentieri  in  cose  di 
Frati,  per  trovarvi"  sotto  molte  volte  tutte 
le  umane  scelleratezze  coperte  di  diabolica 
ipocrisia',  nondimeno  per  vostra  causa  ho 
fatto  quello  per  loro,  che  arei  fatto  per 
voi.  Sono  state  con  l’Ambasciatore  ,t  anzi 
l’ho  fatto  venire  a me,  che  gli  ho  dato  un 
desinare  qui  in  palazzo , per  farlo  venir  a 

Èarlar  con  Santiquattro  sopra  questa  materia, 
o parlato  al  Reverendissimo  t Flisco  Pro* 
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teftor  deR’ ordine,  il  quale  è molto  fautore 
degli  Avversari  di  quei  vostri  Frati,  il  che 
farà  questa  materia  molto  difficile,  ma  non 
si  mancherà  di  diligenza,  come  può  veder 
re  quel  suo  commesso , che  è qui , e che 
m’  ha  portato  le  vostre  lettere.  Non  si  pos- 
éono  fornir  le  cose  difficili  in  un  giorno, 
massime  questa,  nella  quale  s’ha  il  Protet- 
tor  contrario;  Saria  bene  avere  una  calda 
lettera  della  Sig.  sopra  questa*'  materia  ad 
esso  Protettore  , il  quale  suol  esser  uomo 
durissima e cervicis , ma  doverà  aver  rispet- 
to ragionevolmente  all’  instanza  che  ne  li 
facesse  la  Sig.  e spezialmente  iu  cose  giu- 
nte. State  sano  con  li  vostri.  Salutate  mia 
sorella,  e Marcella,  e M.  Bernardq  da  parie 
mia.  In  Roma  a’  28.  di  Lug.  i53o.  , 

« h>  yy-  a . , • i t ' Bembus  JPaler* 

* • ' r ni.  r-,  . ..  . , 

*■"  ‘ •'  i i-  t (.  -.:  •{■  * 5 . t 

Mi  rallegro  con  voi. del  figliuolo,  che  vi 
ha  fatto  padre  con  salute,  e poca  noja  di 
di  Marcella  sua  madre  c mia  figliuola;  nè 
manco  mi  rallegro  con  lei , che  è statai 
ralente  donna.  N.  S.  Dio  faccia  e voi,  o 
Hutta  la  casa  vostra  e nostra  ( che  è una 
sola , e di  amor  e di  nome  ) consolata  di 
questo  bambino.  Fateli  attender  bene,  e 
Fasciatelo  a nome  mio  più  volte,  e ,la  ma- 
dre ancora.  Me  ne  rallegro  medesimamente 
con  madonna  vostra  madre,  e con  mia  so- 
rella. Non  si  è potuto  ancora  dar  espedizione 


# LETTERE  FÀMICnlARI» 

al  negozio  di  quei  Padri  spogliati  dal  Pa* 
triarca,  ma  non  si  resta  di  diligenza,  come 
intenderete  del  messo  loro,  che  oggi  si  par- 
te di  qui  per  tornar  a Venezia , per  lo 
qual  anche  vi  scrivo.  Di  Pioma  alli  2&. 
Agosto  i5ao. 

<•  Bembus  pater . 


Figliuol  caro.  Quanto  a’  miei  amici  , 
che  cercano  il  favor  vostro  in  Senato,  io  ho 
caro  che  li  conosciate  per  i mici  amici, <o 
li  serviate  , acciò  vi  abbiano  obbligo , e vi 
facciate  tanto  più  amici.  Nondimeno  servite 
ognuno  quanto  alla  conscienza  vostra,  pur 
che  sia  bene , dico  di  fatti , che  buone 
•parole  si  vuol  dar  ad  ognuno.  M.  Niccolòi 
Tiepolo,  e M.  Gasparo  Contarini  sono  per- 
sone da  esser  servite , per  le  loro  virtù , 
ancora  senza  alcun  rispetto  di  altra  amici-' 
Ria.  Di  M.  Jeronimo  Lombardo  anco  è be- 
ne acquistarlo  amico.  Lo  farò  intender  ai 
Magnifico  Anibasciador  qnq  che  son  certo, 
li  sarà  grato.  De’  Cardinali  per  ancora  noi* 
è fatto  alcuno.  Quanto  al  desiderio  vostro, 
io  son  certo,  che  così  sia.  Tutta  volta  las- 
sate far  a nostro  Sig.  Dio,  il  quale  sa  bene 
quel  che  ne  è a proposito,  io  ho  piu  che 
non  merito,  e più  di  parte.  Basciate  Quin- 
tilio,  e raccomandatemi  alla  magnifica  vo- 
stra madre,  cd  al  magnifico  vostro  Zio.  Sa«- 
lutatemi  mia  sorella  Marcella,  M.  Bernardo, 
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e M.  David-  Siate  sano.  Di  Roma  alli  ao. 
Ottobre"!  5 ao.  .!•/ 

Bembus  pater, 

%t,  i.  »!  : •*  . * • » »•  « t 

<ti:;  : 1 : i • • V ; ‘ .. 

■ Figìinol  mio.  Io  vedo  quelle  due  liti 
dello  Spavento,  e deirArmellino  andar  mol- 
to in  lungo,  il  che  sommamente  mi  incre- 
sce , che  vorrei  pure  vederne  il  fine.  Non 
so  se  proceda  'questo  dalla  qualità  delle 
cause,  le  quali  però  non  mi  pajono  già  tan- 
to intricate,  cue  sei  mesi  -di  tempo  non  le 
potessero  estricare , o pur  che  mio  fratello 
non  possa  sollecitar  più  di  quello , eh’  egli 
fa.  Però  ho  voluto  scrivervi  questa^  esortan- 
dovi non  solo  ad  adoperarvi , essendo  da 
mio  fratello  richiesto , ma  ancora  non  es- 
sendo , ed  a pigliare  quel  carico  ed  in 
tutto,  ed  in  parte,  perché  se  ne  veda  il 
termine  suo,  ed  a far  tutto  quello  che  fa- 
reste,' se  le  cause  fussero  particolarmente 
vostre.  Ghc  oltre  ehe  io  ne  desidero  la  es- 
pedizione  tanto  quanto  desidero  , par  oltra 
questo  una  dappocaggine  mia,  e dclli  miei 
di  costì , che  ad  ogni  furfante  basti  c 1’  a- 
nimo  , e le  forze  di  tirarne  in  lungo,  ed 
i a infinito  a posta  sua,  come  se  essi  fusse- 
ro i primi , e più  riputati  gentiluomini  di 
quella  patria,  e voi  forestieri.  Me  ne  viene 
collera  or  ora  scrivendo,  però  fo  fine.  State 
sano  con.  tutti  i vostri.  Di  Roma  alli  i5. 
^Novembre  i5zo.  . Bembus  pater. 
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fe  stata  ottima  elezione  quella  del  Ma- 
gnifico M.  Marco  Minio  al  Sig.  Turco  che 
è savio , e prudentissimo  Gentiluomo.  Po- 
trete rallegracene  con  la  S.  M.  da  parte 
mia,  se  esso  ne  ha  piacere.  Daretemi  av* 
viso,  quando  si  creda,  eh’ ei  partirà.  Ciré*1 
le  nozze,  delle  quali  mi  date  avviso,  aver® 
caro,  che  vi  rallegriate  per  Aome  mio,  come 
mi  scrivete  voler  fare , con  i Mag.  M.  An- 
drea Gritti,  e M.  Jeronimo  Giustiniano  ed 
ancora  con  M.  Giovanni  Pisani , c di  si- 
mili uftìcj  potrete  sempre  fare  da  voi  se- 
condo il  bisogno , senza  che  io  vi  scriva. 
Quanto  al  Prior  di  Venezia  , non  accade 
dir  altro  , se  esso  altro  non  pensa  di  fare 
di  quello,  che  egli  ha  fatto  fin  ora.  Ben  vi 
conforto  a non  restare  di  voler  intendere 
di  giorno  in  giorno  dello  star  suo,  come 
vedo  che  fate,  del  che  vi  ringrazio.  Ba- 
ciate Quintilio  , e salutatemi  M.  Bernardo* 
del  quale  grandemente  quello,  che  ultima- 
mente mi  ha  scritto  mia  sorella.  Raccoman-i 
datemi  a Madonna  vostra  madre  ,■  ed  al 
Magnifico  vostro  Zio.  Baciatemi  Marcella  ì 
e state  sano.  Di  Roma  a1  zi.  di  Novem- 
bre l520.  ' 

Quanto  all’  animo  mio  verso  voi , se 
dubitaste  in  parte  alcuna,  fareste  certo  er- 
rore , che  io  l' ho  non  solo  da  Zio , ma 
■ancora  da  Padre,  c spero  che  1’ effetto  ve 
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Io  dimostrerà  più  che  queste  parole.  Sta- 
tene sicuro. 

VII. 

Mio  fratello  tì  dirà  di  una  fatica,  che 
io  vorrei,  che  voi  pigliaste  per  me  insieme 
con  lui,  di  parlar  a quel  Monsig.  Legato, 
secondo  che  da  lui  intenderete , e poi  di 
sollecitare  una  lettera  Ducale  di  pigliare  il 
possesso  di  un  beneficio  di  Bergamasca 
in  mio  nome.  Questa  fatica  non  vi  in- 
crescerà pigliar  per  me  volentieri.  State 
sano , e salutato  in  mio  nome  le  mie , e 
vostre  donne.  Di  Roma  agli  8.  di  Dicem- 
bre. 1 520. 

Bembus  pater, 

vm. 

f . Mi  rallegro  con  voi , e coh  Marcella 
«Iella  assoluti  on  del  vostro  Lorenzo.  La 
qual  cosa  mi  è stata  tanto  cara , quante 
nessuna  altra , che  io  avessi  potuto  inten- 
dere a questi  giorni.  Del  nostro  Monsignor 
Reverendissimo  Fregoso  fate  bene  a dolervi 
meco,  che  certo  questa  morte  mi  ha  por- 
tato seco  mezza  l’ anima.  Fiat  voluntas 
Domini.  Ho  detto  a M.  Flavio  del  testa- 
mento di  M.  Favonio.  Attendete  a star  sa- 
no, e dite  a Marcella  , che  baci  Lorenzo 
da  parte  mia  ......  Ed  a rquesto  modo 

si  darà  core  ai  giovani  di  combatter  vaio- 
irosamente  co’  nemici,  e non  so  quando 
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mai  in  casi  si  grandi  gli  Awogadori  abbia- 
no messa  la  assoluzione.  M.  Dionisio  Con^ 
tarino  non  può  esser  se  non  grande  uomo 
a confusion  di  qualche  altro  Avvogadore, 
che  per  ogni  minima  cosa  la  grande.  Se 
li  Turchi  tacevano,  che  bisognava  a quelli 
buoni  Signori  farli  venir  a Venezia,  e de- 
legarli all'Avvogaria , togliendo  l’onor  che 
essi  hanno  avuto?  Qui  venne  nuova,  ck’i) 
bottino  valeva  più  di  80.  mila  ducati, 
che  buon  prò  gli  facci.  Hanno  anco  messo 
la  vita , e 1’  onor  a pericolo.  Un’  altra  vol- 
ta state  sano , e contento  di  un  tanto  fi- 
gliuolo di  sì  pochi  anni,  che  non  credo  ar- 
rivi a’  2 1.  • u 

Bembus  pater* 


TX.  • .< 

*»•  ' 1 j : • . 

Rispondo  al  principio  di  due  vostre 
lettere,  F una  ricevuta  molti  di  sono,  l’al- 
tra jeri.  Per  la  prima  dite , che  mi  ringra- 
ziate di  Carletto,  nell’  altra  < sono  queste 
parole:  Dello  amore  , che  mi  porta  JX,,  &. 
C effetto  me  l’ ha  dimostrato.  Quanto  a 
Carletto , vedo  che  amate  quel  putto , e 
mio  fratello,*  ed  avete  considerato  quello, 
che  ho  pensato  io,  cioè,  ,che  se  do  mi  mo- 
rissi un  di  sottosopra,  come  poco  meno  mi 
avvenne  questi  anni  prossimi , e come  sì 
muore  spesso  in  Roma,  .non  avendo  io  del- 
la mia  vita  più  certezza  dal  cielo , che  si 
abbiano  gli  altri , mia  sorella  ereditarebbe 
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tatto  quello,  che  io  lasciassi  e (li  mobile 
e di  stabile,  e mio  fratello,  e suo  figliuo- 
lo rimarrdbhono  ignudi , ed  arebbono  bi- 
sógno dì  ridursi  a vivere  alla  palala  del 
Moranzano  , come  sbirri , se  volessero  vi- 
vete , del  elle  io  dal  mondo  sarei  grande- 
mente ,^e  ragionevolmente  biasimato,  e da 
lui  f sempre  con  . gran  . causa  bestemmiato, 
che  avesse  gittato  al  vento  tante  fatiche,  e 
pensieri  presi  per.  me  molti  anni  a benefi- 
cio mio,  se  non  più  che  si  sia  stato  alme- 
no secondo  le  forze  del  suo  ingegno.  Che 
a questo  modo  ^ cioè  lasciando  io  quella 
Badia  a quel  putto,  quando  a mia  sorella 
venisse  tutto  il  mio,  mio  fratello,  e quella 
Cadi  cella  del  nostro  albero  non  rima^rebbono 
però  mendici  , ma  averiano  da  vivere , e 
da  sostentar  la  casa  senza  mia  vergona. 
Nella  qual  considerazione  fatta  da  voi  pru- 
dentemente, vedo  , che  non  fato  quello, 
che  fanno  molti,  i quali  intanto  studiano  ai 
ben  proprio , che  non  considerano  quello 
che  altri  debba  fare,  nè  amano  alcuno,  se 
non  se  stessi.  Olirà  ohe  avete  preso  da 
«questo' mio  aver  provvisto  a mio  fratello, 
buona  speranza  ^ «che  io  debba  provvedere 
accora  al.  vostro,  parendomi,  clic  se  io 
fossi  staio  duro  a provvedere  ad  esso  mio 
«mino  fratello  $ e ad  un  figli  uol  suo,  io 
dovessi  essere  stato  molto  più  duro  a 
provvedere  ad  un  /rateilo  del  murilo  di 
tuta  di  tre  figliuole  di  njia;  mortila , che 
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mi  è di  tanto  più  lontano  j le  quai  tut- 
te cose  stimo , che  abbiate  pensate  voi  , 
siccome  le  ho  pensate  io , poi  che  mi 
ringraziate  di  quello,  di  che  io  a voi  nien- 
te ho  scritto , il  che  è segno  del  vostro 
buono  c giusto  e moderato  animo,  ed  ama* 
te  me , e 1'  onor  mio , il  qual  non  crede- 
rei essere  amato  da  voi,  se  non  amastei 
ancora  le  cose  mie  così  care , e così  con- 
giunte a me , che  più  non  ne  ho  alcuna 
in  questa  vita,  e se  non  curaste  quello, 
eh’  il  mondo  avesse  a parlar  di  me  dopo 
la  morte,  o in  vituperio,  o in  laude.  Quanto- 
ali’  ultima  lettera , dove  dite , che  1’  effetto 
Ti  ha  dimostrato  l’amore,  che  io  vi  porto, 
penso , *he  abbiate  voluto  dire , vi  dimo- 
strerà, però  che  non  ho  per  ancora  fatto 
alcuno  effetto , che  questo  dimostrar  vi 
possa.  Ho  ben  ottimo  animo  di  farne,  e ne 
farò,  a Dio  piacendo,  se  voi  medesimo  norf 
mi  sforzerete  a mutar  pensiero,  il  che  non 
credo  che  possa  avvenir  per  niente  , con- 
siderando , che  sete  e buono  e prudente t 
ed  olirà  questo  avete  appresso  di  voi  mia 
sorella  , alli  savj  ed  amorevoli  consigli 
della  quale  attendendo  non  potrete  errare. 
Di  Marcella,  che  sia  pregna,  mi  piace, 
in  quanto  non  vi  mancheranno  figliuoli. 
Per  lei  m*  incresce  , che  invecchierà  trop- 
po presto.  Ben  vi  so  confortare  ad  aver 
cura  di  voi  stesso,  ed  a guardarvi  da  quel- 
li disordini,  che  o ne  togliono , o ne  ab- 
breviano e indeboliscono  e guastano  la 
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vecchiezza.  Alle  olire  parli  della  vostra  let- 
tera non  fa,  bisogno  d’altra  risposta,  se  non 
che  vi  ringrazio  della  diligenza  posta  nelle 
naie  cose.  Salutatemi  M.  Bernardo,  al  qua- 
le non  piglierò  altra  cura  di  rispondere , 
ed  insieme  tutti  li  vostri  , e nostri , e ba- 
ciatemi Marcella,  e Quintilio.  State  sano. 
Di  Roma  alli  6.  di  Gennajo  i5ai. 

. x. 

* r * •»  " •*  *■  t 

Gratissime  mi  furono  le  vostre  polize, 
e sopra  tutte  l'ultima  degli  n.  Dio  faccia, 
che  ’l  giudicio  vostro  venga  vero.  Aspet- 
to da  voi  particolarmente  il  resto  , nè  do- 
rranno passar  molte  ore  ad  esser  qui  nuo- 
va della  creazione.  Mi  date  piacer  grande 
con  le  vostre  lettere,  però  scrivete.  Noi  stia- 
mo qui  allegramente  più  che  si  può.  La 
Morosiua  vi  saluta,  e si  raccomanda  a 
Marcella  ed  a mia  sorella,  ed  io  a voi  tut- 
ti. Attendete  a star  sani.  DLVilla  alli  5.  di 

Bembus  pater . 


Jeri  venendo  qua,  io  vidi  il  luogo  di 
M.  Yinceuzo  Contarini  assai  bello,  che  egli 
ha  in  quella  villa , il  qual  luogo  mi  piace-  ^ 
ria,  e lo  torrei  volentieri  ad  affìtto,  quan- 
do sua  Magnifìcenzia  mel  volesse  dare  per 
onesto  prezzo,  che  mi  è detto,  che  lo  vuole 


Luglio  1021. 

V . T ' "•  * » 
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affittare  , e già  io  volse  dare  al  Legato.  È 
tutto  il  luogo,  cioè  casa,  conilo,  bruolo, 
e vigna  , cinto  d’  acqua  intorno.  Mi  farete 
piacere  a trovare  sua  M.  ed  intender  da 
lui,  se  mi  vuole  affittare  detto  suo  luogo, 
e per  quanto,  pregandolo  a dirvi  1’  ultimo 
prezzo  , ad  a venire  lealmente  con  meco 
cbe  sono  amico'  di  sua  M già  molti  anni’,? 
piezo  il  Clariès.  M.  Marino  Giorgi.  Oflferi- 
retemi  oltra  questo  a S.  M.  e datemi  ris- 
posta. Io  giunsi  qui  ad  un’  ora  e mezza  di 
notte,  e questo  perchè  a Mirano  «tetti  per 
più  d'  un’  ora  e mezza.  Tutti  stiamo  bene.» 
M.  Simonetto  a tutti  li  vostrri  si  racco*-, 
manda,  ed  a voi.  Di  Villa  alti  19.  di  Lur? 
gho ! r5»J.  ; > •••  f 


Bein  bus  pater . 


1 Poi  che  Tommaso  non  venne  jeri  con 
me,  il  che  non  so,  se  fu  più  per  sua  colpa 
o per  mia,  benché,  se  fu  per  mia  io  ne 
ho  fata  la  penitenza  col  fastidio  , che  no 
ho  preso , dirctegli , o eh’  ci  venga  con  la 
mia  barca,  se  la  barca  potrà  venire , dico 
per  conto  del  Saracino,  o eh’  ei  mi  faccia 
intendere,  quando  ei  vorrà,  che  io  li  mandi 
un  cavallo  a MergeTa  , che  gliel  manderò  *' 
acciocché  si  emendi  1’  error  passato  » e sa- 
lutatelo da  mia  parte. 
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XIII. 

Gio.  Matteo  figliuol  carissimo.  Il  Ve- 
scovo di  Bajus  orator  del  Re  di  Francia, 
che  va  al  Papa  , mio  antico  amico  insino 
nella  corte  del  Duca  di  Urbino,  mi  scrive 
la  inclusa  lettera  , per  la  quale  mi  prega  , 
che  io  gli  faccia  provvedere  di  una  stanza 
a Venezia,  ed  al  suo  dia  indirizzo  sopra  ciò. 
Io,  che  a Venezia  non  ho  stanza,  ed  oltre 
ciò  non  accetterei  sì  gran  persona,  e così 
pubblica  in  casa  mia  senza  licenza  della  Si- 
gnoria quando  ben  l’avessi,  vi  scrivo,  che 
ricevuta  la  presente,  andiate  al  Serenissimo 
Principe  con  questu  lettera  medesima  di 
sua  Sig.  acciò  che  sua  Serenità  intendendo 
la  venuta  sua , possa  fargli  apparecchiar 
una  stanza,  come  si  suol  far  a tali  uomini, 
ed  anche  impetrar  licenza  a me  , che 
gli  possa  dar  alloggiamento  in  casa  mia  % 
Padova  per  una  sera.  Il  che  subito  subito 
mi  farete  inteudere , rimandandomi  Gio. 
Antonio  senza  indugio.  Il  messo  del  Vesco- 
vo , che  mi  ha  portata  questa  lettera,  ha 
detto  a bocca  a mio  fratello,  che  Venerdì 
sua  Sig.  sarà  a Padova , e sabato  vuole  es- 
sere a Venezia.  Non  altro.  Esso  Vescovo 
ha  nome  Lodovico  Canossa,  e la  lettera  è 
di  mano  sua.  Di  Villa  il  primo  di  Luglio 
*532.  ....... 

, i ■ . :.•••.  w f . 
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xiy. 


Io  Domenica  passata  presi  l'abito  del- 
la Religion  di  Rodi  , ii  che  prego  Dio  sia 
con  satisfazion  della  sua  maestà.  Se  me  ne 
aveste  fatto  una  parola  a tempo  , vi  averei 
aspettato  , o chiamalo,  lo  temeva  di  darvi 
questo  sinistro,  però  non  ne  ho  delio  altro» 
Vedrete  per  la  inclusa  quello  che  io  seri? 
vo  al  Mag.  M.  Daniel  Rinieri  in  raccontane 
dazion  di  CammiUo.  Averò  caro , che  gli 
parliate  a nome  mio , secondo  il  bisogno 
di  esso  Cammii lo  , che  vel  narrerà,  e ne 
preghiate  sua  Mag.  caldamente.  Vorrei,  che 
mi  mandaste  un  ducato  dt  buon  Riobarbaro, 
tolto  col  favor  del  mio  caro  Compare  M. 
Valerio,  e vorrei  che  ei  fusse  netto  e mon** 
do  , siccome  egli  si  ha  a metter  in  «pere* 
Salutatemi  Marcella , e raccomandatemi  a 
nostra  Zia  , e baciatemi  Quintilio.  Sia- 
te sano.  Di  Padova  alli  io.  di  Dicembre 
lòaz.  • ' uni- 

. . ..  Bembus  pater. 


XV. 

» * - -*  - ( » ' * : ».  i .»  * * + r i : 

Faceva  pensiero  di  ragionar  con  voi 
più  d’  una  cosa , se  venivate.  Ora  che  non 
venite , ve  ne  scriverò  alcuna.  Direte  a M. 
Domenico  mio  cugino,  che  io  farò  hruscar 
le  vigne  dei  suoi  campi  molto  volentieri  , 
quando  ben  non  avessero  ad  esser  miei , 
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benché  io  li  piglierò  senza  fallo,  come  gli 
dissi , e presto.  Io  ho  avuti  qui  molti  c 
molti  piaceri  dal  Mag.  M.  Francesco  Dona- 
to, che  fu  Capitano  ed  ora  è tornato  a 
Yenezia,  qol  quale  ho  però  antica  benivo- 
lenza,  che  già  siamo  stati  compagni  da  gar- 
zoni. Vi  priego  siate  contento  insieme  con 
tutti  due  i vostri  fratelli  da  parte  mia  visi- 
tarlo a casa  sua,  o a S.  Marco  o dove  vi 
parerà,  e prima  dargli  la  allegata,  e poi 
airgli,  che  avete  ordine  dame  di  ringraziar  sua 
Mag.  delle  amorevolezze  usale  verso  me  in 
tutto  questo  suo  reggimento,  c di  offerir- 
vegli  ad  ogni  suo  beneplacito  e ad  ogni  suo 
onor  con  tutte  le  forze  vostre,  e de’  vostri 
parenti  ed  amici,  non  manco  di  qucL  che 
sapeste  per  me  stesso,  pregandolo  a volervi 
conoscer  per  suoi  buoni  servitori,  e figli- 
uoli, e simili  parole  quanto  più  calde  ed 
affettuose  potrete  , che  lo  averò  carissimo , 
e della  risposta  datemi  avviso.  Credo  ,che 
madonna  Marietta  mia  Zia  sia  a questi  dì 
guarita.  Se  cosi  è mi  piace , salutatela  da 
mia  parte , p raccomandatemi  a sua  Mag. 
salutatemi  lutti  i vostri,  state  sano.  Lo  scal- 
daletto che  mi  mandaste  è troppo  alto;  se 
potrete  farmene  far  uno  a posta  così  gran- 
de , cioè  così  largo , ma  non  così  alto  , vi 
rianmderia  questo,  se  no,  non  importa.  Di 
Padova  alti  29.  Dicembre  tósa. 

Bembus  pater. 


30 


LETTERE  FAMIGLIAR! 


XVI. 

Ho  veduto  quanto  mi  scrivete  del  Le- 
gato , del  quale  non  poco  mi  maraviglio. 
Ma  per  ora  non  vi  dirò  altro  , se  non  obe 
gli  diate  questa  mia,  nella  quale  è quella  di 
IVI.  de*  Medici.  Voi  gli  potrete  dire  solamen- 
te, che  io  torno  a raccomandar  questo  ne- 
gozio a sua  Sig.  quanto  più  so  e posso,  e 
vaglio  con  lei.  Il  quale  da  se  potrà  dar 
rimedio  a quel  che  bisogna  circa  detta  let- 
tera di  Monsig.  de’  Medici , se  esso  vorrà. 
Al  che  fare  voi  lo  pregherete  molto  con  tut- 
te le  forze  della  eloquenza  vostra,  e se  di 
questo  caso  avercte  a parlar  ad  alcuno  dei 
nostri  o al  Franceschi  o ad  altro,  potrete 
diré,  che  detto  Monsig.  Reverendissimo  mi 
ha  per  sue  lettere  raccomandalo.  In  somma, 
pure  che  io  conosca  in  questo  quanto  sa- 
pete fare , e operare  con  la  diligenza  e 
valor  vostro  in  simil  cose,  che  non  mi  po- 
treste far  cosa  più  grata.  Raccomandatemi 
al  mio  Mag.  M.  Ottaviano  Gr.  Compare 
vostro  , e ditegli  che  io  lo  attendo  qui  a 
queste  feste , come  ésso  v*  ha  detto.  La 
malata  Ò libera  di  pericolo , e anco  quasi 
del  tutto  della  febbre,  e comincia  a solle- 
varsi alquanto.  State  sano.  Di  Padova  il  i, 
di  Giugno  i5a3. 
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xvn. 

Vedrete  quello,  ohe  mi  scrive  M.  Ago- 
stili  Angiolello  circa  M.  Pietro  Boldù  Av- 
TOgadore  , e vedrete  quello  che  gli  scrivo 
iò.  Chiuderete  la  lettera,  e poi  dategliela 
voi  e ràccomandategli  questa  cosa  quanto 
più  caldamente  potete , non  solo  a nome 
mio’,  ma  anche  a vostro,  e se  bisognerà 
interponer  M.  Angiolo,  o M.  Benedetto 
Boldù  ad  intercedere  in  ciò , pregate  le 
sue  Magnificenze  da  parte  mia  a volerlo 
far  caldamente.  M.  Agostin  Angiolello  oltra 
che  è mio  cugino,  io  lo  amo  sincerissima- 
mente , quanto  se  mi  fusse  fratello  per  la 
sua  molta  virtù.  Però  se  sua  M.  gli  facesse 
questo  torto  di  intrometter  contra  lui,  ri- 
puterei esser  io  stesso  proprio  l’offeso.  Nè 
sópra  ' ciò  dirò  altro.  Quanto  alle  lettere 
mandateti}!  per  Corte  , vi  ho  inteso , c pia- 
temi tutta  la  diligenzia  vostra,  nè  ho  altro 
che  dirvi  sopra  oiò.  Sfete  sano  con  li  vostri. 
Di  Villa  alti  i3.  Luglio  i5a3. 

XVIII. 

Gìo.  Matteo  figliuol  caro.  Darete  al 
Cavalier  de’  Martini  ducati  i33.  da  lire  6. 
e soldi  4-  l’uno,  delli  i5o.  che  avete  a ri- 
scuotere dal  consiglio  de’  X.  che  sono  per 
la  paga  di  San  Giovanni  di  Giugno  del- 
l’anno passato,  e cosi  fatevi  far  di  ricevi 
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di  essi.  Del  resto  del  raio  debito  farò  con 
Sua  Sig.  quanto  le  scrivo  per  la  allegata  a 
questa.  S’  egli  vi  dicesse,  che  la  paga  dee 
essere  di  tante  corone  , come  già  egli  mi 
disse,  che  saria  6.  soldi  più  per  ducato^ 
direte  a Sua  Sig.  che  pigli  questa  paga 
secondo  che  ho  pagate  le  altre,  e che  poi 
se  averò  a pagare  altramente , io  il  farò  j 
quando  pagherò  la  pensiòn  del  presente  an- 
no.  S’ ei  vi  dicesse  d' alcune  mezie  pen- 
sioni, delle  quali  già  mi  parlò  , risponde- 
tegli questo  stesso.  Averò  ben  caro,  ch’egli 
vi  dia  un  conto  di  tutto  qnello  che  io  gli 
debbo,  ed  a Sua  Sig.  mi  fate  raccomanda- 
to. Bartolommeo  vi  scriverà  più  particolar- 
mente la  somma  delle  paghe,  che  gli  ave- 
rete  a fare,  secondo  le  fatte  altra  volta. 
Mandate  la  sargia  bianca.  E scrivete  se  è 
vera  la  nuova  della  lega  fatta  con  l’ Im- 
peratore , che  qui  si  dice  esser  fatta.  E 
guardatevi  dagli  scandoli  del  morbo.  Salu- 
tatemi Marcella , e attendete  a riscuoter 
li  i5e.  ed  a pagare.  Di  Villa  il  a.  d’ Ago- 
sto. i5a3.  * •' 

Bembus  pater. 

XIX. 

, • . * / ..... . , • . . , • 

Alla  vostra  jerì  ricevuta  non  accada 
altra  risposta  , se  non  che  facciate  inten- 
dere al  Mag.  M.  Pietro  Contarmi,  che  quel 
meschino  di  Gio.  Antonio  fabbro  è stato 
con  gran  diligenza  cercato  dagli  officiali 
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del  Podestà  di  Padova  per  averlo  nelle 
mani,  e per  fargli  tagliar  la  testa,  ed  han- 
no avuto  in  commissione  da  sua  M.  gli 
officiali  di  portarlo  vivo  o morto  a Padova. 
Sicché  amore  Dei  faccia  sua  Sig.  presto 
quello  eh*  egli  ha  da  fare , acciò  non  ne 
segua  qualche  scandolo  contra  il  convenien- 
te in  carico  di  sua  M.  che  ha  questa  cosa' 
alle  mani,  massimamente,  che  intendo  che 
questo  Podestà  si  mette  le  lettere  degli 
Awogadori  in  seno  in  questi  simili  casi 
infin  che  egli  ha  fatto  giustiziar  i conden- 
nati , e poi  le  apre.  State  sano  , ed  a sua 
M.  mi  raccomandate.  Di  Villa  alli  6.  d A- 
gosto  1 5 a 3. 


Alla  vostra  di  ».  rispondo,  che  su- 
bito che  averete  espedito  il  negozio  di  Gio- 
van  Antonio  fabbro,  vi  prometto  andar  a 
Padova  ad  espedir,  e terminar  con  mio 
fratello  il  vostro  negozio  al  meglio,  che  io 
potrò.  Sapete  ora  quello  che  bisogna,  ac- 
ciocché io  mi  vi  adoperi.  Vorrei  che  foste 
stato  dal  Patriarca,  e faceste  tutto che 
questa  cosa  fusse  espedita  avanti  quell’alira, 
della  quale  mi  scriveste  ultimamente,  ac- 
ciocché se  quella  si  perdesse,  questa  che 
non  ha  spina,  nè  osso  restasse.  Non  so  che 
più  dirvi,  tanto  se  ne  è detto  fio  qua.  Do- 
gliomi  del  mal  di  ^Quintili©,  e vorrei, 
che  Augusta  avesse  il  suo , 8 quest  altro 
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insieme,  e ’1  povero  putto  fosse  libero  mas- 
simamente a questi  caldi,  ina  non  men  che 
altro  mi  dà  molestia  la  molestia,  che,  vedo, 
che  si  dee  pigliare  Marcella.  Sarà  benissimo 
che  mostriate  ogni  amorevolezza,  a M^Nio-; 
colò  Aurelio,  anziché  così  facciate  vi  strin- 
go, e gravo,  dico  in  quanto  per  voi,  e per 
tutti  i nostri  e vostri  si  potrà.Fate  ogni  diligen- 
za, che  certo  non  si  può  far  miglior  elezio- 
ne di  gran  lunga.  Di  Villa  alli  i3.  Ago- 
sto i5a3.  jc: 

Bembus  pater. 


Piacemi  di  Quinlilio  , che  sia  miglio- 
rato, quanto  cosa  ch’io  potessi  avere  udita, 
che  a dirvi  il  vero,  io  non  so  perchè  du- 
bitava di  quel  putto  grandemente.  A Dio 
laude.  Piacemi  eziandio  grandemente  di  JM- 
Niccolò  Aurelio  fatto  Cancellier  grande.. 
Gli  scrivo  la  inclusa;  dategliela,  ed  abbrac- 
ciatelo da  mia  parte,  dicendogli,  che  avete, 
questa  commessione  da  me.  Di  Domenico 
Bembo,  gli  potrete  dire,  che  io  farò  ben 
ogni  cosa  di  affittargli,  o trovar  li  lavoratori 
dei  suoi  campi , ma  che  non  gli  voglio 
torre  io  ad  afGtto , e certo  sono , che  dif- 
ficilissimamente si  troverà  chi,  gli  toglia,  che 
colui,  che  gli  ha  tenuti,  ne  ha  tratto  tutto, 
quel  frutto,  che  egli  ha  mai  potuto,  senza 
dargli  mai  una  sardella  di  letame,  in  mo- 
do che  quelle  terre  son  tutte  arse , e con-. 
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stimate,  e stanno  quanto  male  star  possono. 
Certo  non  ne  farò  meno , che  se  elle  fos- 
sero mie  da  questo  mio  canto.  Dell’  Avvoga- 
dor  aspetterò  di  sentirne  presto  novella, 
poich’egli  vi  ìia  parlato  in  quel  modo.  Seri-, 
vetemi  qualche  nuova,  che  scriver  si  possa, 
e state  sano-  e salutatemi  Marcella,  e voi 
stesso  , e-  vostri  fratelli.  Di  .-Villa  alli  28. 
d' Agosto  i5a3.  iì  ■>»  . .v  — : 

-O  ■('.  . „ . . > • . 

XXII. 

I ' • l > : . 

Figliuol  carissimo.  Vi  mando  il  mio 
A vii  a a casa,  al  quale  bisognando  star  oc- 
culto qualche  giorno  per  certe  cose  di  Roma, 
non  ho  voluto  che  egli  vada  altrove.  Sarete 
contento  fargli  buona  compagnia , siccome 
quello  che  mi  é uno  delli  più  cari  che  io 
abbia,  e pieno  di  bontà,  e d’ingegno  e di 
fede.  Non  parlate  di  lui  con  persona  del 
monda,  nè  circa  ciò  vi  dirò  altro.  Si  sol- 
lecitano i testimoni  per  Gio.  Antonio,  espe- 
diti  che  essi  sieno , si  manderanno.  Noi» 
tutti  stiamo  sani,  e salutate  Marcella  e voi. 
Raccomandatemi  a M.  Ottavian  Grimaldo  , 
al  qual  risponderò  un’altra  volta.  Desidero 
sentir  presto  nuova  , che  M.  Andrea  Nava- 
jero  sia  fatto  all’Imperatore,  il  che  non 
dubito,  che  non-ahbia  ad  esser  per  ogni  con- 
to. A sua  M.  ed  al  buon  Rnnnusio  mi  racco- 
mandai e,  state  sano.  Di  Villa  al  r.  di  Set-; 
tembre  i5a3. 
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Sono  stato  qui  dal  mercoledì  Santo 
aino  ora  ritenuto  da  molte  piove,  che  ci, 
sono  state;  domani  piacendo  a Dio  mi  par- 
to per  fornir  il  viaggio  incominciato  sano' 
c gagliardo  con  tutti  i miei.  Questa  vi  fac- 
cio per  ricordarvi  a sollecitar  di  riscuotere' 
dalli  Signori  Capi  due.  3oo.  c tanto  più, 
quanto  stimo  per  le  spese  della  patria  che 
' saranno  più  sordi  quelli  Sigg.  Scrissi  al  Se- 
renissimo ; credo  sua  Serenità  non  sia  per 
mancarmi  di  favore.  Io  ne  avaro  bisogno  , 

5 ero  vi  sollecito.  State  sano , e salutatemi’ 
farcella  e M.  Ber  e M.  Da.  e baciatemi 
Luigi  e Quintilio.  Di  Bologna  alli  3.  Apri- 
le i5a4.  Soprastato  per  molte  pioggie  alcu- 
ni giorni,  ho  mutato  pensiero,  cioè  di  non 
andar  per  ora  più  olirà,  per  la  peste,  che 
in  Roma  fa  processo,  e per  la  diflìcullà 
del  cammino  , che  in  più  luoghi  è chiuso 
per  li  sospetti,  starò  qui  alcun  giorno,  as- 
pettando da  Roma  certa  risposta,  poi  mi 
ritornerò,  rimettendo  l’andata  a questo  Ot- 
tobre. State  sano.  Bembus  pater» 

• • *1 

XXIV. 

Figliuolo  carissimo.  Io  amo,  ed  ho  in 
luogo  di  onorato  fratello  il  Mago.  M.  Leo- 
nardo da  Porto,  dabben  Gentiluomo,  e cor- 
tese, e letterato,  e gli  desidero  ogni  bene. 
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ed  ogni  contentezza.  II  perchè  avendo  esso 
una  causa  davanti  al  Tribunal  vostro , e 
per  quella  ricercandomi  una  lettera  con  la 
qu ale  io  ve  lo  raccomandi,  vi  scrivo  e 
prego  più  strettamente  e più  affettuosa- 
mente che  io  posso , che  voi  gli  facciate 
tutto  quel  piacere  C comodo,  che  da  voi' 
gli  potrà  esser  dato  in  quella  causa,  e che 
dalla  ragion  c giustizia  vi  sarà  permesso  a 
poter  fare,  sicché  la  sua  Mag.  possa  cono*’ 
«cere , che  questa  mia  1-tterà  e racco* 
mandatone  gli  sia  stata  di  momento  e di: 
giovamento,  che  me  ne  farete  gran  servi- 
gio c piacere,  ed  in  somma  con  più  af- 
fetto di  animo  non  vi  potrei  raccoman- 
dare cansa  alcun’  altra , di  Quello , che 
questa  vi  raccomahdo  di  questo  Gentiluo- 
mo, con  il  quale  ho  stretta  ed  antica  ami* 
sta.  State  sano.  Di  Padova  il  di  i,  d’Ago- 
sto  i 524. 

i •«'  ■ . Bembus  Pater. 


XXV. 


Io  non  credo , che  fia  bisogno  ricor- 
darvi , quanto  è grande  l’amistà  eh’ è tra 
quegli  da  Porto , c me  gran  tempo  fa , e 
qnamo  io  gli  ami  tutti  , perciocché  io  isti- 
nto, che  voi  assai  bene  il  sappiate.  Facen- 
dovi adunque  intendere  M.  Battista  da  Pòrto 
Dottore  molto  cortese  e gentile,  come  cer- 
ti suoi  avversar)  si  sono  appellati  appo  voi 
d’ una  sentenzia  che  esso  M.  Battista  ha 
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avuto  in  Vicenza  contro  loro , in  che  assai 
chiaro  si  può  vedere,  lui  aver  la  ragion  dal 
canto  suo  , ho  voluto  con  questa  mia  pre- 
garvi, che  se  mai  desideraste  farmi  in  que- 
sto vostro  ufficio  alcun  piacere , lo  ripo- 
neste ora  tulio,  per  quanto  aspetta  la  giu- 
stizia, in  favore  del  detto  M.  Battista,  cer- 
tificandovi non  poterlo  in  altra  persona 
collocare  , che  gran  fatto  più  caro  e gra- 
to mi  fosse , e fatelo  per  l’amor  che  mi 
portate.  State  sano.  Di  Villa  alli  2a.  d’A- 
gosto  i524> 

'•  XXVI. 


Se  '1  diarissimo  non  farà  cosa  alcunà 
per  la  richiesta  mia  alli  Illustrissimi  Capi , 
non  resterò  ingannato  di  molto , che  1’  ho 
da  non  molto  in  qua  conosciuto  più  fred- 
do, che  io  non  vorrei.  Se  io  fossi  nel  luo- 
go suo,  ed  esso  fosse  nel  mio , non  sarei 
stato  tanto  a dimostrargli  l’amor,  che  io  « 
gli  porto,  ed  arei  avuto  carissima  tal  occa- 
sione, ma  non  se  ne  può  altro.  Gli  uomini 
si  convengono  torre  fatti  come  sono.  Se  ’l 
diarissimo  Dolfino  non  sarà  più  caldo  di 
lui  , io  spero  poco  del  negozio,  dal  quale, 
perchè  non  ho  avuto  occasiou  mai  di  far 
per  lui,  nè  di  mostrargli  quanto  io  l'onoro 
e stimo  per  la  sua  molta  virtù  e bontà  e 
valore,  non  ardisco  desiderar  molto.  È ben 
vero,  che  t?nto  più  estimerò  ogni  opera  di 
«na  M.  quanto  meno  l averò  particolarmen- 
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te  meritata,  e,  forse  che  la  meriterò  un 
giorno.  Profferitemi  a sua  Sig.  e ringrazia- 
telo del  'buon  aoimo,  eh’  egli  mostra  verso 
me.  Vi  mando  una  lettera  del  Capitano  di 
Vicenza  * per  la  quale  egli  mi  sollecita  a 
satisfar  l’irnprestito,  altramente  mi  darà  spe- 
sa.  Io  lasserò,  che  egli  faccia  tutto  quello, 
che  sua  M.  vorrà  fare,  se  da  quelli  Illu- 
strissimi Sig  non  mi  vien  soccorso.  Mi 
duole  di  Marcella  , che  uon  stia  bene , 
riprendetela  del  suo  poco  animo  e confor- 
tatela, e state  sano.  Di  Padova  alli  ad.  d’A- 
goslo  i5a4> 

Bembus  Pater, 

• XXVII. 

• M.  Giovan  Pietro  Dotto  ha  bisogno 
del  soccorso  vostro  a giustizia,  ed  io  assai 
desidero,  che  il  Gentiluomo  sia  favorito, 
e sovvenuto  da  voi,  che  oltra  che  io  desi- 
dero da  me  fargli  piacere,  son  anche  a que- 
sto pregalo  da  chi  mi  può  comandare.  Però 
vi  stringo  a dargli  tutto  quel  favore,  e tutto 
quel  soccorso  che  potrete,  eh’  io  ve  ne. 
sentirò  obbligo  assai.  State  sano.  Di  Vili» 
alli  *6.  di  Settembre  i5a4. 

- XXVIII.  > 

i * . . • 

i ,,  Laudato  sia  Dio  del  'vostro  onorata- 
mente esser  rimasto  Quaranta  ordinario,  del 
qual  Magistrato  me  ne  rallegro  con  voi  bene 


30  LETTERE  FAMIGLIAR! 

assai,  parendomi  esser  cosa  proprio  da  que- 
sti anni , e da  farvi  assai  onorato  e.  grato 
alla  Patria  vostra.  Aveste  questi  di  passati 
un  figliuol  maschio,  ora  avete  avuto  questo 
officio  , siatene  al  datcr  di  essi  conoscente 
con  l’animo  e rendetenegli  grazie,  facendo 
giustizia  nelle  cose , clic  per  mano  vi  pas- 
seranno, che  saranno  molte.  11  che  a sur 
Maestà  sarà  più  caro , che  ogni  altro  sa- 
crificio, che  gli  possiate  offerire.  Rendo  io 
molte  grazie  a M.  Domenico  mio  germa- 
no , che  vi  ha  tolto  , e restogli  di  questo 
obbligato  al  pari  con  voi.  Raccomandate- 
megli,  e salutate  Marcella,  ed  i vostri,  e 
state  sano , e non  vi  sia  grave  avvisarmi 
delle  nuove  di  di  in  di.  Di  Villa  alli  o3. 
Settembre  i5a4. 

- Bembus  pater. 

xxix.  •’ 

' - . . • * • * * * * . * . r ‘U 

Mi  piace , che  Quintilio  stia  bene. 
Laudato  Dio.  Ringraziate  il  Mag.  M.  Pietre 
Landò  della  memoria  amorevole  , che  sur 
Mag.  serba  di  me.  Il  che  certo  mi  è moU 
to  caro.  Raccomandatemi  per  mille  volte, 
a sua  Mag.  pregandolo  a comandarmi  ,• 
dove  io  sia  buono  a servirlo.  Del  Rabarba- 
ro, per  ora  non  mi  bisogna,  bisognerà  ben 
sin  qualche  giorno  , però  potrete  parlarne 
al  vostro  compare  Speziale.  Bisognami  un 
pignatto  di  Julcppe  violato.  E lo  vorrei 
finissimo  di  quello  di  Damasco,  ’ però  vi 
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priego  a trovarlo  subito,  e mandarmelo  di 
modo  » che  non  si  «panda,  ben  consignato 
ad  alcun,  portatore.  La  Morosina  sta  ooa 
la  sua  febbre  all’ usato»  Le  altre  stanno  be- 
nissimo. Tutte  vi  ringraziano  delle  saluta- 
zioni vostre , e vi  si  raccomandano,  ed 
insieme  a Marcella , la  qual  bacerete  da 
parte  mia , e Quintilio , e mi  raccoman- 
derete a mia  Zia.  State  sano.  Vorrei , che 
visitaste  da  mia  parte  M.  Andrea  Navajero 
al  qual  mi  raccomanderete.  Salutatemi  il 
Rannusio  assai  assai.  Aspetto  sentir  alcuna 
cosa  da:  Rodo,  che  Dio  ne  mandi  buone 
nuove.  Alli  ad.  Dicembre  i5a4. 


n «J»; 

Della  morte  di  vostra  cugina,  e di  M. 
Michel  Salomone , scrivo  a M.  Niccolò , 
ed  a M.  Bernardino , dolendomene.  Cre- 
do-che M.  Ber.  ne  senta  infinito  dolore, 
bisognerà  aver  pazienza.  Di  M,  Boldù  non 
ho  che  dirvi , se  non  che  governiate  la 
cosa  , come  meglio  vi  pare.  Io  di  qui  nou 
posso  farne>  altra  provvisione  , anzi  mi  bi- 
sognava trovar  modo  di  intertenermi  per 
qualche  di,  e per  poter  tornar  a casa, 
alla  qual  cosa  penso  di  richieder  quei  di 
Bologna , che  non  credo  mi  verranno  a 
manco.  Sì  che  pensate , e fate  voi.  Saria 
bene  che  mandaste  a Valerio  , che  vi  tor- 
nasse quelli  5o.  prima  che  egli  avesse  spesi 
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•li  mille  che  egli  ebbe  dal  Papa,  che  ho 
poi  inteso  certo  , che  sono  stati  mille.  Ed 
' esso  si  porla  male  a non  ve  li  aver  man* 
dati  subito  giunto  a Vicenza.  So  quello 
che  averò  a fare  un’  altra  volta.  Né  altro 
per  ora.  State  sano.  Di  Roma  alli  ao.  Di- 
cembre i5a4- 


XXXI. 

» ‘ 

Quanto  aspetta  a vostro  fratello,  che 
per  la  pensione  che  esso  ha,  temete  non 
abbia  a mutar  abito  , non  ve  ne  pigliate 
un  pensiero  al  mondo , che  per  questo 
non  ha  a far  mutazione  alcuna  , sicché 
datevi  di  ciò  pace,  ed  egli  insieme  con 
voi,  il  quale,  e l’altro  saluterete  a mio 
nome.  Intendo  tutti  voi  star  bene,  e Quin- 
tili e Luigi  e le  puttine,  il  che  è parte 
di  sanità  mia  , la  qual  mia  sanità  è stata 
un  poco  in  compromesso  questi  dì  per 
un  catarro  bestiale  , che  m’  ha  dato  noja. 
Ora  la  Dio  mercè  sto  bene , benché  non 
ancora  forte.  Spero  tuttavia  fra  io.  giorni 
fortificarmi,  e mettermi  in  via  per  ritornar 
a riposar  con  voi,  e con  gli  altri  miei.  State 
sano , e baciatemi  Marcella.  Di  Roma  alli 
18.  di  Marzo  1 5a5, 
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XXXIL 

Mona,  di  Bajas  , il  quale  è tanto  Si- 
gnor mio , quanto  alcuno  altro  ',  mi  priega, 
che  io  vi  raccomandi  la  causa  di  M.  Gio- 
van  Paolo  Averoldo,  che  ha  a dovervi  es- 
ser a questi  dì  davanti.  Io  che  tanto  sopra 
modo  desidero  piacere  a quel  Sigoore,  che 
ha  fatto  a benefìcio  mio  molte  cose  molto 
caldamente,  in  bisogne  importantissime  mie, 
vi  priego  ad  aver  detto  M.  Giovan  Paolo 
per  raccomandato,  non  altrimente  che  se 
la  causa  fosse  mia  propria,  in  modo  che  es- 
so possa  conoscere  che  le  mie  raccontane 
dazioni  gli  siano  state  profittevoli  assai.  Non 
potrei  da  voi  ricever  cosa  piu  cara.  State 

sano.  Di  Yilia  agli  8.  di  Luglio  i5a5. 

* • ... 

XXXIII. 

V * ' '■  ,v  * *•  * , *■  . • . , 

1 M.  Francesco  Bonporto  da  Cittadella 
mio  amico  vi  raccomando  assai  a giustizia, 
ed  a favorevole  espedizion  di  una  sua  cau- 
sa; che  ha  ad  esser  conosciuta  dal  Collè- 
gio, nel  quale  voi  intervenite  Caro  mi  fia 
che  oltra  quello  che  fareste  per  voi  per  ri- 
spetto delle  ragion  sue,  e della  conoscenza 
che  avete  seco,  giungiate  alquanto  ancora 
per  rispetto  mio,  acciò  che  questa  mia  rac- 
comanaazion  gli  sia  profittevole.  State  sano. 
Di  Villa  alli  19.  di  Luglio  i5a5. 

Bembus  pater » 
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XXXIV. 

M.  Alessandro  da-Stugian,  Gentiluo- 
mo Vicentino,  ha  bisogno  del  favor  vostro 
in  una  sua  causa,  la  quale  esso  vi  ragione- 
rà. Ve  lo  raccomando  non  solo  a piena  giu- 
stizia, ma  ancora  a presta  (^spedizione.  Con- 
ciossiacosaché essendo  esso  scolaro  studio- 
sissimo e diligente , desidera  non  perder 
molto  tempo.  Averò  gran  piacere,  cne  ab- 
biate modo  di  soccorrerlo  , e presto.  State 
sano.  Di  Padova  alli  sa.  di  Luglio  i5z5. 

. • • ..  Btmbua  pater. 

XXXV. 

; ' 1 . J 

Io  v’ho  scritto  molte  lettere  in  racco- 
mandaziou  di  molli  nel  tempo  di  questo  vo- 
stro uffizio,  ma  tutte  sono  state  leggiere,  a 
comparazion  di  questa  che  io  ora  vi  fo , 
raccomandandovi  la  causa  di  M.  Battista 
Boleri , la  quale  fra  pochi  dì  averete  a giu- 
dicare, anzi  più  tosto  ad  indirizzare,  ed  or- 
dinare in  giudizio.  Perchè  ancora  che  io 
sappia,  che  senza  le  mie  lettere  voi  siate 
certissimo  quanto  io  ami  questi  fratelli , e 
desideri  il  ben  loro;  pure  a soddisfazion 
mia  vi  priego , a far  per  la  loro  giustizia 
altrettanto  quanto  se  ella  fosse  la  mia,  o 
delle  due  vostre  cognate  orfane,  e per  an- 
cora pupille,  che  io  ho  meco  in  casa.  Sen- 
za fine  mi  sarà  caro,  che  M.  Battista  rap- 
porti il  fine,  che  esso  ricercherà  alla  sua 
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causa  dalla  sentenza  vostra.  Se  è vero,  che 
M.  David  abbia  avnto  al  lotto  nuovamente 
posto  , una  crocetta  di  valuta  di  mille  fio- 
rini , me  ne  rallegro  e con  lui  e con  voi. 
Salutatemi  M.  Bernardo , e state  sano.  Di 
Yilla  alli  io.  di  Giugno  i5a5 

Bembus  paten 


XXXVI. 


Vi  raccomando  la  oansa  del  portator 
di  questa  Gherardo  Boldero  Gentiluo-J 
mo  Veronese  a presta  e pronta , re  cortese? 
giustizia.  Vi  priego  a fare,  ch’egli  conosca 
che  la  mia  raccomandazione  non  gli  sia  sta- 
ta di  picciol  momento.  State  sano.  Di  Pa- 
dova alli  27.  di  Settembre  i5a5. 

f *;  XXXVII.  c 

% r.  * ’ - • • . . j.  ’•  • S . * * 

Nostro  cugino  M Pietro  Antonio  Mo- 
rosini  è qui , e mi  priega  che  vi  faccia  fe- 
de di  questa  sua  absenzia,  la  qual  bisogne- 
rà che  sia  ancora  per  tutta  questa  settima* 
na.  Sarete  contento  di  non  lasciar  fare  co-  / 
sa  alcuna  conira  M.  Benedetto  Dolfino,  men- 
tre esso  è fuora,  sì  perchè  egli  ha  tutta  la 
causa  sopra  di  se  , e sì  perchè  egli  ha  tut- 
te le  scritture  della  causa  nelle  sue  mani. 
Vi  priego  non  solo  ad  esaudirlo  in  questoi 
ma  ancora  in  favorir  la  sua  giustizia, e far- 
gli quél  maggior  onore  che  potete,  che 


36  ^ LETTERE  FAMIGLIAR! 

me  ne  farete  piacere  incomparabile.  Di  Pa- 
dova alli  12.  d'  Ottobre  i5a5. 

* • ' * * | 

‘ . XXXVIII. 

Scrissi  a Mons.  di  Bajws  per  M.  Mar- 
co Antonio  Michele  come  volevate.  Io  ho 
gran  bisogno  dell’ instrumento  della  casa, 
però  amore  Dei  fatene  doman  qualche  co- 
sa. Quanto  al  vostro  farvi  torre  a Verona, 
credo  burliate , pur  se  dite  da  dovero  vi 
laudo.  Quanto  a 'denari  dei  Comari,  non  pi- 
gliate cosa  alcuna  per  niente.  Io  sarò  tosto 
a voi.  State  sano.  Di  Padova  alli  ao.  Apri- 
le i5a5. 

. Bembus  pater. 

XXXIX. 

Un  fratello  di  M.  Antonio  Soriano , 
che  fu  a Brescia , il  qual  credo  abbia  nome 
M.  Agostino,  ha  comprato  vicino  a Villa 
Bozza  una  bella  possessione  d’un  Padovano 
e tuttavia  va  comprando  tutto  quello,  che 
si  scopre  in  quel  dr  intorno.  Ora  io  era  d’  alcu- 
ni mesi  in  qua  per  alcuni  campi  di  bosco, 
che  sono  congiunti  con  alcuni  altri  campi 
di  quel  bosco  medesimo , che  son  miei , e 
volendo  stringere  il  mercato  con  i padroni 
ì quali  ai  chiamano  Bernardino  , e Agnolo 
di  Camerino  Padovani  , essi  si  sono  tenuti 
topra  loro,  e ne  vogliono  più  dello  onesto, 
dicendomi,  che  se  io  non  li  voglio  per 
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quel  prezio^  il  detto  Gentiluomo  Soriano 
li  piglierà,  e però  sarò  contento,  che  tro- 
viate M.  e che’l  preghiate  ad  esser  conten- 
to di  non  impedire  questa  mia  compra,  che 
io  non  impedirei  sua  M.  in  una  simil  cosa 
per  niente.  Se  io  non  avessi  la  metà  di 
quel  bosco  già  mia , non  ne  parlerei , ma 
avendola , ed  essendo  a mercato  del  resto, 
è conveniente  che  sua  .M.  faccia  verso  me, 
quello  che  io  farei  verso  lei.  Disidero , e 
così  la  priego  grandemente  , che  se  questi 
Camerini  gliene  faranno  dir  parola,  sua  M. 
risponda  di  non  voler  comprare  il  detto  bo- 
sco, senza  mostrar  che  io  ne  1'  abbia  pre- 
gato. Offerendomi  ad  ogni  comodo  di  sua 
Mag.  in  molto  maggior  cosa  che  non  è que- 
sta, ed  al  Magnifico  M.  Antonio,  del  qua- 
le sono  affezionatissimo,  mi  raccomandate. 
State  sano.  Di  Padova  li  due  di  Dicem- 
bre i5i5. 

. Bembus  pater . 


XL. 

» 

Del  Mag.  M.  Luigi  Pisani  vi  ho  inte- 
so. Avete  fatto  a bastanza.  Mando  la  que- 
tanza  delle  lire  60.  di  M.  Jeronimo  Marcel- 
lo. Darete  lire  3o..a  mio  cugino  M.  Gio- 
van  Giacomo  Bembo  per  li  roveri  che  ho 
avuto  da  lui.  E di  questo  nou  fate , che 
M.  Giova»  Pietro  suo  fratello  ue  sappia  co- 
sa alcuna.  Compratemi  due  moccadori  da 
candele  della  sorte  di  quelli  che  io  uso  qui, 

\ 
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se  ce  ne  Aono , se  no  della  meglio.  Delle 
nuove  , Dio  sia  quello  ohe  faccia  per  noi  , 
poi  che  non  sappiamo  operar  quello  che  hen 
Mostro  sia.  Stale  sano.  Vi  mando  la  lettera 
a M Mirohiò  Michele.  Di  Padova  alli  27. 
Genti.  i52 6. 

• Bembus  pater. 

-, 

XLÌ. 

• . • * , * 

Alla  vostra  lettera  avuta  questa  matti- 
na quanto  alla  pratica  del  Belegno,  rispon- 
do brievemente,  che  poiché  questo  partito 
tanto  piace  a M.  Pietro  Marc,  cd  a voi  tan- 
to satisfa  quanto  mi  scrivete,  io  son  molto 
contento , che  si  conchiuda  secondo  che 
mi  ha  scritto  sua  M.  e con  quelle  condizio- 
ni ; che  benché  io  sia  al  presente  sì  poco 
ad  ordine  di  far  nuove  spese,  ' quanto  voi 
sapete  , pur  non  voglio  mancar  di  soddi- 
sfare al  desiderio  di  S.  M.  ancora  che  con 
interesse  mio , cd  anco  vostro.  5ia  col  no- 
me dell’  Altissimo.  Né  intorno  a ciò  dirò  al- 
tro. Raccomandatemi  a S.  M.  e state  sano. 
Alli  17.  di  Febb.  i’526. 

Bembus  pater . 

XLII. 

Ho  veduto  quanto  M.  Pietro  Marcello* 
e voi  mi  scrivete  di  aver  S.  M.  data  la  ma- 
no a M.  Bernardin  Belegnoi  11  che  priego 
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N.  S.  Dio,  che  sia  con  la  benedizione  sua. 
Io,  poiché  voi  ne  sete  cosi  contenti,  ne 
! resto  contentissimo.  Quanto  a quello  che 
.mi  dite  di  uscir  di  trama,  e far  dar  la  ma- 
pe  più  presto  che  si  può  per  ogni  rispetto» 
e poi  quanto  saria  il  meglio,  che  io  venis- 
si con  Maria  a Venezia,  ho  deliberato  in 
ogni  cosa  obbedir  al  Mag.  M.  Pietro  , cosi 
domattina  piacendo  a Dio  monteremo  in 
barca  , Maria  , e sua  sorella  ed  io , e do- 
»nan  de  sera  saremo  a voi,  acciocché  sab- 
bato  dappoi  desinare , a.  quell’ora  che  a 
S.  M.  parerà  , se  le  dia  la  mano.  Àveria 
..ben  caro,  che  questa  cosa  andasse  più  se- 
-creta  che  si  possa,  e con  manco  persone. 
Jo  non  ci  vorrei  dal  canto  mio  altri  che 
sua  madre,  e sua  cognata,  e suo  fratello, 
se  egli  1’  ha , che  ancora  non  lo  so.  Dal 
; canto  nostro  il  Mag.  M.  Pietro,  ed  io.  Di 
.donne  non  me  ne  curo,  pur  rimetto  ogni 
cosa  in  sua  M.  ma  carissimo  mi  sarà,  che 
~ questo  primo  toccar  di  mano  si  faccia  più 
secreto  che  si  può.  Direte  a Marcella,  che 
.trovi  qualche  vesta  per  lei,  che  sia  da  ciò. 
E se  altro  bisognerà  anche  altro , come  è 
un  bel  filo  di  perle  , o quel  che  si  usa  s 
ma  facciasi  tosto,  che  non  si  tardi  più  che 
per  sabbato.  Non  so  che  altro  dirvi.  Voi 
che  sete  su’l  fatto,  saperete  meglio  il  tut- 
to , che  non  so  io.  Non  scrivo  altramente 
al  M.  M.  Pietro , che  son  occupatissimo  : 
scusatemi  con  sua  M.  e questa  basti.  State 
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sano,  e domane  da  sera  aspettatane.  Di  Pa~ 

dova  al  i.  di  Marzo  i5a6. 

Bembus  pater. 

XLIII. 

Voi  volete  che  io  satisfaccia  questi 
Gentiluomini  Comari,  ed  io  ne  son  conten- 
to solo  per  vostra  cagione.  Ma  sia  con  Dio, 
da  voi  lo  conosceva.  Mando  adunque  Gio. 
Antonio  acciocché  facciate  che  mi  diano  le 
due  pensioni  passate  del  i5a5.  che  sono 
ducali  cento  e settanta  a lire  6-  e soldi  8. 
per  ducato,  e fuor  di  banco.  E avvertite 
che  stano  buoni  danari,  e fate  che  non  mi 
tengano  secondo  1’  usanza  loro  , in  tempo  ; 
ma  espedite  Gio.  Antonio  domani  ad  ogni 
modo,  e se  volessero  por  tempo  a questo, 
direte  loro  che  se  essi  indugieranno,  ed  a 
Roma  la  sentenza  si  dia , che  vorrò  che 
paghino  le  spese,  e mostrerete  di  far  que- 
sta fretta  per  utilità  loro.  Aspetto  pur  a in- 
tendere che  siate  rimaso  Auditore,  il  che 
potrà  essere  domattina,  e desidero  che  sia. 
Vorrei  ancora  sentire,  che  Marcella  fosse 
in  bene  e facilmente  spedita.  Salutatemi  M. 
Bernardin  Belegno  e M Vincenzo,  state  sa- 
no. Alli  ai.  Aprile.  i526. 

Bembus  pater. 
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XLIV. 

Farete  loro  voi  del  ricever  a mio  no- 
me, promettendo  di  far  venir  di  qui  una 

3uetanza  di  mano  mia  del  ricever  di  essi 
enari  per  satisfazion  delle  due  pensioni 
dell’  anno  passato.  Ricorderete  a M.  Gio- 
vanni e M.  Francesco  che  le  loro  M.  non 
facciano  per  1*  avvenire  come  c stato  fatto 
pel  passato  che  io  abbia  o a far  più  paro- 
le con  le  loro  Signorie,  o mi  facciano  men- 
dicar due  mesi  ogni  volta  questi  benedetti  da- 
nari} che  prima  io  noi  merito  da  loro,  e 
poi  quello  non  è atto  da  Gentiluomo.  Del- 
le raccomandazion  del  Clarissimo  M.  Gior- 
gio non  dirò  altro , se  non  che  se  Sua  S. 
fosse  reverita  da  tutta  la  nostra  Patria  e 
amata  quanto  ella  è da  me,  egli  averia  quel 
luogo , del  quale  non  ha  essa  Patria  mag- 
giore da  poter  dare,  e che  io  in  buona  gra- 
zia di  sua  Sig.  reverentemente  mi  racco- 
mando. - 

XLV. 

Son  tornato  da  Roma  non  essendo  pas- 
sato più  là  che  Bologna  per  sospetto  dei 
morbo  nel  quale  non  ho  voluto  nutricarmi. 
Tornerovvi  se  a Dio  piacerà,  cessato  che  sia 
il  morbo  Questa  vi  scrivo  a fine  che  mi 
compriate  qualche  sacco  del  miglior  orzo 
che  si  possa  avere.  Hollo  scritto  a Bario- 
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i / Iommeo  in  fin  da  Bologna,  ma  non  se  n*é 
fatto  nulla,  Esso  un  dice , che  aspettava 
d’  aver  i denari  da  M Jacomo  Cornato,  il 
quale  è andato  a Verona.  Così  fa  mio  fra- 
tello tutte  le  cose,  che  io  gli  ordino.  Ora 
vi  dico  che  vediate  voi  di  comprarmene 
subito,  e se  non  avete  altro  modo  diciate 
a M.  Giovan  Loredano  da  parte  mia , che 
me  ne  trovi  a5.  o 3o.  sacchi  pur  del  mi- 
gliore, e promettetegli  voi  i danari , o di 
quelli  del  Cornaro,  o di  quelli  di  Ailje  , 
che  nè  l’uno,  nè  l’altro  può  tardar  ad  aver- 
si. So  che  M.  Giovanni,  faria  maggior  cose 
che  questa  per  me  , come  ha  fatto  altre 
volte.  State  sano,  e salutatemi  Marcella,  e v 
baciate  i putti  da  mia  parte.  Di  Villa  alti 
-25.  d’ Aprile  i5a6. 

t r ■ Rembus  pater. 

. ...  > XLVI. 

« . • 

Ho  avuto  la  fede  dei  Governatori  della 
paga  della  mia  tansa , ed  inteso  quanto  M. 
Giovanni  Cornaro  accetta  le  ragion  mie  del- 
le decime  della  Badia.  Riscuoterete  adun- 
que dal  Mag.  M.  Francesco  questa  pensio- 
ne , e pagatene  le  cere  tolte , e ritenetevi 
per  la  tagsa,  che  avete  pagata.  Il  resto  po- 
trete dare  a vostro  cognato  da  comprarme- 
ne tanti  orzi,  sabito  che  ne  venga  di  qual- 
'che  luogo,  e che  gli  parrà  di  pigliarne. 
'Un  set  Vettor  esattor  delle  camere  di  Ve- 
nezia mi  ha  faU9  interdir  i fatti  di  Melare» 
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per  conto  di  Mad.  ^Manetta  nostra  , che 
par  debitrice- di  lire  io,  e mi  ha  dato  ajiri 
conti  per  nome  di  mio  padrone  di  M.  Marco 
Giorgi  , cd  ancora  di  mio  fratello , come 
potrete  veder  per  la  poliza  , che  esso  ha 
-data  a Rambottino,  che  me  la  porli,  la  qual 
vi  mando.  Io  non  so  di  esser  debitor  per 
quelli  conti , nè  debbo  di  ragione.  Però  vor- 
rei, che  vedeste  alle  camere  queste  cose  , 
e per  debiti  di  mio  padre,  diceste  che  io 
non  ho  cesa  alcuna  da  lui , ma  solo  per 
la  dote  dii  mia  madre , che  anco  non  si  é 
potuta  pagar  tutta*  Per  mio  fratello  vedere- 
te  quello  che  si  dee  fare , e perchè  cosa 
egli  è mandato  per  debitore.  E di  tutto  su- 
bito datemi  avviso  , acciò  costoro  non  mi 
facciano  qualche  vergogna , e spesa  sover- 
chia. Oltra  di  questo  so  che  mio  fratello 
francò  quelle  cose,  che  io  ho  a Villa  Boz- 
za dalle  daje,  e voi  sapete  tutto.  Vorrei, 
che  le  trovaste,  e che  mi  mandaste  la  fede 
<delT officio,  acciocché  io  ne  potessi  far  no- 
ta nelle  mie  scritture,  ed  acciocché  potes- 
si prevalermene  contra  queste  daje  a punto, 
che  costoro  mi  vorrehbono  far  pagare.  Da- 
temene più  particolar  avvisi)  che  si  possa. 
Vorrei  ancora , che  vedeste  se  mio  fratel- 
lo è creditor  di  cosa  alcuna  ai  Governato- 
ri per  lo  suo  salario  della  palada  del  Mo- 
ranzano  , ed  infin  al  dì  della  sua  morte  , 
che  fa  a’ 13.  di  questo,  vedeste  di  riscuoter 
il  suo  credito.  Se  non  potete  far  tante  cose 
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voi  solo,  partitele  con  vostro  cognato,  che 
son  certo , che  egli  torrà  volentieri  ogni 
fatica  per  me.  State  sani  tutti.  Di  Padova 
alii  a3.  di  Luglio  i5aG. 

Vorrei  ancora , che  portaste  voi  me- 
desimo la  allegata  al  Legato,  visitandolo  a 
nome  mio , quando  potrete  , che  la  lettera 
non  porta  fretta , nè  celerità,  e se  M.  Ber- 
nardin vorrà  venir  con  voi  ed  a nome  mio 
offerirsi  a sua  Signoria  per  servitore , lo 
averò  molto  caro.  È Signor  da  farne  con- 
to. 

Bembus  pater. 


XLVII. 

Il  Signor  Lionello  da  Carpi  fratello  del 
Sig.  Alberto  manda  un  suo  messo  detto  Don 
Jacomo  alla  Illustriss.  Sig.  offerendole , 
se  ella  il  vuole  a’ suoi  servizj,  farle  e 1000. 
e i5oo.  o più  fanti , e 3oo.  o 400.  o più 
cavalli  leggieri  di  buonissima  qualità,  e mol- 
to presto.  Io  che  conosco  quel  Signore , e 
che  lo  amo  per  la  sua  molta  virtù  grande- 
mente, e che  so  che  esso  ha  meglio  il  mo- 
do , che  pochi  altri  Signori  d’ Italia  di  far 
ottimi  e singoiar  fanti , e sopra  lutto  arehi- 
busieri  elettissimi,  e buonissimi  cavalli  leg- 
geri, si  per  utilità  ed  onor  della  Patria  no- 
stra , e sì  per  far  piacer  a quel  buono  e 
valente  Signore,  vi  priego  che  andiate  alla 
bottega  di  Maestro  Marlin  Cappellani , che 
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sta  appresso  Io  Oriuolo  di  S.  Marco,  e di- 
mandiate esso  Don  Jacomo , e che  gli  di- 
ciate, che  io  vi  scrivo  a dovergli  dare  tut- 
to quel  favore  che  potrete , parlando  da 
mia  parte  a quei  Signori  Gentiluomini,  che 
più  potranno  dargli,  e favore,  e presta  ri- 
soluzione al  desiderio  suo  di  servir  in  que- 
sto bisogno  la  Patria  nostra,  ed  in  somma 
facciate  alcuna  buona  ed  amorevole  opera 
per  sua  Signoria  , che  ne  riceverò  da  voi 
singular  piacere.  State  sano.  Alli  25.  di  Lu- 
glio i520. 

Bembus  pater. 

XLVIU. 

M.  Carlo  da  Fiume  è gentilissimo 
Cittadino  di  questa  città , e mio  carissimo 
amico  e fratello.  Esso  averà  bisogno  del  soc* 
corso  vostro  ; ve  lo  raccomando  tanto  cal- 
damente, quanto  si  potesse  in  tutto  questo  vo- 
stro Magistrato  raccomandarvi  alcuno.  Fate 
che  egli  conosca  che  questa  raccomanda- 
zion  mia  abbia  potuto  mblto  con  voi.  Sta- 
te sano.  Di  Padova  all’  ultimo  di  Luglio 
i526. 

XL1X. 

Vi  mando  la  inclusa,  che  M.  Angiolo 
Gabriel  mi  scrive,  e vorrei  che  trovaste  M. 
Francesco  da  Porto , il  quale  è costà  per 
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la  lite  di  quei  Gentiluomini  da  Porto  ,'  a 
che  lo  salutaste  da  parte  mia,  e mi  racco- 
m -iridaste  a lui,  e gli  mostraste  da  mia  par- 
ti  quella  lettera  di  M.  Angiolo,  che  è in' 
ri  ;■  sta  di  una  mia' scrittagli  in  raccoman- 
d -/.io n di  quella  lor  causa,  pregandolo  tut- 
tavia a non  ne  far  parola  con  persona,  per-i 
che  se  M.  Angiolo  il  risapesse , si  potria 
doler  di  me,  e potrcbbesi  impedir,  e tur- 
hjr  il  buon  animo  suo.  Basti  che  esso  so- 
lo il  sappia,  e letta  che  Bavera,  ripiglia- 
tela, e rimandatemela.  Ed  anco  voi  tenete 
questo  in  voi  solo.  State  sano  con  tutta  la 
vostra  famiglinola.  Di  Padova  alli  6.  d’Àgo- 
sto  i5a6. 

Bembus  pater. 

• 4 

L. 


M.  Bernardin  Perolo  nii  fa  intender  uh 
gran  bisogna,  che  esso  ha  del  favor  del 
Magistrato  vostro,  per  ovviare  a chi  indi- 
rettamente lo  vuol  straziare,  e far  andar  a 
Roma  a litigar,  siccome  da  esso  diffusamene' 
te  intenderete.  Io  che  certo  grandemente 
desidero  di  fargli  piacere,  e tanto  più,  quan- 
to altra  volta  gli  ho  dato  alcun  sinistro,  del 
quale  sete  consapevole  ancora  voi,  vi  prie- 
go,  e non  solo  priego,  ma  ancora  vi  strin- 
go, e gravo,  che  se  alcuna  giusta  causa 
averete  di  poterlo  ajutare,  vogliate  farlo  ani-, 
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roOsameate,  acciocché  col  mezzo  vostro  di- 
feso , possa  conoscere  , che  io  desidero  di 
fargli  piacere.  Non  dirò  più , che  mi  pare 
che  non  bisogni  con  voi.  State  sano,  e da- 
retemi  risposta  , quando  averete  udito  M. 
Bernardino.  Di  Villa  alli  16.  di  Settembre 
\SzQ.  . 

_ . , Bembus  pater. 

: • • ' 4 i >.  . '■  • r 
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> * u . . ‘ 

Vi  mando  per  Simone  nostro  ducati 
3o,  da  lire  6.  e soldi  io.  l'uno,  da  dare 
a M.  Pietro  Moresini  per  la  pensione  di 
Fosso , che  io  debbo  al  Vescovo  di  Adria 
di  questo  Agosto  passato.  Ricordatevi  far 
fare  la  quetanza  di  questa,  è dell’altra,  che 
si  perdè.  Mandovi  ancora  ducati  nove  e mez- 
zo da  lire  6.  e 4*  Per  pagai*  la  tansa  posta 
acciò  sia  pagata  col  dono.  Mandaretemene 
la  poliza  dell’  officio.  E vi  mando  ducati 
tre,  che  spendeste  nelle  cere  di  vostro  co- 
gnato. Ricordatevi  di  trovar  alcuna  carta  del 

notaro  ec.  per  incontrar lettera  sua  di 

quella  sentenzia  delle  acque  dei  inoliai , e 
sn-  pii  amate  , ponetevi  diiigcnzia.  Saluta- 
temi Marcella,  e datemi  avviso,  come  stan- 
no i vostri  puttini,  che  oggimai  dovrebbo- 
no  star  bene.  Se  vederete  il  mag.  M.  Da- 
niel Rinieri,  direte  a sua  M.  che  io  gli  ren- 
do molte  grazie  delle  salutazioni  fattemi  da 
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M.  Leonico  a nome  suo^  e dell’amore  che 
sua  S.  mostra  portarmi.  Io  sempre  l’ho  avu- 
to in  somma  riverenzia , e sempre  averò. 
Farefemì  a S.  S.  raccotìaàhdató  senza  fine. 
Vi  mandò  una'  lettera  del*  Gblo  disile  hó z-1 
zc  di  Maria  ,'  il  quale  'àvendtj  àfuto  dù<^atì' 
i5.  da  M.  Bernardino,  ne  vorrebbé  16.  da 
me.  A.  nòe  pare  che  égli  ^ia  savio  ancona" 
più  che  eloquente,  quantunque  quel  dr  del- 
le nozze  fosse  clotfnentissihio  a voler'  d’utìa' 
mólto  leggera  sua  - fatica  un  ' grasso  ff 
grosso  prèmio.  Iò  credo  , se  nori  mi  mutò 
d’  opinione  % che  non  gli  darò  un  bezzo. 
Non  sò  quello  che  me  ne  consiglierete 
voi.  State  sàùo.  Di  Padova  agli  8.  kTOltò'-i' 
l,re  I5a6.  *>•  «**.*••■»•«■  w.j  '*’•« 
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Vi  raccomandò  la  giustizisi  dòllà  c^ausà,  ’ 
la  quale' vi  ragionerà  il  presente*poriatòrc 
Cristoforo  da  Ferrara,  e raccomandovela  a 
quanto  più  presta  espedizione  si  può  , e' 
tanto  più  quanto  intendo,  che  uno  de'  vo- 
stri compagni  gli  ha  non  buono  ànimo  ad- 
dosso. Se  conoscerete  che  Madonna  Bianca) 
Manzona,  della  quale  Cristoforo  è comniès*' 
S0j  abbia  ragione , fategliela , e presto  , èi! 
amorevolmente  , che  me  ne  farete  singoiar 
piacere.  State  sano.  Di  Padova  alti  io.  Ot- 
tobre i5a6.  " f"-:'  " v V r *'.  ' ' 

< J.X l'iiyl  «,  M V ' 
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LII1. 

Renderete  infinite  grazie  da  parte  mia 
al  Clarissirao  M.  Marco  Foscari,  della  cor- 
tesia che  sua  Sig.  m’ha  usata  nel  conceder- 
mi la  sua  casa  della  Rena . della  quale  non 
son  mai  per  dimenticarmi.  Io  nel  vero  cre- 
deva , che  ella  fusse  più  capace  , che  non 
r ho  , vedendola  poi,  trovata,  e solo  per 
questa  causa , che  le  stanze  terrene  sono 
sì  umide,  che  non  si  potrebbono  abitare  , e 
poi  questi  padroni  si  sono  pentiti  , che  io 
mi  parla  di  questa  casa , benché  io  non 
mi  son  pentito  di  volermene  partire , che 
non  voglio  per  niente  avere  a fare  con 
così  sinistri  cervelli.  Tuttavia  starò  qui  fi- 
no a Pasqua , ed  in  questo  mezzo  mi 
provvederò  di  stanza  con  comodità  mia.  Ho 
nondimeno  tutto  quello  obbligo  alla  M.  di 
M.  Marco , che  averei , avendola  usata  in 
tutto  '1  mio  bisogno,  e di  tanto  mi  fo  de- 
bitore a sua  Sig.  alla  quale  assai  mi  rac- 
comanderete. I danari , che  io  vi  man- 
dai fui  0110  numerati  con  Simone,  e dove- 
riano  esser  quelli,  che  io  vi  scrissi,  se  pur 
sono  di  meno , scrivetemi  il  quanto.  Mi 
piace  di  Quinlitio,  che  stia  meglio.  Questo 
quanto  alla  prima  lettera.  Alla  seconda,  io 
non  ho  più  bisogno  delia  casa  Mahpiera  , 
nc  se  io  1’  avessi , la  pagarei  cosi  salata.' 
Ho  avuta  la  poliza  della  tansa  pagata.  N. 
S.  Dio  doni  prospero  viaggio  a vostro  cq- 
tìembo  Voi,  IX,  4 
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gnato,  e cognata.  Scrivetemii 'quello; -avete? 
fatto  dalli  ori  mandatividi.  Jì^adepna 
lia.  State  sano  con  la  vostra  Compagnia^ 
e famiglia.  Di  Padova  . alli  ^.j, ^Ottobre. 

t5a6.j ; , <■  vi. .1»  ib 
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Ho  avuta  la  poliza  dello  duo  tasso 
pagate,  e delli  ducati  ta,  pagati  allegar, 
zude.  In  questa  ora  mi  è tornato  un  mesaq, 
da  Vicenza,  che  io  avea  mandato  .coli  per 
veder  quello  che  i Sig.  volessero  tassarmi, 
per  conto  della  Badia  di  Vdlanova,  .secopj^ 
do  l'ordine  della  lllustriss.  Sig.  intero» 
alli  ducati  icooo  ed  ho  avuto  quello  cbe 
vedrete  per  la  lettera  di,  M.  Luigi  da  Parto, 
cioè  che  già  espi  avevano  fatto  le.tfsse*  e man» 
da;clg,  a Venezia  ,sen?a  che > in,!’ abbaia  ..«am- 
puta, e prima  che.  iot  credersi,. che  .essi 
avessero  cominfiioto,,  per  modo,  fta,  *,sYÀ? 

cfip^a  non.  si  può  più  aprir  tocca,,  o .bgpp,, 
o rnale  che  le  cose  stiamo.  Essi , p?i  j;h^nno 
tassato  ducati  d2??  che,  tanti  .spqq  Jle  .lii;^ 
i,$o,o.  di  moneta  Vicentina,  qioè  Jire.aoQfy 
de},le  nostra-  I quali  ducati  322.  sogo  m-oUQ 
più  dp, Ila  metà  delle  mie  entrate,  però  cl^ 
quqlja  badia  non  mi  rende  appena  ducati 
hoo,,  Pndc  questi  sono  ducati  più  della 
jpet^  dello. entrate.  Lascio  star qr?  qpfr 
st*  apuo  le  ecq^e  ,nù  hanno  tolto  a^sai.,  q 
tanto  clic  ho  convenuto  ristorar  i fjtièi.  afa 
fatali  buona  somma  Così  adunque  hau- 

' I ” *'  r } ' . 4 • « I . K % f * ia  * Jl 
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fitto*  ^iellii^igfiori  AreipPeti,e  canonie^ 
r ! «piali  vniettdosi'usalvare  essi  , come  dicé 
MV ‘felli#,  hanno  messo  la  loro  soma  sopra 
éiVi  é àd  akriì  Benché  tra  tutti  li  tassati 
di  quella  diocesi  , sono  più  che  certo  che 
niuno  ha  avuto  così  ingorda  tassa  come  ho 
avuto  io  ; la  qual  ingiustizia  non  volendo 

10  per  niente  sopportare,  voglio  che  subito 
avrtté  rpiesta,  parliate  a M.  Jacomo  Bonfio 

11  quale  so  ch’c  molto  vostro,  e credo,  che 
cifra  1’  amicizia  che  tra  voi  è , esso  per  la 
gentile  e cortese  natura  sua , farà  volen- 
tièri per  me  questo  officio , e compariate 
alla  lllustriss.  Signoria  , dolendovi  da  mia 
parte  di  questa  tassa  così  esorbitante,  e 


mìe  , perciocché  nè  io  vi  sono  stalo  a ven- 
der far  quella  tassa,  nè  alcuno  per  me 
è stato  ri  chiesto , però  clic  quando  io  hé 
jùàndato  Colà  , già  ossi  avevano  forse  per 
teina  che  gli  offesi  non  si  dolessino,  spac- 
ciatóri! lutto,  e udite  dette  ragionile  bcA 
vèdut'à  la  valuta  di  quella  Badia,  mi  tassi- 
no tutto  quello  che  è volere  di  quella  Il- 
lustrissima Sig.  che  si  paghi  ; ma  che  non 
fili  tassino  il  doppio  , come  hanno  fatto 
ora.  Questa  è richiesta  onestissima,  e certo 
<tM,  « he  io  sarò  esaudito  , pure  che  sia 
chi  dica  le  ragioni  mie.  A questo  caro  mi 
ìkrti’i  ‘che  abbiate 1 in  compagnia  vostra  il 
• Vincenzo  , il  quale  stimo , che 

piglierà  'volentieri  questi  fatica  per  amor 


pplicando  quello  Eec.  Dominio  che  scriva 
S.  Rettori  che  vogliano  udir  le  ragion 


5 a lrttbhk  (Wmaiunfrr 

mip,-,  di  ventre  alla  , S\gf,f,0«tti  vpi , ( e 4b 
parlare  a chi  vi,|>aretà*  primaoche /CQmp»-(- 
riate,  che  penso  sarà  hene  che  parliate  rt<J 
alcun  Consiglierò  , c lorsp  al  , Principe  «0^, 
paratamente,  ancora  che  la  cosa  è di  qudn 
lità  , che  forse  senza  altro  comparendo^ 
doverete  essere  esauditi t,  pure  più  <• sicura 
cosa  è fare  alcuna  pratica.  Consigliatevi  dii 
ciò  con  esso  M.  Jacopo,  e con  M.  >Yin«'Otlo 
zo  , e governatela  di  modo  che  non  vi;  lari 
spiale  far  torto.  Sopra  lutto  credo  che,  hò\ 
sognerà  usar  celerilà , prima  che  la  lista* 
di  Vicenza  sia  espedita , cioè  sia  ordinata! 
la  esecuzione,  che  dee  esser  poco  lonuneu* 
Scrivo  al  Mag.  M... 'Vincenzo  queste  quattro 
righe.  Se  voi  di)  là  non  mi , ajuieicte!, ini 
cip,»  io  questo  auno  convengo  fallire  , come 
\i.  gerissi , c tutta  la  colpa  o.fja  vergogna 
ppi  sarà  la  vostra,  che  sete  nella  vostnt* 
Patria , c lasciate  che  mi  sia»  fatta  .cosi  tiara 
ga  ingiustizia.  State  sano  con  tuuf  i vosloi, 
Squali,  oggimai  hanno  troppo  gran  pianare 
di,  star  malati,  poiché  così  lungoni, eM#' vi© 
così  iu4i  insieme  vi  stanno.  N.  Sigr  Uk> 
\t,liheri1,da  quelle  noje,  Di , Padova  alii 
di  Luglio  tSay.  ' .un  o ulula 

luci:  » v , •••.":  • ••  >'  : sr.  oì  Olii  giri 

iill  l*  { *»'*••**  vf tfiìà  9 

*■  A i<»i  *'* 

Ho  da  M.  Calcerano  una  lettera  , per 
la  quale  esso  ...  a volere  scrivere,  e pre- 
gar M.  Carlo  Capello  . . . per  essa  lettera 
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ette  io  • vi7  mondo-/ nella  qnal  . . . come 
potrete  vedere  l!W!  essa,  la  quale  fia  . .'i; 
Gli  Borico  adunque,  e ve  la  mando  aperta/ 
acciò  te  'Vi  pare  , la  mostriate'  n M Caloe- 
rOttOV®  poi' la  chiudiate,  e la  di<>te.  Beno 
th‘  avvertisco/ che  se  non  fa  bisogno  di  ce-' 
fewti'a  Mi  Galcerano^  la  ritcniate  , fino  a 
tanto  cho  la  Cosa  della  casa  si  espedisca, 
che  non  vorrei  che  quel  cervello  bizzarro, 
incendendo  questo,  si  sdegnasse,  e mi  ne- 
gaisé'kdò  ■ che  io  da  lui  cerco,  il  (die  tut- 
to direte  a M.  Gal  cerano  Quando  puro 
bisognasse  tosto  render  a M.  Carlo  la  let- 
tera/fatene  il  piacer  suo.  A.1  voi  non  credo 
bisogni  che  io  faccia  molte  parole,  adendo 
V'ahr’  jeri  da  *voi'  inteso  F opinione , e giu-* 
dicio1  vostro  sopra  la  causa  di  M.  Calce- 
tatto,  pane  non  solo  vi  priego , ‘ ma  ancorai 
ti  stringo  consegni  poter  mio  a fare  a he* 
neficio  di  M.:  Gal  cera  no  quanto  è ora,  o 
sarà  sempre  in  voi.  Delle  altre  Cose  ioi 
/ ho'  inteso  , e ptacemi.  Del  Clarissim» 
Gornaro,  Dio  sa  che  me  ne  duole  con  tut- 
ta T anima,1  Noi  perdiamo  il  piti  savio  Ste-* 
natok’'cbe  abbia  avuto  la  1 ÌPatria  nostra  da 
molti  e molti  anni  in  qua,  dànno  grave.  Ni 
Sig  Dio  lo  risani,  se  si  può,  e gli  doni  pace, 
e requie.  State  sano.  Di  Padova  alli  37. 
Luglio  1527.  v--’-4 

joq  t eirniol  tini  i-r.  iìiìoLL)  ;i'  t'-1 

•9T«j  0 .smv it'-r  jnoLv  & . . . om1*  ■ * } * -i 
/ùitiJJai  io*|  . . • oUoqO  M o/. 
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unifflP!  ni  bo  ,etJaoa  oagofofl  oxnoomV  ,M 

;>[!■'  ilcirp  LVI.  »«  is  Ìl^9Uj>  itJiu  e 

ib-i  ( •.•  ■£•  i et  o , r.ezoq  Beo»  saiitdc  oi 

• Vai' dovrete  «vere  ■ inw&o*'daL;Rannu;* 
sio  quel  che  si  è operàio5  circa  !la‘iéasabSq 
lo  altre  esperienze  non  averanno  giovato 
subito  c senza  dimora  proverete  vói  quell* 
che  potrete  con  M.  Mtrffio,  secondo  nbé 
ragionammo  insieme.  Vedrete  "quanto  uiéi 
scrivo  al  Rannusio , é sarete  con  lui 
se  bisognerà  col  (Diarissimo  M.  Marco-,  ‘0 
facciasi  il  meglio,  ma  non  si  tardi.  l«èr«n 
scemi , che  prima  che  alcun  di  conto  -ab4 
bia  parlato  a M.  Maffio , esso  ha  inteso 
che  io  cerco  quella  casa , come  vi  scrissi 
lvakr’  jari.  Ma  come  si  voglia,  guidatela 
col  consiglio  del  detto  Clariss.  a cu»  mi 
raccomandarete  assài^  e* vedete  di  trarla  a 
fine.  State  sano  alli  3o.  di  Luglio.  1527. 
•ncop  ,»:tl-  ow-.’fi  ihoìct-»  l-tb  Biwbks pater, 
ir,  , outuo  oj'.ov  riq  n , >oe  isq  o otti)  o3 
uim.Yl»  di  <i>p  JlOiI  9ÌBiip 

•OVE  ilOU  »i!:>  ,1'V‘b'OO  J.U  *1  F-cO'l'i  ol  culo 

■^‘'  •Quanto  io  ami  M . . ^ GiusUnfaiW 

dèi  Clarrssimo  M.  JeronirtiO  sb  «die1  nbrt 
bisogna  che  io  ve  ló  scriva,  che  da  voi 
l‘o>  sapete5  benissimo.  Péro  irttendebdo  uié 
suà  Sig.  doversi  metter  a-Hà  prova  itt'prtf* 
gadi  del  Vescovado  di  Treviso,  «he  a quéi 
stì  dì  isi  ballotterà  , vi  priego , e stringò  * 
gravo  che’ tf  nònrè  mio  lo  raccbmàndiàtó 
al  Mag.  M 'Màfce  Dandolo,  e M.  Angiolo 
Gàhrtelo  ,t  éd  ~<r  M/  Hiceolò  Tiepolo  , ed  ft 
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M.  Vincenzo  Belegno  nostro,  ed  in  somma 
a tutti  quegli  altri , reo!  quali  credete  che 
io  alcuna  cosa  possa  , e lo  raccomandiate 
cono  tettai.,  quell*  caldezza , con  la  quale 
pgrUreateulcmV  se  Lo  stesso  avessi  ad  esse- 
re.il  ballottalo,  .e  desiderassi  e cercassi  quel 
Vescovado.  JSon  vi  scriverò  sopra  questo 
lungamente*  che  so  non  bisognare  tra  noi. 
Ben  ^à-dieo,  che  poche  cose  potreste  far 
per  me,  che,. cosi  mi  fossero  care,  quan- 
to sacà  quejta , se  operarne  per  sua  Sig, 
di  modo  , che  esso  conosca  la  opera  vo- 
stra essergli  stata  giovevole  e fruttuosa. 
&tate  sano.  i Di  Padova  aìli  . ..  di  .Agosto 

IV  Sf?»XO  - R».  y-  (■/ 

slsrrhif'»  , diy.?  ■;  «or  ■»  JBcmbus 
im  ito  o ,temD  otJoh  t t»/>»  Jor* 

£ fillPT!  (b  Lvm  »-  •«**•••  -d  ••:nvOO-»r*S 

.rr?,!  I <h  «>f  die  dusut  .uriti 

. .^x^dncresccmi  del  male  di  Marcella,  quan- 
to dee  e per  suo,  e per  vostro  conto,  al 
quale  non  bisognavano  Y ora  questi  affanni 
oltra  le  spese.  Io  mi  confido,  che  non  ave- 
ri  male.  Salutatela  a nome  mio*  e guarda- 
cela. A M.  David  presterò  i cavalli,»  e.?i 
servitor  volentieri , come  ho  fatto  le  altre 
wplte..  Potrà  venir  per  adoperarli  Domenica. 
Al  jMag..  M.  Vicenzo  Michele  direte  £ che 
se  io  comprerò  la  casa  che  sapete,  io  no  ’i 
yotrq.  servire  d’  una  tazza,  che  ho  .pensata 
£tr  denari  di  tutti  i miei  argenti,  « di  quelli 
comperarla.  Se  .non  la  tcpmp?erÒt{  lo  potrò 
bacili,  e ramini , e di  due 


v§6  ■WWtR»  iF'i'Mi&irtAfr 

piatti,  e di1  sei  piattelli:,5  é*  di  «et  «rodale,* 
♦ di  sei  scodellini  *<e*  di  ^ci  piadonetté  da 
insalata,  e di  sei  tazze  *■'«  di  <i8  tondi, 
-che  tanti  ce  Lo , c sono  al  comando  del 
1 suo  Mag  Fratello*  e saranno  sempre.  Rac- 
comandatemi all'uno  e ’aU'allPò,  e state  sani. 
Ben  vi  prego,  che  uscito  del  fastidio* di 
Marcella,  facciate  tatto  H vostro  potere  eoa 
M.  Maffio  Bernardo  per  la  casa.  IXi  Villa 
alli  9.  Agosto  15^7.  Bembus  pater. 

t \ 

L1X. 

a h Di  Marcella  mi  pièce.. 'Del  Bernardo, 
io  non  credo , che  abitiate  fatto  coni  Ini 
mito  quello  che  mi  diceste  voler  fare.  Se 
così  è,  fatene  ogni  ultima  esperienzia, e an- 
datelo a trovare  a posta*,  ed  usatevi  tutta 
^quella  rettorie»  che  avete.  Ghe  seoperarc- 
4e  che  léglr  me  la  ceda  *-'comò  vi  bastata 
>•  1’ animo  di  fare',  vi  donerò  quelli  ->5a.>  du- 
cuti, che  sono  stati  promessi  a lu>i*>>ed>  aa- 
■ -che  più,  quello  che  vorrete,' cioè  se  biso- 
gnerà dar  a -lui  li  ducati  5o.‘ a voi- farò'  di 
questa  sanseria  un  buon  beveraggio.  Quan- 
do -egli  non  voglia*  fotegli  cader  lai  compra 
in  collegio  col  mezzo  del  Già  risa  imo  M.  Mar- 
co^ Molino,  é fate  che  «Ila  * si  incanirle  fa- 
te che  alcuno  la  incanti  , e non  paja  che 
«sia  io,  e pttre  se  vorrete  anche  che  ci  sia 
,il(  mio  nome*  fare  ,voi.  Incarnisi  a 5o.  du- 
cati per  volta  di  più,  o come  vi  parrà  il 
meglio,  infoio  sdii  1200.  i quali  non  si  pos- 
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rtao-peo'.mio»  contò-  Questa  è,  la  somma 
; ilei  1 tulio  , ì -credo  , sarà  bene  tenerla  ap- 

presso voi.  Vedo,  che  *1  mio  far  conto  di 
Iquesfca;  casa  l’ha  messa  in  grazia  di  M.  Maf- 
feH,  che  prima  non  sé  ne  contentava.  Ho 
aavntotle  candele^  e son  di  buona  forma. 
State  sano  insieme  con  Marcella  e gli  altri 
vostri  , »- «ostri.  Di-  Padova  i5,  - Agosto 
1 fi  ìr»0  ■''•»-• 

•v-.c.-.»v,v  JBembus  pater, 

,LX. 


» obi  iella  vostra  lettera  ricevuta  oggi  , non 
t risponderò  a quella  parte,  nella  qual  mi  (di- 
sinoatrate  inanimo  vostro,  quanto  alla, nana, 
che  farete  obe  la  1 vendita  caschi  in  colle- 
agio,  e «he  la  manterrete  voi  stesso,  mi  pàa- 
-'jsen  Forse  -quella  besttaccia. < vedendovi  t far 
* fatti  Si  pentirà  di  avervi  ;pqri  nemico  ve 
~ik  cederà.  Se  vi  paresse  anche,  avendo  la 
-anabcoriconpcnaa  v di  passar - li  mille  e du- 
vigfento adunati  else  io  vi  scrissi  , e andar  alli 
iimiUe?  e trecento,  fatene  quello  che  vi  pw- 
-.oàiidi  fare,  che  ve  ne  do  libertà,.  Mi  piace 
idi,  Marcella,,  che  stia  bene,  salutatela  .per 
eK:.  Della  parte  dei  Vescovadi  son'con  voi. 
-sDellei  nuove  Dio  le  mandi  buone»*  che  ne 
sfibbiamo  bisogno.  Della  lettera. , scritta  al 
a-  diarissimo  M.  Francesco  Cornavo  per  vo~ 
. atra  fe  non  la  vagliate,  acciocché  ne»  paja 
{che  io  ne  faccia  conto,  come  non  faccio. 

.gnu  m tioit  • .r-.v  t ulii  colini  ,oii.'Vi’> 
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Se  S.  Magn.  la  va  mostrando , faccia  esso* 
è sua.  Stale  sano  ceto  Aiuti  i vostri.  Di  Pa- 
dova alti  20.  Agosto  i52j. 

s»a  ; io?,  ri  imo  v,  ! me  omoipdl  li 
t • ■".«'>  'V  - .'UUmO  o etqqob  fine. noi 
iT.-  '.it  r ca  mt  ó ilg 

.La  nuova  di  Genova  è ottima.  Dio  co 
ne  mandi  delle, altrè,  ed  anoo.;è  bonisjim» 
quella  dei  Doria.  Ho  veduto  la  ballottazioni 
dì  Treviso.  Poco  da  fare  ha  avuto  colui 
che  vi  ha  tolto.  Vi  mando  la  fede  del  pa- 
gamento che  ho  fatto  qui  di  quel  che  nù 
è toccato  per  l’impresto  del  Clero,  accioc- 
ché me  ne  facciate  far  creditor  di  . costà, 
dote  si  fa  al  . monte  dell’impresto , accioc- 
ché questo  Settembre,  come  intendo,  che 
si  pagherà  la  mezza  paga  delli  cinque  pe» 
cento,  possiate  riscuoterla.  E tosto  vi  man- 
derò la  fede  di  3a8.  ducati , che  avrò  pa- 
gati a Vicenza  per  questo  conto  per  Villa- 
nova. Manderetemi  la  fede  dell’  officio  di 
questi  cento  ricevuti,  e fatti  buoni.  Vernan- 
do la  risposta  del  Camarlingo  Mosto,  ) fetMu 
a M.  Bernardo  nella  sua  lettera  medesima. 
Stale  sano..  Di  Padova  «dii  aa.  d’ Agosto 

*5*7'  U *>"0  (SRft-i.<t  i?.  itn 

f (,  Del  iBernardo  , fate  quanto  per  1’  altra 
mi  scrivete , e dell'  incanto  -se  egli  andrà 
incantandola,  che  potrà  essere „ che  egli 
si  pentirà,  di  fermi  questo  dispiacer®,  anda-* 
te  fino  alh  làoo.  di  buono  animo?  „l  eerq 
-iiOiv  cìo:>  tsgtsq  cu» /•..•:>  ;o"  tua 

.Hi  9 - óvj'jiuojq  ul  *»u  i-.-ju  ju.Weq  , r»i* 


Digilized  by  Google 


'P1KTR0  BEMBO.  5§ 

Btoaù.  r ohnBiiwfa  sv  ;l  ng^I€  nfl 

-r.9  ili  .ixieov  i if:  LX1I.  cCitL?,  9 .si;?.  <> 

.^s.dì  ol*oi;A  .OS  i ii-  xvu.b 

Il  Proposito  sta  pur  con  la  sua  febbre 
terzana  doppia  e continua.  Questa  mattina 
se  gli  è tratto  un  poco  di  sangue,  e spero 
si  solleverà.  Quanto  alla  tansa,  sarete  con* 
tonto* pagarla  domani  di  quei  danari  di  zec* 
da  senza  mandarli  qui  -,  acciocché  si  paghi 
«ott  i’  utile,  mi  manderete  la  quetanza.  Vi 
ricordo  ancora  il  riscuotere  la  prima  paga 
delPim presto  , quando  si  riscuoterà,  retate 
stmo.  'La  buona  nuova  di  Pavia  avemo  avu* 
to  quest»  mattina  qui  prima  di  voi.  Dio  se» 
eoUdi  il  rimanente.  Salutate  quelle  donnea 
e state  sano.  Di  Padova  alli  6.  d’  Ottobre 
yS^npijpttio  iliob  ege-x  tsszsn  tZ  t.-iv  i^cq  h> 
-asm  ìv  oJ2ot  .filiujiii.- -ni  Bembus  patera 

,iq  óivn  odo  t ilc'jub  ►b'it  tb  aof>ì  sì  .■ 
-slliV  ri<|  oinoo  oJiXIlttoq  Jsxti?o<  ; l il*g 
ib  otoiiiu  'iloti  oboi  ti  i.n  >t  Siena  J/I  .evgii 
.fluaiVi  mando  una  lettera  di  Stefano  Buon* 
tftib^o  nh’  egli  mi  scrivé  per  ordine  della 
disposta  ebe  gli  fo , la  qual  chiu- 
derete elJglifele  porterete.  In  non  so  corno 
mi  si  possano  domandar  per  la  Badià-'tK 
Albe,  che  8.  anni  sono,  che  non!  è mia  , 
pétè^vorrei,  che!  parlaste  ad  alcun  di  colle- 
gio per  questa  cosa  e se  volessero  dir  del* 
ht  Badia  por  intender  la  pensione  che  mi 
paga  la  Sig  essi- avariano  torto,  che  di  ^que- 
sta pensione  non  doveria  pagar  cosa  alcu- 
na , perchè  cosi  ella  mi  fu  promessa,  e ca- 
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sì  s'  obbliga  la  Sig.  di  pagarmi  ogni  anno, 
fin  che  io  vivo,  e peto  ,1 desidero  , che  ne 
facciate  qualche  cosa  a questo  fine.  M.  An- 
giolo Gabriel  vi  potria  avvisare,  e *»' que- 
sto punto  fate  qualche  opere  ,•  mostrando* 
che  io  non  debito  pagare,  e .quando  pur 
vogliano  che  io  paghi  la  metà,  «he  questa- 
non  è la  volontà  della  Illustrisi.  Signoria-' 
che  si  paghi  la  metà. delle  entrate),  ma  ih 
terzo,  e poi  dovendo  io  pagar ^ o terza. o* 
quel  che  vorranno,  paghisi  essa  . Signoria' 
che  ha  le  mie  entrate  nelle  mani^  e seldi* 
cessero  che  non  debbono  pagarmi  tse  non 
questa  Pasqua,  e la  tansa  vogliono  che 
sia  pagata  ora , rispondete  * ebe  èssi  non 
hanno  già  fatto  ad  alcuno  altrajioja,  se  non 
di  interdir  le  entrate  dei  heneficj , e )Sjà 
quelle  pagarsi,  Sa  si  vogliono  pagar  della» 
mia  pensione  v paghinosi  di  essa  pensione, 
e delle  entrate  sue;,  benché  io  credo  che; 
un  valent’ uomo , rcome  sete  voi,  mi  salve* 
ria  dalla  pensiouc  , per  esser  cosa,  , che  la 
Signoria  me  la  dee  mantener  tanta  quanta 
essi  me  l’hanno  data.  Non  so  che  altro  (diri 
gi.  State  sano.  Se  io  non  fallirò  quest’anno, 
wm  fitto  poco,  anzi  sarà  miracolo.  Di  Pa* 
dova  alli  14.  Ottobre  i5ay.  -1/ 
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-ouf  Scritto,- fin  qui,  è venuto  a me  M.  pre. 
Loca  .4a  CoFtarolo,  col  quale  ragionando  dr 
qimsta  lettera  del  Buontempo,  mi  dice,  che 
Stefano  è nipote  di  Matteo  Arnaellino , e 
tutto  Suo,  però  mi  ho  fatto  scriver  da  esso 
1ÉL  qutc  Luca  la  inclusa  che  va  alFArmelli- 
jio.^  Vorrei  adunque,  che  subito  avuta  que- 
stai,  andaste  a trovar  FArmellino,  e con  esso 
parlaste  al  Buontempo^  il  qual  forse  mi  da- 
rà 'alcun  modo  da  potermi  prevalere,  che 
sempre  questi  scrivani  possono  molto  in  si- 
niil  cosci  Scrivo  anco  due  lettere  al  Buon- 
tempo, acciocché  voi  possiate  dargli  quel- 
la corta,  che  non  fa  menzion  della  pensiò»' 
ne,  che  mi  l paga  la  Sig.  fi  qual  se  vi  dices*- 
sc,  che  'questa  lama  si  là  per  la  pensione, 
potrete  dargli  Feltra,  e forse  che  nè  Funa,? 
nè  Fai  tra  ò necessaria,  ma  voi  farete  a boe- 
ék  il  bisogno.  !ff0,J  ; ! * 

£Jn  Potria  esser,  ehe’l  IVI ag.  Emo,  al  qua- 
le parlaste  delli  3oo.  ducati  della  mia  pen- 
sione, fosse  stato  causa  di  questa  -cosa,  e 
V avesse,  come  buon  patrizio,  ricordata  aD 
la  Sig. 

Dappoi  scritta  tutta  questa,  che  fu  jerise- 
ra  in  villa  , venuto  qui , ho  trovato  la  ob- 
bligazione fattami  dalla  Illustriss.  Sig.  delli 
3oo.  di  tenermi  libero  di  ogni  gravezza  po- 
sta , e da  esser  posta,  come  vedrete  , però 
siate  col  Buontempo  , e con  F Armellino  * 
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e ''con vv  parerà,  e stìilràl,tut<bméòltt'&r. 
Jacomo  Bonfio,  e òiimpàritè  «òri1  qùèsta  bb^ 
binazione,  e vègete  quello  che>  sipùòftfré' 
sì  che  io  noti  paghi1,  se:'è*  possibile^,  «se 
io  averi  a pagar , che  io  non  paghi  più 
del  terzo  , siccome  è stata  la  deliberazione 
della  Illustrissima  Sig.  State  sano.  E terre- 
te a mano  questa  scrittura  , qual  mi  fece 
a punto  la  Sor.  dèi  Prencipe , ,ffcbé  ’rfon  sì 
smarrisca.  Di  Padova  sili  i4  Ottobre  1 52^1 

"•  •'  • Berrìbus'patetè 

..  [f  ;-j  ‘r  <:  ot.fi  ni  «-di  U oh 

ri; * » ■■  LXV.  ’-h'i t o 5 r.  t»  om  M 

oi'o  .■»*■■>  *»■  :,ji»  -.il'  m*  ì r.ì  stjcv.i;<i  oiovr.  oc 

jrwI  Ho  vistò  quanto  scrivete  della  cosa  còl1 
Bettiardo.  Vi  rispondo,  òhe  ora  nonsì  tirati 
tà  de’  danari,  riè  del  prozio^  'ritti'  s olar  ritenti 
delPòppèllazione  o intromissione,  borite  'vtìir 
gitana  dire,  la  qual  vi  priego  per 'T  anidridi 
Dìo ‘4ediate  di  averla  subito,  aebioòfchè  éSÌ’ 
so  non  mi  meni  tutto  qnest’ahno  ‘in'ltfrigb* 
coll  queste  pratiche  del  prezzo.  ‘ Avtftaf’ bWé1 
sarà  l’appellazione,  farò  poi  qiiantó 
zò,’vtntto  quello  che  sia  onesto , e ragione- 
vole , onde  ritorno  a dirvi,  che  siate  solle- 
cito ad  avere  la  intromissione  primieramen- 
te, che  poj  di  questo  si  vedrà.  Ma  mentre 
ctiè  esitai  intromission  dura,  hìétìte  al  può 
fìfre,  è còsi  esso  con  buone  parole,  e Brat- 
ti fatti  mi  «tetterà  a"  piacer  suo  siche  véttghsi 
a*‘ftòé  di  qUedla,  òhe  Del  rèsto  nònriìipiù^ 
tirò  dalFbtiesto,  (quando  ben  ésso  volesse  ’, 
chb  io  mi  partissi;  Siate  sano.  Delle  qùagfiè 
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cfJb^Warich e,, ho., inteso,  procurate  che  ,s’ab-i 
l>igpef  41,  deposito ,&t»  bene  , ed  oggi  ha 
cominciato  a vestirsi,  e cammina  per  cari 
mera.  Di  Padova  a Ili  i5,  di  Ottobre  &5aj* 

triq  rrìgfiq  nnu  o < ftd  Scmbus  patera 

snoiscv»difob  si  file*?  *>  . • < - >»•  ình 

-alia f 3 .orrce  h 


Oosi  iin  Isnp  , K ìì'tiiV  ■!•  • 

j?  f<<Vedo  per  due  vostre  lettere  quante 
avete  operato  sciroa.  la  tansa  dei  ducati  5o< 
Deb  che  t*uto'<  vi  lodo,  benché  la  vera  lau- 
de si  dia  in  fine.  Scrivo  al  Mag.  M.  Marco 
Minio  quanto  vedrete.  Non  ho  avviso  da  voi 
se  avete  pagata  la  tansa  mia  delle  cose,  che 
fyo  a Villa  Bozza  nuovamente  posta,  che  per 
tntty  quella  settimana  si  pagava  col  dono. 
Pascmene  un  motto,  A;M.  Jacomo  Bonfio 
xpi ^rRf/pgmaadqte*,#  ditegli,  phe  al  levar 
dfilla  sospensione  facci  motto  del  prezzo 
dpi  fpemepti,  dpi  qual  prezzo,  quando  io 
lp.^cìtiederònio'giu^amente , all’ora  il  Ber- 
n^rdor  sivpotw  dolere.  State  sano.  Alli  47. 

Jt5^7*T  ine'*'  ■ p'I  1 ig 

-onoigci  o t otaetm  » -Bem^us  pater, t. 

-ftlfo?  9tG?Z  > !,  T ' ■ ‘.'>.-1  sano  . ?|f)V 

-neniBisù  LX.VII.  1.  *5  oli; 

ounem  è^l*  ./»*ibov  ih  iorr  odo  ,0* 

óuc, I?P  veduto  quanto  scrivete  della,  cosa 
d’^he,  la  quale  poi  che  quella  mattina  non 
si  fruire  , vi  priego  a ne^wancar  di 
sollecitudine  finché  si  fornisca,  die  sapete 
bené,  pome  io  male  posso  quest’anno  pagar 
cape . sqycrchic.  E però  non  vi  raccontando 
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più  questa  cosa,  di  quel  elle  bo  fatto  (inora 
stimando,  che  non  faccia  mestiero  racco- 
mandarl.avi,  e nondimeno  vi  priego  ad  usar 
ogni  diligenza,  perché  sia  spedita,  che  non 
mi  potrete  fare  al  presente  maggior  piace» 
re  di  questo.  State  sano.  Della  fatica  , che 
insieme  con  voi  pone , e ha  posto  in  que- 
sta cosa  1’  Eccellente  .VI.  Jacomo  Boriilo,  a 
qualche  tempo  sarò  ricordevole,  la  questo 
mezzo  a S.  C.  molto  e molto  più  ini  racco- 
mandate. Di  Villa  agli  8.  di  Novemb  iSa?. 

Accetto  il  vostro  amorevole  oflìzio , e 
più  volentieri  accetterò  la  vostra  persona  , 
quando  vi  piaccia  di  venire  in  qua.  Vi  man- 
derò i Sonetti  nn’altra  volta. 

Bembus  pater. 


LXV1II. 

Portarete  la  inclusa  a M.  Maffio,  e mi 
raccomanderete  a S.  M.  pregandola , che 
in  questa  sua  entrata  di  Padova  , che  farà 
siccome  io  intendo,  domenica,  mi  voglia  ador 
prare  in  qualche  cosa,  acciò  io  creda,  che 
ella  m' abbia  iu  luogo  di  quel  buon  fratel- 
lo ch’io  le  sono,  e state  sano.  Non  vi  rac- 
comando più  la  cosa  d’Arbe,  che  so  che 
non  bisogna.  Pure  vedete  di  trarmi  un  gior- 
no di  questa  paura,  e allo  Eccell.  M.  Gia- 
como Rondo  mi  raccomandate  , e state  sa- 
no con  tutti  i vostri.  Di  Villa  aiti  12.  di 
Novembre  1627. 
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mx- Aspetto  la  lettera  dal  Manolesso.  Sti- 
mo che  avrete  visitato  M.  Giovan  Gioac-t 
chino  a nome  mio y:  il  che  se  esso  dirao-. 
re rà  in  Venezia^  sarà  bene  che  facciate, 
piu  d’  una  volta , è cosi  vi  stringo  fare* 
¥F  ricordo  il  riscuotere  i danari  di  Cor- 
ta v e lo  scrivere -a  Gorfù , come  fu.  tra 
noi  ordinato  , e,  similmente  i danari  dello 
Speziale  di  Lorenzaga , e sopra  tutto  quel- 
li del  Consiglio  de’  X.  al  tempo  che  si 
avvicina.  Alle  allegate  a M.  Valerio  darete 
ricapito,  e salutatemi  i vostri  * o le  vostre. 
Alii  23.  di  Marzo  i52g. 

Scrivetemi  come  sarà  stato  M.  Jeroni- 
rao  Savorgnano,  che  Jl.  S.  Dio  il  guarisca. 

Bembus  pater. 
in»  '»  Dappòi  scritta  Ito  avuto.,  la  , vostra . 
Piacemi  che  Gioacchino  vi  sia  partito  uo- 
mo: tf’shssai , 'C:  che  il’  abbiate  visitato,  Fa- 
retelo  ancora  a tempo  alcuna  altra  volta. 
Dèi  Casti  gl  ioti  e , mi  doglio.  Faccia  alinea 
la. i fortuna  , «he  io  non  perda  anco  ,it 
nostro  Savorgnano. « anzi,  che  la  nostra 
patria  noi  perda.  Dareietnene  avviso.  Alii 
a3<  .dà.Marao  *529. 

l i.)  Darete  quéste  lettere  « che  vanno  al  Se- 
cretorio del  Cardinal  Gennaro , al  Mag.  M. 
Giovanni  da  mia  parte,  a Sua  S.  molto  rac- 
comandandomi, e sia  tosto , acciocché  non 
parta  il  cavallaro.  Bembus  pater. 

Bembo  V oì.  IX.  5 
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LXX. 


Se  M.  Giovanni  Gioacchino  è ancora 
a Venezia  , sarò  contento  cbe  lo  visitiate 
alcuna  altra  volta  , e lo  salutiate  a nome, 
mio , e mi  raccomandiate  a sua  Sig.  Se, 
mì  poteste  ricordai^  chi  è colui  che  mi 
vuol  dare  ioo.  ducati  di  guadagno  della 
mia  casa,  mi  fareste  piacere  a spiare  , se 
esso  è più  in  quella  opinione,  e darmene 
avviso.  State  sano.  Di  Padova  alli  3o. 
Marzo  i52g, 

LXXI. 

Mi  piace  dei  vostri  putti , che  $ieno 
guariti  , e della  povera  Bembiua  , alla 
qual  non  bastava  la  disavventura  del  fuo- 
co , lodato  Dio  del  tutto.  Ho  cara  la  me- 
dicina della  Tiriaca.  Anche  Lucilio  stette 
due  ore  1’  alti-’  jeri  morto  , ora  sta  bene 
aneliti  Torquato  sta  alquanto  meglio.  Vor-; 
rei  che  procuraste  di  riscuoter  dallo  spe- 
ciale di  Lorenzaga  , acciò  cbe  li  3oo.*dei 
Procuratori  non  si  toccassero.,  e se  fisse- 
ro tocchi  si  rifacessero.,  che  li  serbo  per 
V impresto  , e non  gli  voglio  toccar  per 
questo  rispetto  , cbe  gli  altri  danari  que- 
st* anno  mi  vanno  un  poco  stretti  più  che 
non  pensava.  Darete  questa  a M.  Bernar- 
do , e raccomandatemi  a lui.  State  sano  e 
salutatemi  Marcella  , e Giulia.  Di  Padova 
aJli  Aprile  i5zg.  , : 


i 
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LXXII. 

Vorrei  , che  vedeste  di  trovare  agli  ' 
Auditori  Novi  la  originale  di  questa  let- 
tera che  io  vi  mando  , e forse  che  trova- 
ta quella  lettera  originale , si  troverà  la 
sentenza  di  M.  Triadan  Gridi  Podestà  di 
Padova  , la  qual  altra  volta  avete  fatta 
cercare  a mia  instanzia , che  qui  non  è 
nei  libri  della  Cancelleria.  Ma  come  che 
sia  , farete  cercar  questa  lettera . State 
sano.  Alli  22.  di  Maggio  i52g.  di  Padova. 

Bembus  pater. 

Scrivetemi  spesso , come  sta  M.  Nic- 
colò Tiepolo. 

LXX11I. 

' : 1.  ■ . ...  ..  . .1  ■ : 

Scrivetemi  se  avete  dato  ricapito  alle 
lettere  che  andavano  a M.  Matteo  Dando- 
lo. Del  Gatta  , pazienza  ; non  era  però  sì 
grani  cosa  due  mesi',  avendo  indugiato  tanto. 
Mi  piacerà,  che  paghiate  quelle  tre  ta use 
dello  paga  dell'impresto;  se  anco  potete  pagar 
questa  ultima,  dico  se  questa  non  si  contiene 
in  quelle  tre,  tanto  più  mi  piacerà,  ma  sia 
a tempo  del  dono.  Darete  questa  al  Mag. 
M.  Luigi  Sorànzo  in  man  propria,  e non 
ad  altri,  e direte  a sua  S.  che  io  non  vor- 
rei già  afer  perduti  quelli  i5.  scudi  fatti 
pagare  a Genova  a M.  Ottaviano  Giusti- 
uiano  da  Mon  . . . perchè  si  dessero  « 


/ 
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M.  Pietro  Avita,  il  qual  M.  Pietro  prima  , > 

che  le  lettere  andassero  , era  partito  per 
Spa  gna,  nè  gli  ha  potuti  avere.  E poi  che 
S.  M.  mi  trovò  quel  Genovese , che  prese 
i danari , e li  fé*  pagare  a Genova  , e poi 
che  esso  ha  tanta  amicizia  cou  Genovesi 
io  lo  priego  a tener . modo , che  se  ne 
sappia  quaichje  cosa  , e -che  si  possano' 
ricuperare.  State  sano  con  tutti  i vostri. 

Al  primo  di  Maggio  i5sq.  Di  Padova. 

• Bembus  pater. 

LXXIV. 

Ho  avuta  la  fede  del  pagamento  fatto 
per  la  metà  della  tansa  del  clero  per 
Villanova.  Bisognerà  che  mi  mandiate  un 
lieìtrxf  tur  da  mandarlo  a Villanova  , che 
a quest’  ora  debbano  esser  fatti  i coman- 
damenti per  li  Rettori,  che  non  si  possa- 
no levar  le  hia'c.  lo  voglio  dolermi  della 
taiisa  di  Vjllanova  , ma  per  esser  la  peste 
in  Vicenza  , e Vicenza  esser  vietata  , io 
non  potrò  mandar  colà  a far  le  ragion 
mie.  Però  comparirete  a quelli  Siguori 
che  sono  fatti  per  realdire  in  Venezia  , e 
' diteli  queste  cause',  e pregateli , che  le 
Sigoorie  loro  vogliano  uJirmi . Domani 
poi  vi  manderò  le  scritture  da  poter  com- 
parir davanti  loco  con  esse.  iNul  conto , 
ehe  mi  mandate,  e‘  nella  fede,  pare 
che  abbiate  pagato  ducati  166.  pe\'  la  me- 
tà. Ma  dove  è il  dono  che  debbo  avera 
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delli  io.  per  cento  ? Della  cosa  di  Arbe  , 
state  avvertito  a non  mi  lasciar  aver  dan- 
no. Non  so  se  mai  più  dalle  prime  volte 
in  qua  avete  visitato  M.  Gio.  Gioacchino, 
se  non  1*  avete  fatto  , fatelo  alcuna  volta  , 
ed  iscusatevi  della  negligenza,  e raccoman- 
datemi a sua  Signoria.  State  sano.  Alli  16. 
Giugno  i52q.  di  Padova. 

v ■ Bembus  pater , 


LXXV. 

J 

Vedo  qiianto  scrivete , che^  bisogna 
pagar  il  resto  del  deposito  per  tutto  sab- 
bato  prossimo.  Non  posso  dir  altro  , che 
pazienza.  Saria  bene , che  aveste  già  ri- 
scossi li  85.  dal  Magnifico  M.  Giovanni 
Cornaro  * senza  i quali  non  posso^  pagar 
questo  benedetto  impresto.  Adunque  per 
la  prima  cosa  che  farete  , avuta  questa 
lettera , troverete  S.  M.  e fateveli  dar,  che 
sou  certo  non  ve  li  recuserà  , avendoveli 
una  volta  promessi,  e molto  meno  adesso 
a questo  mio  bisogno.  Io  fo  conto,  che  quel- 
li , c li  5o.  di  San  Salvatore  , siano  duca- 
ti 1,34.  lire  2.  soldi  2.  facendoli  ducati  da 
lire  6.  soldi  4.  1’  uno  : e‘  la  metà  dell’  im- 
presto , scontali  li  io.  per  cento , sono 
i5o.  a punto.  Li  16.  che  vi  mancheran- 
no, vedei'ete  di  averli  dallo  spezitde  di 
Lorenzaga  , ohe  ve  ne  dee  dar  molti  più. 
Se  però  vi  mancherà  qualche  cosa,  avvi- 
satemi subito.  Ed  a quest*  anche  datemi 
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subito  risposta.  O quanto  sinistro  mi  dJi 
questo  pagamento.  Alli  24.  Agosto  1629. 
Di  Padova. 

Bembus  pater. 


lxxvi. 

Del  libro  mandatemelo  slegato.  Ma 
avvertirete  il  portalettere , che  non  lo 
bagni.  Di  Giulia  vi  rispondo,  che  questi 
son  tempi  sì  bestiali  e pericolosi , che  per 
ora  non  voglio  far  quella  spesa.  Averò  ben 
caro , che  mi  scriviate  una  parola , chi 
colui  è.  Io  era  in  un  pensiero  il  qual  non 
vi  ho  voluto  scrivere,  cioè  che  un  ricco, 
e molto  gentile , e savio  uomo , avesse 
qualche  volontà  di  far  parentado  con  meco, 
nè  ancora  son  fuora  di  questo  capriccio. 
Staremo  a veder  quello  che  ne  porterà  la 
fortuna.  Darete  la  inclusa  dì  vostra  mano 
al  Magnifico  M.  Luigi  Soranzo , e non  la 
date  ad  alcuno  de'  suoi  figliuoli , ma  sola- 
mente a lui , e state  sano,  che  Dio  vi  con- 
soli con  questi  vostri  putii , che  ogni  trat- 
to vi  danno  tanta  noja.  1 miei  stanno  be- 
ne. E vi  bo  inteso  della  Tiriaca.  Alli  22. 
Aprile  i52g.  Di  Padova. 


LXXYII. 

L’Awogador  M.  Marin  Justiniano  ba 
detto  qui , che  la  Signoria  ha  scritto  a suo 
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padre*  che  non  si  parta  di  Francia  , ma 
accompagni  il  Re  in  Italia,  lo  non  l’ho  cre- 
duto , pure  scrivetemi  se.  è vero  ò falso , 
e fate , cbe  io  intenda  qualche  cosa  di  AI. 
Andrea.  - N 

LXXV1H. 

I . ••  V ; -■ 

Vi  mando  la  quetanza  medesima , che 
/io  feci  al  Maguilico  M.  Gio.  Antonio  iVIa- 
lipiero , la  -qual  mi  rimandò  il  Alag.  AI. 
Gio.  nè  mai  mi  fece  intendere  per  che 
causa  , ed  a sua  M.  mi  raccomandate.  Dei 
ventaglio  scrissine  a AI.  Luigi  Bembo  , il 
quale  stimava  che  fusse  iu  ciò  più  pratico 
di  voi  per  conto  della  moglie  più  ornata* 
e galante , che  non  va  la  vostra.  Tra  voi 
accordatela  * di  modo  che  io  ne  possa  aver 
uno  lavorato  a seta  bianca.  Della  lettera 
degli  Auditori  , avvertirete  amore  Dei , se 
per  trovar  la  minuta  di  lei  si  potesse  tro- 
var la  sentenza  di  M.  Triadan  Grilli  , o 
alcuna  scrittura  del  mio  caso,  che  questo 
saria  molto  a proposito  mio , ed  in  questo 
vorrei , che  voi  stesso  vi  faticaste  , e non 
credeste  ogni  cosa  a quelli  notari  poltroni, 
siccome  ho  cercato  io  stesso  le  scritture  di 
Padova  , e trovato  quel  poco  che  io  ho  , 
che  per  ventura  sarà  assai.  Quanto  a AI. 
Luigi  Soranzo , ho  scritto  a Monsig.  suo 
figliuolo  il  bisogno.  Rispondetemi  dello  im* 
presto  del  Clero , c risedete  a Lorenzaga, 
e state  sano.  Mi  piace,  che  AI.  Niccolò 
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Ticpolo'  slia  meglio  ; desidero  intendere  che? 
sia  guarito.  Àlli  29'.  di  Maggio  itìsg. 

/ **  , .< 

LXXJX. 

Rispondo  ora  alla  vostra  lettera  , e 
dico  che  io  non  credo  niente , che  mi  ab- 
biate scritto  altra  lettera  come  dite , peroc- 
ché se  già  tanti  anni,  che  vengono  vostre 
lettere  qua  non  se  n’è  perduta  niuna,  non  è 
ora  da  stimare,  che  questa  si  sia  smarrita. 
Quanto  alla  pensione  di  Corfù,  non  è bua-, 
na  scusa  dir  ora  , se  un  mio  amico  mi  ha 
ingannato , che  ne  posso  io  ? Dovevate  darla 
a persona  che  non  v’ingannasse;  ma  se  pur 
costui  v’ha  ingannato , dovevate  subito  ae- 
. cortovene , scrivere  a Corfù  , e replicare 
tre  e quattro  volte , e dolervi  con  lui.  Do- 
vevate almanco  mostrar  con  me  tante  volte 
e tanto  tempo  che  sono  stato  con  voi,  di 
ricordarvene , e non  lasciarla  andar  per 
cosa  abbandonala  e morta.  Questa  non 
è così  frasca  come  la  fate.  Lasciar  andar 
Pcnlrata  di  20.  ducati  a beneficio  di  na-. 
tura , non  mi  par  che  sia  poca  cosa  , uè 
frasca  come  la  chiamate;  e forse  che  non 
vi  fu  detto  che  avvertiste , che  la  bolla 
non  si  perdesse  ? Olirà  che  anche  a man- 
darla penaste  alquanti  mesi , e perchè  non, 
vi  paja  che  parli  cosi  in  collera  , e furio- 
«ameni?  come  dite,  che  certo  non  meri- 
tava questo  furiosamente  da  voi  , vi  dico 
che/Mons,  Bono  mi  ha  detto  nessun  viag-. 
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gio  essere  così  soilecitato , e continovato 
come  è quel  da  .Venezia  a Corfù,  e come 
vi  scrissi  s’  è offerto  a far  citar  colui , e 
aver  la  risposta  in  termine  di  un  mese  e 
mezzo.  Contate  un  poco  quanto  sono  i vo- 
stri mesi , e pur  ora  bisogna  che  io  aspetti 
da  voi , che  facciate  eh’  io  abbia  la  bolla. 
Quanto  alla  coperta  , confesso  che  è cosa 
leggiera  , ma  pure  avendovene  io  parlato 
tante  volle,  dovevate  estimarla  per  a- 
mor  mio.  Quanto  alla  parte  che  volen- 
dosi queste  cose  per  niente  bisogna  aspet- 
tar tempo,  vi  fo  intendere  che  Mousig. 
Bono  mi  ha  promesso,  e per  dir  meglio 
s’è  offerto  di  farmi  tinger  certo  panno  bia- 
vo ch’io  voleva  comprar,  in  gran£,,di  scar- 
lato , e dicendogli  io  che  costerà?  mi  rispo- 
se non  costerà  niente  , perchè  quando  si 
tinge  uno  scarlato  egli  avanza  tanto  della 
tintura,  che.  si  tinge  assai  senza  un  soldo  / 
chi’  ha  ogni  poco  di  amicizia  , perocché 
questa  tintura  che  avanza , si  butta  via  chi 
non  ha  da  tingere  di  queste  cose.  Quanto 
alla  cosa  della  pension  di  Arbe  , sempre 
vi  ho  laudato  nell’ animo  mio.  E ben  vero 
che  io  credo,  che  se  non  si  fornisce  di  farla 
terminar  in  consiglio  di  Dieci , come  vi 
ho  detto,  queste  saranno  allegrezze,  tem- 
porali , e mi  bisognerà  pagar,  ogni  cosa 
assicnrala , se  non  vorrò  che  mi  sia  ven- 
duta qualche  ruota  di  mulino , o la  casa 
c possession  di  Villa  Bozza  , o simil  cosa. 
iS’on  dico  questo  per  far  minor  la  vostra 
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bella  opera  , ma  per  dirvi , che  anche  que- 
sta  non  mi  par  che  sia  fornita.  £ se  io  la 
voleva  pagar  era  perchè  non  ci  aveva  pen- 
salo,  nè  sapeva  io  quello  che  sapevate  voi  « 
che  l’avevate  maneggiata;  e benché  meri* 
tiate  molta  laude  di  avermi  ricordato  il 
mio  utile  , ed  averlo  adoperato  con  vostro 
ingegno,  e con  la  vostra  diligenza,  non 
meritereste  voi  infinito  vituperio , se  ve- 
dendo di  poter  far  quel  ch’avete  fatto  non 
vi  foste  mosso  a farlo?  e non  mi  aveste 
voluto  ajutar,  essendo  da  me  amato  come 
figliuolo  ? Ed  oltra  a ciò  essendo  procura- 
tor  delle  cose  mie  , e sapendo  voi  eh’  io 
viposo  sopra  voi  solo  nelle  cose  mie  di  là? 

M.  Vincenzo  Belegno  vi  darebbe  la  sen- 
tenza centra  se  fusse  giudice  in  questo  ca- 
so , il  quale  fa  tante  cose  tutto ’l  dì,  non 
solo  per  i suoi , ma  anche  per  gli  strani* 

Ma  per  notarvi  anche  di  negligenza  nelle 
cose  vostre , voi  mi  avete  mandato  la 
lettera , scritta  al  Generale  dal  Prior  di 
Vicenza  , con  quei  due  testamenti , e non 
mi  scrivete  niente  di  quel  ch'abbiate  par- 
lato con  sua  Sig.  nè  di  quello  che  vogliate 
che  faccia  io.  Ve  li  rimando,  vedeteli  pur 
voi  , che  io  non  ho  pratica , come  assai  v 
ben  sapete  di  tali  scritture,  e scrivetemi 
‘quel  che  volete  che  io  scriva  al  Generale, 
anzi  più  tosto  dite  voi  a sua  big.  quello 
che  vi  pare  che  si  faccia.  L'amico  di  là 
vorrebbe  sapere  il  nome  del  padre.  Deli- 
berate se  volete  che  gli  sia  scritto.  Quel 
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Prior  s'offerisce  di  venir  a Venezia:  forse 
sarebbe  bene  farlo  venire  ; pur  fate  voi, 
e governatevi  prudentemente.  Benché  il 
Sign.  Generale  da  se  saprà  quello  che  sarà 
da  fare,  lo  non  gli  scrivo , che  non  so  che 
iscrivergli , ncn  avendo  avuto  da  voi  sopra 
ciò  una  parola.  1 testamenti  mi  pajono  ben 
fatti.  Fateli  veder  voi  a qualche  vostro  se 
vi  pare;  e se  volete  seguire  in  questa  cesa 
non  si  lasci  dormire , e battisi  il  ferro 
mentre  è caldo.  Direte  a Riesser  Bernar- 
dino vostro  cognato  che  io  «vero  caro  che 
egli  vengo.  Voleva  scrivergli  lungamente 
del  suo  cavallo , ma  aspetterò  a parlar  eoa 
lui  a bocca.  Scrivetemi  se  avete  avuti  i 
ducali  a5.  da  Mons.  Bono,  c se  gli  avete 
dati  a M.  RIarc’ Antonio  fatemene  far  una 
poli  za  da  lui.  Salutateli  tutti  a nome  mio 
con  tutti  i vostri.  .Stale  sano.  Di  Padova 
alli  22.  Novembre  iÒ2g.  Dappoi  scritto  ^ 
oggi  ho  avuto  la  coperta  e la  cappa.  Mi 
scrivete  mandarmi  la  mostra  ideila  stampa 
fornita , e non  ho  veduto  nè  con  la  lette- 
ra , nè  fra  la  coperta  carta  alcuna.  Se  vo- 
lete che  io  la  veda  mandatemela  , e man- 
datemi anche  quella  poca  mostra  vecchia, 
che  io  vi  lasciai , e poi  vi  risponderò  del 
Preponilo.  ■ • 

i Bembus  Pater . 
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LXXX.  - 

Credo  sappiate  quanto  obbligo  io  ten- 
go a M.  Bartolommeo  da  Montagnana  , il 
qua]  mi  ha  medicato  più  volte  senza  mai 
voler  mercede  alcuna  da  me  , oltre  la  he* 
nivolenza  che  è stata  tra  sua  Eccoli,  e mio 
•padre,  e tutta  la  casa  mia.  Esso  per  sue 
lettere  mi  prega  molto  caldamente  eh'  io 
▼oglia  raccomandarvi  M.  Michele  da  Go- 
zo  e il  fratello  litiganti  con  1 un  suo  Zio 
bestiale  uomo;  per  la  qual  cosa  vi  prego 
quanto  posso  più  desiderosamente  , vogliate 
far  a questi  fratelli  tutta  quella  più  vi- 
va dimostrazione  a effetto  di  ajularli  e 
sollevarli  e giovarli  per  giustizia  che  sarà 
in  poter  vostro,  non  li  mancando  più  , eh© 
manchereste  a me  pro  prio , che  me  ne 
farete  singoiar  piacere,  quanto  altro  eh© 
io  possa  aver  da  voi.  State  sano.  'Di  Pa^ 
dova  alli  3.  Luglio  1529.  — ' 

Bembus  pater, 

« •'  • • LXXXI.  ' •■ 

- Dio  sa  ch’io  vorrei  fare  ogni'  bene  a 
tutti  i miei  , ma  poi  che  si  sa  per  le  espe* 
rienze  passate  che  io  sono  di  questo  ani- 
mo,ie  ora  che'l  mondo  è così  in  tumul- 
to, e7  che  oguuno  ritiene-  appresso  di  s© 
qualche  modo  di  sovvenirsi  ne' bisogni,  s’io 
non  mi  muterò  di  mantello  da  slare  alle 
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pioggie  , do  vero  di  ragone  essere  escusato, 
' che  quando  i'italia  andasse  sottosopra,  sic* 
ckè  io  perdessi  le  mie  entrate  , il  che  è 
cosa  che  tante  volte  s’è  veduta  avvenire, 
e vedesi  tuttavia  in  infiniti  altri  ; che  pa- 
iono mollo  più  sicuri  di  me  , Giulia  non 
mi  darebbe  modo  di  sovvenirmi.  Se  quel 
giovane  si  vuole  contentare  di  3o.  campi 
di  Jerra  di  sua  ragione  , che  io  li  darò 
per  ducati  600.  , e torre  il  resto  a tanto 
l’anno  , e quel  di  sua  madre  , io  ci  pen- 
serò volentieri,  ma  a dargli  danari , io  non 
posso,  che  non  ho  un  soldo,  e bisogna 
che  io  pensi  e ad  impresti  ed  a tanse  che 
corrono  ogni  dì , e che  non  patiscono  in- 
dugio, or  ....  aro  altro,  che  pagare  che 
quelli  3oo.  ch’avete,  dovendo  pagar  come 
Uoverò  l’impresto  io- non  penso  d’averli 
Dio  mi  perdonerà,  se  non  sarò-  sì  caldo 
a questo  , come  quel  padre  , che  se  fosse- 
in  prigion  di  Spagnuoli  si  Contenterebbe  a 
starvi  tauto  più  pei’  maritarla,  lo  vi  dipoi 
beu  questo,  e dicolo  verissimamente,  che 
se  Giulia  fosse  mia  iigliuola  , io  non  ave- 
rei avuto  , nè  averei  ora  fatica  di  mari- 
tarla , che  l’ayerei  messa  monaca  , e areb- 
be  bisognalo  che  essendo  io  suo  padre,  ella 
m avesse  ubbidito.  Raccomandatemi  al  Mag. 
M.  Gio.  Antonio  Veniero , col  qual  mi 
rallegro  che  egli  abbia  lì  alcuno  de’  suoi 
bellissimi  Piazzi , e che  gli  prometta  di  ac- 
conciarglieli. ..  .* 


LETTERE  FAMIGLIAR! 

La  tansa  messa  pagat  etela  al  tempo'  : 
scrivetemi  se  la  paga  dell’  impresto  che  si 
doveva  riscuotere  questo  Marzo,  si  riscuo- 
te , o si  riscuoterà*  Si  son  messe  alcune 
parli  delle  Daje  e d’altre  cose  degli  ar- 
genti , e voi  non  me  ne  avvisate  cosa  al- 
cuna , questa  è più  vergogna  vostra  , che 
danno  mio.  Mi  allegro  di  Bembina.  State 
sano.  Di  Padova  alti  26.  d’ Aprile  1529. 

Bembus  Pater . 

. LXXXII.  > - - > 

11  Conte  Jeronimo  da  Tiene,  che  disse 
di  voler  dar  la  decima  delle  terre  del  Si- 
gnor Livio  Alviano  , quando  io  le  feci  pre- 
seutar  la  lettera  di  Sua  Serenità  * che  eb- 
1 be  col  favor  di  M.  Antonio  Manolesso, 

' ora  ha  detto  quanto  vedrete  per  la  -in* 
elusa,  che  scrivo  a Mess.  Antonio,  la  qual 
gli  darete  subito-,  e mi  scriverete  quello  che 
egli  vi  dirà.  Darete  ricapito  a quest*  altra' 
in  casa  dell’  Ambasciator  del  Duca  di  Ur- 
bino, che  vi  sta  vicino,  non  l’ho  voluta 
dare  all»  portalettere , acciò  che  non  si 
smarrisca.  La  terza  che  va  al  Bevazzano 
ancora  vi  mando  in  mano,  acciò  vediate-  a 
quella  bottega  credo  di  drapperia  di  M. 
Andrea  Saoudo  , e dandola  gli  sarà  ben 
data  ; che  uno  che  mi  ha  portata  qui  a 
casa  una  sua  lettera,  alla  quale  io  rispon- 
do , ha  detto  qui  iu  casa  che  si  mandi  a' 
quella  bottega,  lo  non  vorrei  che  la  let- 
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tera  audassy  male.  Però  quando  alla  detta 
bottega  pon  sapesSero'di  poterla  dare  ad 
alcun  delti  suoi  che  capitasse , vedete  voi 
per  altra  via  di  farle  dare  buon  ricapito. 
IVI.  Santo  Barbarico  saperà  dove  sta  il  Be- 
vazzano , però  che  esso  non  sta  più  alla. 
Giudecca. 

Dappoi  scritto  fin  qua  ho  data  le 
due  lettere , cioè  quelle  del  Bevazzano  , e 
che  va  in  casa  dell’ A mbasciador  del  Duca, 
a M.  Francesco  Masser  nostro , il  quale 
vien  domattina  a Venezia  ; le  darà  ottimo 
ricapito.  Vorria  che  mi  mandaste  ducati 
cento  larghi  di  quelli  che  avete  scossi  per 
M.  Luigi  Bembo  s’  egli  verrà  qui  , o per 
qualche  altro  sicuro  A che  venga  fra  5.  o 
6.  giorni , benché  potrà  essere  , che  do- 
mani manderò  Rambotiino , ed  a lui  li 
darete,  ma  fate  che  se  li  metta  nel  petto» 
che  qualche  mariuolo  non  gli  facesse  la 
festa.  State  sano  con  tutti  i vostri.  All)  3. 
di  Giugno  1529.  t ; 

...  Compratemi  una  Stadera,  che  sia  pic- 
cola molto,  come  ne  ho  già  viste  che  pesi 
lice  z 5.  o do.  o ancor  meno,  e mandateme- 
la ; e se  non  ve  .-ne  fossero  di  fatte»,  fate- 
mela fare,  e ben  giustare.  », 

;i  Io  mando  un  cammello  di  vino  a M. 
Vincenzo  Beleguo:  pagherete  voi  la  stima-, 
ria,  e farete  che  Bambottioo  glielo  porti  a.' 
casa  netto  di  ogni  spesa  : darete  a Ram- 
bottin  li  zoo.  ducati. 

. • , . . V r ;/  •;  Bembus  pater. 
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Mercoledì  piacendo  ,a  Dio  sarò  a cena 
con  "voi.  Questa  vi  scrivo  acciò  che  fac- 
ciate che  Vicenzo  wvegna  con  /la  barca  a 
Lizza  fusi  ua  mercoledì  a ventun’ora,  Direte 
.al  Rannusio  che  jeri  mandai  >in  mano 
propria  del  prete  dai  Bussiaghi  le,  sue 
lettere  > e che  questa  volta  la  Gazimela 
{non  mi  ha  burlalo.  State  sano,  ni  tc* 

Luni  mattina  di  'Villa  alli  io.  Otto- 
bre  ii5z9.  t 

Bernbus  poter. 

LXXXIV.  . , 

' • . ' • f • . • 

M*  allegro  con  voi  del  nuovo  magi- 
strato avuto  1’  altri  jeri.  dalla  ' patria  nostra, 
e tanto  più  mi  allegro,  quanto  è.qucsto  luo- 
go di  Auditor  nuovo  di  qualità  , che  int. 
esso  può  1’  uomo  farsi  molto  presto  cono* 
scere  , e quanto  sia  il  valor  suo.  AL  chp 
far  vi  conforto,  e a mettervi  ben  in  ,pr^ 
dine,  sicché,  ve.  ne  facciate  onore,  che  Lo 
spero,  e mi  confido  che  vi  farete,.  Mandar- 
vi una  lettera  che  io  scrivo  al. .Magnifico 
M.  Jeronimo  Barbarigo  che  fu  nepote  del 
Serenissimo  , e che  è cognato  di  JVJL  Ap-, 
drea  Dandolo.  Leggeretela  e?  parlaretegli 
sopra  .ciò  al  bisogno.  Esso  è gentilissimo 
gentiluomo  ; credo  farà  buopa.  opera  , ,,n 
^'aDco  la  cosa  non  è così  disperata  , come 
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n*  ha  scritto  il  Preposito.  State  sano.  Di 
Padova  alti  7.  di  Giugno  i5ag. 

. LXXXV. 

i * • \ • ■ *■  , . * . ' • * 

Se’l  Prioli  averà  tolta  di  man  vostra 
la  lettera , come  dite , men  male  sarà , 
che  se  gli  1’  avercte  data  voi , però  che  io 
ne  sarò  da  loro  burlato  galantemente , 
ma  pazienza.  Il  povero  M.  Luigi  Porto  è 
morto  : maiadetta  sia  la  mala  sorte  di 
questi  tempi,  così  sarà  del  povero  Navaje- 
ro , son  più  che  certo  , però  che  egli  era 
uomo  da  far  onore  alla  Patria  , e rarissi- 
mo : se  fosse  stato  un  poltrone  sarebbe 
vivuto.  Così  averò  in  pochi  dì  perduti  tre 
grandi  uomini , i quali  io  grandemente 
amava.  M.  Jeronimo  Savorgnano,  e’1  Por- 
lo , e ’l  Navajero  : pazienza.  Se  M.  Niccolò 
▼ì  darà  forzieri  , mandatemeli  per  un  por- 
talettere. Allegraretevi  col  Magnifico  M. 
Niccolò  Tiepolo  del  rimaner  del  cons.  di 
X.  del  quale  non  mi  rallegro  per  lettere, 
poiché  nè  anche  per  lettere  mi  dolsi  della 
morte  del  suo  Eccellentissimo  suocero.  A 
sua  M.  mi  raccomandate. 

Dite  al  Mago,  nostro  M.  Marcantonio 
Michele , che  egli  sia  il  ben  venuto  ogni 
volta  che  vorrà  venire , che  questa  casa  è 
sua.  > 

Direte  anche  a mio  cugino  M.  Do- 
menico Bembo , che  io  mandai  per  pre 

Bembo  ?ol.  IX.  • 6 
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Piero  che  ha  Riese  ad  affitto  da  M.  Cola , 
e che  ho  ottenuto  da  lui  di  avere  il  bene- 
ficio da  poterlo  dare  a chi  vorrò  io  , da 

Sjuesto  anno  indietro  , e che  per  l’ affitto 
àttogli  da  M.  Cola  esso  il  poteva  tenere 
ancora  due  anni.  Ho  anche  dato  ordine  , 
che  pre  Jaeomo  sia  admesso  al  beneficio 
di  Fosso  , sicché  penso  aver  satisfatto  a 

Sua n to  voleva  da  me  , e salutatelo  assai 
a mia  parte  insieme  con  M.  Bernardin 
Veniero , il  qual  prego  si  ricordi  delle 
cipolle.  State  sano  con  tutti  i vostri.  A Hi 
1 2.  Maggio  1529.  Di  Padova. 

Bembus  pater. 

LXXXVI. 

i 

Io  ebbi  tante  visitazioni  , ed  occupa- 
zioni nel  partir  mio  da  Padova  , che  mi 
scordai  far  la  procura  per  risegnar  a M. 
Marco  Antonio  Lungo  i mille  del  monte 
del  sussidio.  Holla  fatta  qui  e ni  ami  ove  la. 
Salutatelo  insieme  con  Giulia  da  parte 
mia.  Io  son  venuto  fin  qui»  che  si  diceva 
esser  così  mala  stiada  , assai  piacevolmen- 
te, e spero  far  lo  rimanente  anco  piace- 
volmente. Il  tempo  è bellissimo  e fresco. 
Direte  al  Preposìto  , che  io  ebbi  la  sua 
già  a cavallo , e fuori  di  Padova  , alla 
quale  però  non  accade  altra  risposta.  State 
sano  con  Marcella , e cou  Quinlilio  puero, 
e con  gli  altri,  e salutatemi  M.  Bernardino 
e Maria , ed  il  mio  caro  ed  amorevole 
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M.  Vicenzo  Bel.  Alli  7*  Dicembre.  i52g. 
Di'  Rovigo. 

LXXXVII. 

. * 

Mi  sono  scordato  questi  dì  scrivervi  , 
che  diceste  a M.  Gio.  Battista  Memo,  che 
sua  M.  non  dubiti  , che  quello  che  io 
dissi  a M.  Bartolommeo  Soranzo , tutto 
farò  vero  ; che  se  io  non  l’avessi  avuto  in 
animo  , e in  volontà  , non  1*  arei  detto. 
Ma  che  sua  M.  farà  a mio  giudicio  bene, 
a non  vi  andar  per  ora  , non  molto  par- 
lando , dico  di  cosa  , che  io  abbia  detta , 
sicurissimo  che  io  non  gli  mancherò  della 
promessa  : ed  a sua  M.  mi  raccomandate , 
e proferite , come  buon  fratello  che  io 
gli  sono.  State  sano  con  li  vostri.  Alli  2. 
a’  Agosto  i52g.  Di  Villa. 

•*'  ' 1 : ' Bembus  pater. 

9 l <•?'.'  •'  ; •*  • v • 

f ' LXXXVII f. 

r‘  Perchè  venendo  1’  Imperator  in  Lom- 
bardia , vìo  non  voglio  restar  qui  , ma 
voglio  venire  a Venezia  , sarebbe  bene  , 
che  parlaste  con  quei  sensari , e mi  tro- 
vaste una  casa  , la  quale  se  fosse  ben 
nelle  ultime  parti  della  città  , non  mi 
dispiacerebbe  . Voglio  eziandio  venir  a 
Venezia  per  parlar  al  Cardinal  Pisani  , 
avanti  eh’  egli  vada  a Roma.  E se  non 
fosse  che  son  occupato , e credo  esser 
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per  questi  4.  o 6.  giorni  , ' forse  che  fra 
due  dì  sarei  a voi.  Attendete  a sta^  sano. 
Alli  ai.  d’ Agosto  i52g.  Di’ Padovà. 

■’  Bembus  pater. 

»>  • / '•»•»;*  r **,  M.fii . f\  r. 

LXXX1X.  1 

■ •*  1 ,{  . 

Darete  quel  mazzo , 'che  va  a M. 
Matteo  Dandolo  , in  mano  sua  , e quel- 
T altro  , che  va  a M.  Jeroniuio  Negro  ,’-«l 
Mag.  M.  Giovanni  Gornaro. 

"Vorrei , che  vi  pigliaste  fatica  di  par- 
lar ad  un  M.  Giovanni  dalla  Gatta  , che 
sta  in  Cauareio  , e lo  pregaste  da  mia 
parte  ad  esser  contento  di  indugiar  ad 
aver  quelli  danari  , che  gli  dee  dare  il 
Conte  Ascanio  Landò  per  lo  fitto  della 
sua  casa  qui  , in  sino  a tutto  Giugno 
prossimo . senza  molestare  in  questo  mez- 
zo M.  Giovan  Francesco-  Butla  per  questo 
conto , che  io  di  questa  cortesia  gli  resterò 
obbligato  a fate  maggio^  cosa  per  lui  , 
però  che  fra  questo  tempo  isso  averà>  i 
suoi  danari.  Proferendomi  in  cosa  cb^  io 
possa  a fargli  ogni  piacere.  State  sano.  Alli 
2g.  d’ Aprile  ifizg.  Di  Padova. 

Bembus  pater . 

‘ • ,>K 

XC.  ' •:  : «.  • 

1.  ' ■ • * • * ' < ■ *,  ■ ..  ,■  * . 

Io  non  risponderò  alle  altre  parti 
della  vostra  lettera  , che  ora  non  ho  tem- 
po; farollo  domani.  Ora  vi  rispondo  quan- 
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to  alla  cosa  . dei  mulini  , che  io  son  con- 
tento che  sia  fatto  quello  , che  mi  codsì* 
glia  r Eccellentissimo  M.  Cornelio  . Ma 
avvertite  a due  cose  ; 1’  una , che  si  lievi- 
no  quelle  parole  segnate,  secondo  che  voi 
dite  gli  avversarj  esser  contenti , che  si 
levino.  L'  altra  , che  non  si  faccia  obbli- 
gazione di  qualità , che  se  mi  sarà  fatto 
•torto,  io  non  possa  appellarmene,  e sopra 
legni  altra  cosa  guardarete  a questo.  Più 
tosto  che  la  farete  fare  io  buona  forma  , 
sottoscritta  dalle  loro  Signorie  me  la 
rimanderete , fia  meglio.  State  sano.  È 
«tanto  tardi , eh’  io  dubito  , se  questa  let- 
tiera potrà  esser  data  alti  portalettere.  Alli 
lai.  Novembre  X Di  Padova. 

É't...  < .1  t ; i . ,.(  Bemlus  pater. 

ar-'Oi.  > >t  t 

> 1 1.  O • J ' Vi  C ' ** 

. . r . . 

« a • • : .iii 

* T‘  * - •• 

Darete  a Monsignor  de’ Martini  duca- 
ti 5o.  dicendogli,  che  glieli  date  a buon 
conto  per  gli  orzi , e del  resto  fatene 
xttante  monete , cioè  marcelli , e da  sei  e 
da  quattro , e mandatemele  ; e mandatemi 
•ancora  di  conto  di  tutti  li  danari  che 
avete  avuto  in  mano , da  poi  che  io  par- 
tì’ , e le  spese , che  non  dee  esser  gran 
cosa.  Fatto  san  Giovanni,'  anderete-a  ri- 
n chieder  la  pensimi  al  Prior  di  san  Salva- 
dorè  ,t  e quando  egli  ve  la  darà , se  vi 
farà  il  protesto , eh’  egli  fece  quando  ei 
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mi  diede  gli  altri , e voi  gli  accetterete 
con  quel  medesimo  rispetto  , e risposta  , 
che  feci  io,  rimettendovi <.  ad  esso.  Man- 
datemi quelle  monete  tosto  , che  son  sen- 
za. Torno  a dirvi  altramente  delli  5o. 
cioè  che  me  li  mandiate  qui  in  oro  , che 
li  darò  io  a Monsignor  de’  Martini.  Se 
poteste  mandarmeli  per  Luigi  Bembo,  che 
viene  col  podestà , fatelo , se  non  per  i 
portalettere  in  due  volte , o come  vi  par- 
rà. State  sano.  Alti  19.  Giugno  i52g.  Di 
Padova.  Monto  a cavallo  per  villa. 

Bembus  pater. 

XC1I.  . , - . J.. 

»:  • • . . * 

- La  cosa  del  Canonicato  non  è da 
tentare  , non  mi  essendo  io  adoperato  in 
cosa  alcuna  per  la  patria  , come  pare , 
che  abbia  fatto  il  Cardinal  Pisauo,  e sarei 
riputato  prosuntueso  , nè  mi  sarebbe  con- 
cessa. L’altra  cosa,  la  quale  io- vi  promisi 
di  fare,  potendosi,  è stata  la  prima  che 
io  .ho  voluto  intendere  , se  si  può  ottene- 
re. Ho  inteso  che  N.  S.  non  ne  ha  mai 
fatta  nessuna , nè  però  mi  son  risoluto  di 
non  ne  parlare  , anzi  penso  di  richieder- 
ne sua  Santità  se  me  lo  vorrà  concedere  : 
da  me  certo  non  mancherà , siatene  sicu- 
rissimo , e state  sano.  Di  Bologna  alli  ig. 
Dicembre  *529. 
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-t . r . xeni.  , 

•1  ->*f  iv  il  / ,,  i*'1* 

v..  L’  apportator  di  questa  sarà  M.  Jero- 
nimo  Vergerlo,  di  cui  avete  una  causa  in 
• mano,  la  qual  vi  raccomandai  a questi  dì 
per  lettere  di  Apollonio,  ed  ora  per  que- 
ste mie  ritorno  a raccomandarlavi  a giu- 
stizia tanto  caldamente,  e di  cuore,  quan- 
to più  posso,  e sopra  tutto  ve  la  racco- 
mando a presta  espedizione  e vi  priego 
intorno  a ciò  a far  in  modo,  che  esso  M. 
Jeronimo  conosca,  che  le  mie  raccoman- 
dazioni appresso  voi  gli  siano  state  giove- 
voli, e di  qualche  momento  ; ed  a voi  , 
e a Marcella  mi  raccomando  , e bascia- 
rete  i vostri  fanciulli  in  mio  nome.  Sta- 
te sano.  Di  Roma  alli  26.  di  Gennajo 
i5a5. 

Salutatemi  M.  Bernardo,  e M.  Da- 
vid , e scrivetemi  se  ’i  Vescovo  di  Tor- 
nello è stato  male  questi  di  *.  che  qui  si 

0 detto  ",  e se  di  queste , o simil  nuove 
ve  ne  venissero  a notizia,  potrete  dar- 
-mene  avviso  fin  che  io  starò  qui.  State 
>taoo. 

1  , JBembus  Pater. 

3 e XCIV. 

t 

Ho  avuto  li  bollettini  delle  Cazude 
ma  ho  pagato  all’  esattor  mezzo  ducato,* 
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Questa  non  è cattiva  entrata , cinque  per 
cento.  Vorrò  pagar  ali'  officio  tosto , che 
io  possa:  per  ora  pazienza.  Darete  la  alle- 
gata a M.  Niccolò  Tiepolo,  del  quale  eoa 
mi  avete  dato  avviso  esser  morta  la  mo- 
glie , che  è già  un  mese.  Io  ho  un  genti* 
ìissimo  Dottore  ben  dotto , e ben  buono^ 
e ben  savio,  il  quale  io  desidero  grande*! 
mente  collocar  per  Giudice , o per  Vica«* 
rio  di  alcun  nostro  gentiluomo  che  vada, 
in  reggi  mento.  Vi  priego  state  attento*  se. 
vedrete  rimanere  alcuno,  col  quale  o pos- 
siate voi , o crediate»  che  possa  io,  ac- 
ciò che  questa  gentile  persona  sia  al- 
logata. Esso  è giovane  , e non  ha  moglie  » 
ma  vale  per  dieci  vecchi.  Per  vostra  fe 
state  avvertito  per  amor  mio  in  questo , 
che  mi  sarà  cosa  gratissima.  Attendete  a,  ' 
star  sano.  Di  Villa  all’ultimo  di  Luglio 
1528.  . / y K • , . . ; e 

Increbbemi  del  male  dei  vostri  putti 
ma  bisogna  aver,  pazienza,  che  i putii  sono 
1'  un  dì  malati  , e l’altro  sani.  Delle  altre 
vostre  noje  ne  sento  per  1*  amore  che  vi 
porto  la  mia  parte.  r • 

Soffermo,  e portiamo  oltra  la  no- 
stra soma  * finché  passino  questi  durissimi 
tempi , che  poi  spero , che  N.  S.  Dio  ci 
ajuterà  tutti. 

Bembus  pater. 
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-•  * • xcv.  ■ . . , 

•i  ■ r‘  '*  {t  * . !>!'  »>*1  ' * 

5» 

Ho  inteso,  che  son  poste  una  tansa  e 
mezza,  e che  questa  tansa  si  paga  con  quel-; 
la  del  27*  che  è stata  pagata , mettendola 
da  un  libro  aH’  altro,  della  qual  sarò  latto 
creditore  come  delle  altre,  e che  bisognerà- 
pagar  la  mezza  solamente,  la  qual  mezza 
pagherete  voi  ora,  e la  domerete  pagar  coi 
dono.  Intendo  anche  che  si  è scossa  la  paga 
di  settembre  6opra  l’impresto  del  Clero 
però  anderete  alli  Governatori , e fate  di 
riscuoter  la  detta  paga  ancor  voi.  Dorerete 
riscuoterla  di  ducati  100.  che  ho  pagati 
qui  in- -Padova  per  il  Canonicato,  e per  iV 
beneficio  di  Fosso,  i quali  pagai  , in  due 
volte,  prima  80, ; adì  io.*  Luglio,  e poi  20i 
adì  14.  Agosto , e di  ducati  332.  salvo  il 
vero,  che  pagai  * a Vicenza  per  la  Badia 
dt  ^Villanova,  e poi  per  quella  parte,  che 
mi  è tocca  per  la  Badia  di  Vidore  del 
Gerissimo  M.  Francesco  Cornaro,  ora  Re- 
verendissimo Cardinale  che  buon  prò  gli 
faccia.  Quelli  credo  non  siano  stali  messi 
ancora  a mio  conto.  Però  almanco  dappoi 
che  me  gli  hanno  fatti  pagare  , fate  che 
essi  siano  transatati  a mio  nome  , e che 
io  ne  abbia  anche  questa  pagar  scorsa.  Vi 
prego  ben , che  nel  fare  il  codio  di  quel- 
lo che  mi  è toccato  a pagar  per  lo  detto 
impresto,  facciate  che  io  non  paghi  più 
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del  debito  , e di  questo  datemi  qualche 
avviso.  5 • -• 

Ho  inteso  da  Avita  il  pensiero  del 
Mag.  M.  Lionardo  . . al  qual  i nostri  da- 
nari pajono  molti  buoni,  e debbono  esser 
più  dolci  degli  altri , e anche  il  pensier 
vostro , del  quale  stimo  siate  per  acqui- 
star laude  assai  , e volentieri  sentirò  , che 
vi  siate  fatto  avanti  con  esso,  il  qual  sarà 
e più  onesto  , e più  utile.  Dio  vi  dia  e 
buon  consiglio,  e buon  fine  di  esso.  Avvi- 
satemene alcuna  cosa,  e attendete  a star 
sano  insieme  con  tutti  i vostri.  Di  Padova 
alli  18.  Febbrajo  i5a8. 

XCV1.  . 

Mi  piace  quello  che  mi  avete  scritto 
del  giudizio  vostro  , approvato , e laudato 
da  quelli , a*  quali  l’ avete  proposto.  Son 
certo  che  vi  sia  stato  ciò  di  non  poco  ono- 
re. Nè  lo  impedisce  la  compagnia  , così 
fate  sempre  che  la  occasione  lo  porterà  , 
di  modo  che  paja  non  affettatamente  cer- 
cato , ma  preso  per  causa  necessaria  per 
onore,  e ben  pubblico.  Non  vedo  che  ab- 
biate fatto  cosa  alcuna  quanto  alla  pension 
Cornara.  Nè  mi  dite  ance*  nulla  intorno 
a quello  che  io  vi  scrissi  , del  transferir 
l’impresto  della  Badia  tocco  a me,  e met- 
terlo a nome  mio.  Credo  che  ’l  vostro  Ma- 
gistrato v’  impedisca.  Beo  vorrei,  che  esso 
non  v’  impedisse  a riscuotere  la  paga  del- 
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l'impresto  mio.  Avvisatemi  due  parole  , e 
quello  che  ne  sarà,  e state  sano.  Di  Padova 
alli  12.  di  Marzo  i5z8. 

Bembus  pater. 

V».:  -//  . ..  . XCV1I. 

ii  .»  . 

>».  Piacemi  ch’abbiate  scosso  la  paga  del 
mio  impresto  , e che  ne  abbiate  pagata  la 
mezza  lansa  , e della  intera  anche  pagata , 
come  dite.  Avrò  caro  saper  quanto  avete 
scosso , ed  a che  dì  ; perchè  tengo  un  ti* 
tiro  di  queste  cose  mie  di  tanse,  e decime 
e impresti,  e voglio  notar  ogni  cosa  in  esso 
ordinariamente.  Non  dico  questo , perchè 
mi  diate  quel  più,  se  più  avete  scosso, 
che  vel  dono,  sia  quanto  si  voglia,  ma 
solo  per  sapere , e tenere  ordinate  le  mie 
scritture.  La  morte  di  mio  fratello  mi  fa 
pensare  a questo.  Vedo  il  M.  M.  Fran. 
molto  povero,  poi  che  non  mi  può  dare 
quelli  pochi  di  quattrini,  se  non  gli  ri* 
scuote  da’  suoi  debitori , e pur  più  volte 
vi  ha  detto  a questi  dì  passati  il  fattore, 
che  ve  gli  daria  domani.  Non  me  ne  ma- 
raviglio, anzi  me  ne  maraviglierei,  se  fusse 
altrimenti.  Non  gli  ho  invidia,  uè  vorrei 
il  suo  molto  oro  con  quel  così  povero  ani- 
mo. Non  sono  questi  costumi  da  saper 
esser  grande.  Le  spese  fatte  allo  Speziale 
pagarete  con  1’  avanzo  di  questa  peusione 
pagatone  il  Cocco.  Vorrei,  che  foste  ricco, 
non  per  donare  a me,  che  voglio  io  sem- 
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pre  donar  a voi,  ma  per  bene,  e comodo 
vostro.  Nè  io  lassai  la  lettera  dell' amico 
aperta,  acciò  vedeste  che  esso. mi  donava, 
ma  perchè  m’ incresceva  chiuderla , non 
avendo  qui  Apollonio.  Vi  prego  a .solleci- 
tare il  riscuotere  i ducati . 3o*.  «delle  let- 
tere di  cambio , e se  aveste  modo  alcuno 
di  fare,  che  coloro  vi  pagassero  avanti  quei 
termine , che  essi  hanuo  preso  mi  saria 
grandemente  caro,  per  restituirli  a chi  me 
ne  bn  servito,  ed  ora  ine  ne  fa  molta  in- 
stanr*.  So  bene  che  sete  occupatissimò.per 
i’, officio  vostro , ma  potreste  per  alcuu 
altro  per  avventura  far  questo  che  io  dico. 
M Giovanni  Rosso  se  ne  va*  dove  ogn’uno 
fea  d’andare.  11  fattore  si  mantiene  assai, 
« patria  essere.'che  non  mora.  State  co&. 
■tatti  i vostri  sano.  Di  Padova  alli  -14.  Mar- 
20  i5js8.  ■ ' > .■  • ■ '•  « ■’  '•  V , ->T 

•»«;**  » ni  I Bembus  pater. 

'IV/  n »•.•/.'  • >:  , <1/.<  .tt  ri  non  .n  .li.vnng 

Alt?.  Li  <<J  JbÉid  :»  . XCVIII.  Irr.t  liti  Oli  » B7 

I*  MI.'»  , itile.»  ÉW  i Iti 

i't'V'i  l Jid  ' , i»iO  e..  l-»'i  :«i  / .. II:  I »00  I UlIl.UCT 

* 'a.  ■'‘Vi  amando  Gio.  Antonio,  acciocehè 
fatiate -ogni  possibile  d’aver  domini  quel- 
li 3oo.  scudi,. idei  quali  è/il  termine  do- 
mani ì e peri. lui  me  li  mandiate  domali 
’da  «er%,(  e ivi-priepo,  che  se  bisognerà  la- 
sciar domattina  la  Quaranti^,  o’ì  oollegio 

rr  questo,*'  possiate  farlo  senza  scandalo, 
facciate,  che  *on«dn  croce,  per  ita,  che 
non  ho  restituiti  questi  3oo.  scudi  a chi 
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DÌO  'gli  ‘ ha  pi-estati,  e me  gii  richiede  cori 
iweom  partabife  roltama.  -•>  >•  ? s . - >, 

Vi  imi  odo  il  conte  delli  danari  pagati 
ali*  Camerlingbi  per  couto  (iella  casa , col 
tempo,  * giorno,  solo  che  li  200.  ultimi, 
che  portò  Avila,  dei  qu^li  non  ho  teuuto 
conto.  Vi  mando  anco  l’ incanto  dell’  offi- 
cio, per  lo  quale  mi  fu  deliberala  la  casa, 
acciocché  facciate  far  le  carie,  ed  instro- 
mento  dati'  officio  , su  quella  forma  di 
parole  a puato  senza  lasciarne  pur  una* 
perchè  tutte  son  di  importanza.  Hovvi 
aggiunti  come  vederete  i confini,  il  che 
suol  farsi  in  tutte  le  vendite  , accioc- 
ché li  facciate  metter  nell’  lustramento. 
Credo  in  ciò1  non  siate  per  aver  difficullà 
alcuna , pure  se  l’aveste , vedete  di  far 
con  gli  scrivani  che  gli  ammettano,  se  do- 
veste ben  donar  loro  qualche  cosa,  1 cioè 
prometterla,  ed  in  questo  usate  ogni  dili- 
genza, ma  non  la  mostrate,  se  non  vi  ver- 
rà fatto  da  essi  difficullà  , e sarà  ben  che 
mostriate  di  avermi  voi  scritto  , che  vi 
mandi  i confini.  Vorrei  ancora.,  che  faceste 
farne  in  prima  una  copia  , avanti  che  si 
facesse  l’ instromento  autentico,  e la  mo- 
straste a M.  Angiolo  Gabriele , che  la  ve- 
desse , e considerasse  se  starà  bene , che 
esso  M.  Angiolo  mi  avvertì  di  questo,  e 
mi  disse,  che  gli  facessi  veder  detto  lustra- 
mento , avanti  che  egli  si  autenticasse.  Ri- 
cordatevi di  farci  metter  la  sostanza  di 
quelle  due  righe  ultime,  che  vedrete  nel- 
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la  vendita,  cioè  con  promission  de  evizio- 
ne , e con  tutte  le  altre  còndizion  sopra 
di  ciò  disponenti  nell’  officio  esistenti , che 
quésto  è molto  a proposito.  Avere  caro  , 
che  questo  instromento  si  faGcia  quanto 
più  presto  si  potrà.  Non  so  che  altro  dirvi. 
Dio  voglia  che  circa  le  cose  pubbliche  di 
Reame , vegna  qualche  buona  nuova  , la 
quale  io  non  aspetto  troppo.  Della  parte, 
che  dovevate  mettere , fate  che  io  sappia 
per  Gio.  Antonio  alcuna  cosa.  Salutatemi 
Marcella  , e Giulia.  State  sano.  Di  Padova 
alli  20.  di  Marzo  2628. 

Bembus  pater. 
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Se  non  si  potrà  avere  scudi , dissi  a 
Gio;  Antonio , il  qual  vi  mandai  jersera  , 
che  pigliasse  fiorini  , ma  non  ungari , nè' 
viniziani  perchè  non  vagliono  tanto  quanto 

Sui.  Credo  però , che  averete  già  provve- 
uto,  e Gio.  Antonio  sarà  tornato  partito' 
di  là,  per  tornar  al  giugner  di  questa.  Vi 
ringrazio,  che  mi  esortiate  al  venir  costi 
per  causa  di  questi  mali,  i quali  però  io* 
non  temo.  Quanto  alla  casa , io  non  vo-‘ 
glio  fare  dispiacere  alcuno  al  Mag.  M. 
Mariti  Giorgio  ; ma  perchè  il  Rannusio 
mi  scrive,  che  sua  M.  non  la  potrà  adope- 
rare , e che  io  faccia  , che  parliate  a M. 
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Maffio  Lione,  6on  contento  che  gli  parliate 
modestamente,  e se  ’1  predetto  M.  Mariuo 
sarà  contento , me  ne  avvisiate , che  io 
verrò , ma  non  forzate  sua  M.  che  come 
dissi  , non  vorrei  per  niente  largii  dispiace- 
re alcuno,  ma  avvertite  di  non  nominare 
il  Rannusio,  auzi  vi  scriverò  questa  poliza 
da  potergli  mostrare.  Arete  inteso  da  Gio- 
vanni Autonio  di  M.  Giovanni,  e del  fat- 
tore, a’ quali  Dio  perdoni.  State  sano;  alli 
2 it  di  Marzo  1 528.  In  Padova.  Raccontane 
daterai  al  Rannusio.  * 

* Bernbus  pater. 

C 

0 

Vi  ho  scritto  a questi  dì  due  cose; 
una  che  non  parliate  più  con  l'amico  della 
pension  mia,  perchè  non  voglio  più  aver  a 
far  eoo  M.  Francesco  nè  con  altri,  che  con 
l'Abate,  il  quale  è qui.  E però,  se  ben 
vr  volessero  adesso  dar  quei  danari  , non 
pigliate  cosa  alcuna  , e non  vi  impacciate 
più  con  le  loro  grandezze.  L'altra  è,  che 
vedeste  di  ordinar  l' instrumenlo  della  ca- 
sa /secondo  quel  ricordo  che  io  vi  man- 
dai per  Gio.  Antonio  e ne  faceste  veder 
la.  copia  a M.  Angelo  Gabriello.  Ora  vi 
torno  a dire  , che  poniate  quella  più  dili- 
genza, che  potete  in  far  far  più  tosto  che 
si  può  detta  copia  , e me  la  mandiate  qui 
avanti  che  si  faccia  l’ instromento  in  pub- 
blica forma,  però  che  assai  m’ imporla 
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averla  senza  indugio.  Adunque  faretene 
quello  che  vi  permetteranno  poter  far  le 
occupazioni  vostre  , e datemene  qualche 
avviso.  Della  casa  di  Murano  non  si  faccia 
altro  se  io  non  scrivo.  State  sano.  Di  Padova 
alli  26.  Marzo  i528. 

\ 

CI. 

Io  ebbi  da  M.  Francesco  Borgherini  , 
e M.  Giovanni  fratelli  in  Roma  ducati  di 
camera  cento  e dieci  in  due  volte,  i qua-, 
li  essi  m’  hanno  scritto  , che  io  paghi  in 
Venezia  a M Lorenzo  e M.  Carlo  Strozzi. 
Però  vi  dico  che  riscossi  quelli  trecento 
scudi  dai  Besalù,  che  essi  mi  debbono  per 
la  lettera  di  cambio  che  vi  mandai,  subi- 
to diate  voi  questi  ducati  110.  di  camera 
a M.  Lorenzo  Strozzi , il  qual  sta  a San 
Polo  sul  campo,  e fa  per  nome  suo , e di 
M.  Carlo,  e ve  ne  facciate  fare  la  quetan- 
za  , siccome  gli  ricevono  da  me  a nome, 
di  M.  Pierfrancesco , e Giovanni  Borghe- 
riui , per  altrettanti , che  io  dovea  loro. 
E se  i detti  Besalù  vi  tenessero  a lungo,  e 
M.  Lorenzo  si  contentasse  della  promessa 
delti  Besalù,  fategliela  fare,  e pigliatene  la 

Suetanza.  State  sano.  Di  Padova  alli  4* 
'Aprile  i5a8. 


t 
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^'Hc^Vedrifo1  quanto  m!  scrivete,  che* 

W.  Gioritiiùi  ^Antonio  Malizierò  s’è  dolu- 
to eoo  voi  eh’  io  abbia  tatto  richiedere 
all’Ab.  Cornaro  qui  la  pensioa  mia  , c gli 
abbia  fatto  dire  eh’  egli  provvegga  perocché 
io  non  voglio  più  avere  a richiederne  il  pa- 
dre4‘suo,  e che  egli  se  n’ è forse  risentito 
dicendo  eh’  egli  arebbe  creduto  che  fa 
q desto  bisogno  del  detto  M.  Francesco , 
che  procura  con  ogni  diligeazia  e stadio 
d’èssere  a Cardinale  dal  Papa  creato,  io  ser- 
vito’F avessi  dt  buona  somma  di  danari, 
non  ohe  io  dovessi  tanta  istanza  fare  d’una 
pensione.  Che  tal  si  deve.  A che-  rispondo^ 
che  io  mi  maravigfio  molto  più  di  ini, 
il*ij£ial  non  riprenda  suo  cognato  dei  mo- 
di ‘ che ‘egli  'ffiedo  usa',  i quali  non  Tsondt^ 
mòdr^&a.etìertf'  Visati  nè  da  lui , 'né  coe^ 
mèco.  “Pèrdfocdlè  da  prima  quando  passai 
to  dì-  molte  settimane  il  termine  voi  a no- 
me mio  gli  chiedeste  questa  paga  di  Natale, 
egli  ■ o-  vi  rispose,  o vi'ffe*  rispondere  olle 
egli  era  con  le  gotte  nel  letto,  e che  levato 
effe  égli  fosse, 'egli  Vi  farebbe  soddisfarei  | 
Qui  do  in  andò  io  a M.  Giovanni,  cheim-’ 
porta  nel  pagarmi  questa  pensione  lo  »*We 
M.  Francesco  le  gotte,  poiché  esso  M. 
Giovanni  Antonio  la  paga  sempre  egli , e 
con  una  parola  si  può  dire  , pagalo  1 
Dappoi  risoliecitandovi  io,  e voi  riparlando 
Bembo  Fai.  IX,  j 
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di  ciò,  M.  Francesco  yi  dire»  che,ri  li- 
Bri  erano  alla  Giudecca,  ,e  phe  bisognava 
che  egli  si  levasse,  e potesse  uscir  di  casa, 
quasi  chp  egli  uqu  sappia,  quello^  che  egli 
mi  suol  pagare,  e bisogni  veder  u)cllp, scrit- 
ture sopra  questa  materia»  o egli  uno  po- 
tesse far  vpuir  i libri  dalla  (giudecca  là 
dove  egli  era.  Dipoi  levatosi,  e uscito  ci. 
Francesco  di  casa  esso  M,  ,Giovauui  ^njtpr 
pio  vi  disse,  ch’egli  domani  vi  darebbe 
questi  danari,  e questo  domani  più  volte, rg- 
plicato  uon  è ancora  iq  tre  mesi  venuto. 
Per  Dio  se  suo  cognato  fosse  gentiluomo ,g 
di  quelli,  che  benché  siano  ricchi  pure 
spendono  volentieri  le  loro  rendite,  e . uopi 
sanno  avanzarsi,  nè  incassar  ,, danari iq 
ijou  averei  a.  iqale  queste  lunghezze , estir 
merei  venissero  causate  per  lo  uot^pqteimd 
egli  comodamente  pagaie.  Ma;  se;  Al.  JFrau-r 
cesto  è pieu  d!orp  come,  si  sa,  como.un- 
co  se,  non  si  sapere  è,  di  neqessbùygbo  sio 
spendendo  egli  pocp,  e a vendo,  grosso,.  rptv 
dite,  lasciamo  stare  che  olirà  ..questo  ù par 
dre  gli  abbia  lasciato  un  sacqo  bello  e gran- 
de pipap,  pur,  d’  oro.  ben  cojorito  ..e,  tfar 
bocca  ut  e , che  debbo  io  cred^  qjtro  .se 
nou  che  quesj-e  lunghezze,  e termini  tolte, 
e .poi  queste  beffe  fattevi  a nome  mio,  ta,u- 
te  volte  , siano  per  poca  stima ,e  conto 
OÙe  egli  teugg  di  me,  c del  norge  mio.:* 
non  altrimenti  che, ../io, lussi  un.  bapp^up-, 
lo,.,  o un  facebino  da, soma  *,rpbe  da  lui 
airpr,  dovesseZ.Buughè  nè  uuchcj^ad  ,up  fau- 
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chino  un  veramente  gentiluomo  doverebbé 
usar  questi  modi.  'Crede  M.  Gio.  Antonio 
ch’io  sia  così  povero  d’ intelletto  ch’io  non 
conosca  che  questo  è un  beffarmi  ? Ma 
che  -dirà  egli  di  queste  altre  parti  ? delle 
quali  esso  è consapevole,  che  da  lui  le 
avete  avute,  cioè  che  valendo  la  Badia  di 
Vidore  à suo  cognato  tanto  più  di  mille 
fiorini  quanto  io  so  , e farollo  vedere  al 
tempo , egli  vi  fece  dire  per  farmi  pagare 
tanto  più  per  conto  dell’  impresto  posto 
dalla  Patria  nostra , che  l’Abadia  per  af- 
fitto più  che  700.  fiorini  non  gli  rendeva? 
Che  dirà  ancora,  che  egli  voleva,  e richie- 
deva, ch’io  pagassi  la  metà  del  detto  im- 
presto, come  s’ió  avessi  la  metà  di  quella 
rendita  avendone  170.  fiorini  di  camera 
per  la  pensione,  e noti  più?  Pajono  a lui 
queste  cose  da’  gentiluomo  volermi  ingiu- 
stamente torre,  e tenersi  il  mio?  Sono  'qué- 
ste cose  da' usar  cdn  uno,  che  puf  è gen- 
tàkioirto  anco  egli?  con  uno  che- è gebtii 
kioido  di  quella  Patria  medesima  della 
quale  è gentiluomo  sua  Sig?  con  uno  che 
sub  parénte  è ? ed  in  somma  sono  queste 
cbse ‘da  usar  meco?  e poi  dice,  che  egli 
Arrederebbe  che  a questo  suo  bisogno  io 
gfiavèssi  prestato  buona  Somma  4*  danari? 
Se  suo  cognato  mi  tenesse  per  parente , 
corde  io  gli  sotto , e avesse  avuto  bisogno 
di'  miei’ danari , quando  io  non  gli  avessi 
astuti^  come  non  ho,  gli  arei  cercato  con 
ogni  mio  interesse  per  servimelo.  Ma  fa- 
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cendo  egli  sì  poca  stima  degli  uomini  ,< 
bene  e saviamente  fa  ad  avere  egli  molti 
danari.  Perciocché  se  per  mala  ventura  a 
lui  venisse  mestiero  di  chiederne  altrui, - 
credo  eh’  egli  s’ avvederebbe  , che  così  gli 
altri  nel  servirebbono,  come  egli  serve  , e 
presta,  e dona  ad  altrui.  Io  ho  sempre 
servita  quella  casa,  e se  non  M.  Fran- 
cesco, ho  servito  il  Cardinal  suo  fratello 
tutti  gli  anni  , che  io  Papà  Leone  servii  , 
con  quella  fede , e con  quell’  opere  eoa 
le  quali  io  poteva  e onorare,  e servir  sua 
Signoria  , e che  ciò  sia  vero  ve  ne  mando 
due  testimonj  di  molti,  che  io  ho  da  po- 
tervi mandare  , ciò  sono  due  brevi  eh’  io 
per  sua  Sig.  e impetrai  da  Papa  Leone  e 
scrissi  a nome  di  sua  Santità  ali’Imperator 
passato , e al  Nuncio  , fatti  tali  quali  son 
dall’  amore , e dalla  riverenza  , che  io  a 
sua  Sig.  e a tutta  quella  illustre  casa  e 
specialmente  al  Reverendo  padre  loro  ho 
sempre  portato.  Lascio  stare  inliniti  altri  uf- 
ficj,  e opere  di  maravigliosa  importanza  fatte 
da  me  con  Papa  Leone,  e con  santa  Mar- 
ria iu  portico  a mollo  benefìcio  di  sua  Si- 
gnoria , e forse  se  non  fusse  stata  questa 
persona  che  ora  vi  scrive,  sua  Sig.  non 
arebbe  cosi  agevolmente  avuto  il  Vescova- 
do come  ebbe.  Benché  io  - n’avessi  quel 
merito  che  pure  che  si  convenga  a chi 
troppo  ardentemente,  ed  a more  voi  mente 
serve.  Ultra  che  continuando!  io  ooa  gli 
altri  fratelli  la  mia  buona  usata  volontà 
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io  avea  ultimamente  posto  in  mano  di  M. 
Jeropirrio  il  Patriarcato  di  Costantinopoli  . 
con  ferma  opinione  d’  operar  ben  tosto 
col  Cardinal  Egidio,  ch’egli  lo  rinunciasse 
'àd  alcun  figliuolo  di  M.  Jeronimo , e se 
M.  Jeronimo  si  fusse  portato  in  quel  ma- 
neggio secondo  1’  amorevole  consiglio,  che 
io  gli  dava,  forse,  e senza  forse,  che  a 
questa  così  grave  infermità  del  Cardinale 
già  arei  tratto  a fine  questo  pensiero.  Non 
voglio  qui  rammemorar  molte  cose  fatte  in 
ogni  tempo  da  me  ad  onor  di  questa 
famiglia,  le  quali  dureranno  più  nella  me- 
moria non  solamente  d’ ogn’ altro  che  ora 
vive , ma  di  quegli  ancora  che  vireranno 
dopo  noi , che  non  durano  nella  loro  me- 
desima. In  premio  del  qual  mio  buono,  e 
onorevole  animo  ver  loro,  e delle  mie 
utili  opere,  ora  il  Sig.  Francesco  che  dee 
esser  Cardinale  fra  pochi  dì  mi  tratta  co- 
me vedete?  per  le  quali  cose  ho  deliberato 
onorar  sempre  lui,  e riverirlo  per  lo  in- 
nanzi , come  ho  fatto  per  l’ addietro,  e 
tanto  più  ancora  maggiormente,  quanto 
egli  sarà  in  più  alto  e reverendo  grado , 
nè  mai  sono  per  mutare  il  mio  costume. 
È ben  vero  ch’io  non  voglio  più  aver  a 
far  seco  in  parte  alcuna.  E poi  che  Mon- 
signor l’Abate  suo  figliuolo  va'  è debitore  , 
esso  voglio  che  mi  paghi  di  quello  eh’  io 
aver  debbo.  Nè  voglio  donar  il  mio  a chi 
sopra  mercato  mi  strazia,  o se  questa  pa- 
rola è troppo  dura  almeno,  mi  beffa,  e 
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dileggia.  Questo  direte  a M.  Giovanni  An- 
tonio Malipiero,  acciò  ch’egli  non  6Ì  ma- 
ravigli più  di  /quello  che  io  fo,  o sarò  per 
fare,  e starete  sano  con  tutti  i vostri  ba- 
6ciando  il  vostro  Quintili©,  e salutando 
la  mia  Marcella.  A’  5.  di  Aprile  i5a8.  Di 
Padova.  V ; • ,7 

.vi  Bembus  pater* 

. v ! ' ,v- ti- 

eni. 


. . : I l ' 

Se  questi  Lancmech  caleranno,  potrh 
essere  che  io  verrò  a Venezia.  Se  voi  a- 
vele  la  vostra  casa  di  sopra  vota,  forse,  e 
senza  forse  ci  farei  venir  la  mia  famigliuo- 
la  , o ancora  se  si  potesse  avere  qualche 
casa  a voi  vicina , datemene  avviso.  Direte 
al  nostro  Pannusio,  che  mi  serbi , se  è pos- 
sibile, la  casa  di  M.  Andrea  Navajero. 
Quando  averò  di  ciò  risposta  , manderò  un 
mio  ad  assettarla,  siccome  esso  mi  scrisse, 
che  io  dovessi  fare.  Delle  altre  cose  vi  ri- 
metto al  Preposito,  ma  del  mio  venire  di 
grazia  non  si  dica  cosa  alcuna.  E forsé  mi 
bisognerà  andar  prima  per  due  di  a Vi- 
cenza per  le  cose  dello  impresto.  State  sa- 
no, Di  Villa  all!  9.  di  Aprile  i5z$.  •« 

7777  civ.  7'7'. 

Questo  benedetto  Abate  si  asconde  , e 
non  si  lascia  citare,  ed  oggi  ba  fatto  dire, 
che  non  sta  in  quella  casa.  Far  assali  oggi 
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utfa  citazione , 'é  domale  ini*  altra  , è pcu 
Si  métterà  sopra  la'  sili  porta  , e ‘Sopra  là 
pòrta  dellà  ChitìSà  dei  Dnotno  la  Citazione, 
il  che  sarà  fatto  posdopaane.  Abbi  pazien*- 
zìi.'  Ho  "caro  che  sii  11 , che  forse  gli  man- 
derò alcuna  cassa  di  robe  per  Murano.  Se 
questi  Lanzinechi  faranno  vista  di  venire  a 

Suesté  bande  , che  potrà  esser  di  no,  rn on- 
erò la  Morosina  a Venezia  in  qualche 
loco,  che  voglio  far  il  vostro  consiglio  al 
tutto  , se  non  verranno  > non  la  moverò. 
I.>a  malattia  del  mio  fattor  nuovo  ha  ri- 
tardato la  esecuziou  della  citazion  della  de- 
cima.' State  sano,  e scrivete  lutto  quello 
che  seritite  di  nuovo  d’impòrtanza  ogpi’i 
tpórno.  Di  Padova  a’  3.  di  Maggio  fózB. 


a-- 


Salutatemi  tutta  la  casa. 

-so  !.  9 •’*  J"  BetrihiÙ pateH 

.dittili* hi-im  n Ah  io  i - % <■  , a 

Ef U ó>‘  ! Urto*  , '-fiy  O 't  l-.| 

. ^ < «a  i l *•<-«•  . o no  > »*;  . ti.  bi;  onn 

Tigìiùol  carissimo.  Mi  rallegrò  coti  voi 
dèi  parto  di  Marcella  ( è véro  c ne  mi  dolse 
quel  sabbato  fastidioso  ) e'  del  vostro  rima- 
ner quaranta  così  Onoratamente.  Dell*  uno 
e deli*  altro  ringraziato  ne  sia  1* Altissimo. 
Vi  maudó  Ramhottino  , acciocché  mi  com- 
priate , e mandiate  per  lui  3o.  stara  d’or- 
zo all’  usato , se  di  meglio  non  si  può.  Al 
quale  darete  il  resto  di  quei  danari  che 
vi  sonò  restati  in  mano  dei  Cornar!,  pa- 
galo l’orzo.  Tutti  stia'mo  beile  ; salutatemi 
vostro  'cognato  Mi  Bernardino  , e Vòstro 


k04  LETTERE  FAMIGLIAR! 

compare  M.  Vincenzo.  Se  avete  bevuto  il 
vino  della  bariletta,  datela  a Rambottin  , e 
•tate  sano.  Di  Villa  alli  12.  Maggio  i5a6. 

CVI. 

M’ incresce  ch’abbiate  fatta  tanta  sol- 
lecitudine col  vostro  filtajuolo  senza  scri- 
vermi prima  UDa  parola  , perocché  se  que- 
sti Tedeschi  non  si  fermeranno  sul  nostro, 
come  pare  che  vogliano  fare  , io  non  man- 
derò la  Moros.  a Venezia,  nè  farò  buona 
spesa,  massime  bisognandomi  pagar  questo 
, benedetto  impresto, come  bi sugna  non  ostante 
la  proibizion  di  TI.  S.  Se  voltassero  verso 
Vicenza  allora  la  manderia,  il  che  si  sa- 
perà  fra  pochi  dì.  Però  vi  conforteria  a 
tener  la  cosa  così  sospesa , fin  a questa  di- 
chiarazione e deliberazione  di  delti  Tede- 
schi. Nè  altro  sopra  ciò  so  che  dirvi  se 
non  che  vi  ringrazio  della  diligenza , ben- 
ché io  non  voleva  che  faceste  altro.  State 
sano.  Il  mio  secondo  fattor  uomo  molto 
da  bene , e che  molto  molto  mi  satisface- 
va , jeri  morì  s sia  del  tutto  laudato  l’Al- 
tissimo. Attendete  a tenervi  sani  co’ vostri  e 
schifar  le  medicine  quanto  il  diavolo.  Di 
Padova  alli  12.  Maggio  i5:z8. 

CVII. 

Simon  è venuto , nè  ancora  ho  avuto 
un  soldo  da  lui.  Ma  perchè  vedo , che  ’i 

( 
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bisogno  vostro  non  è per  un  giorno  , se- 
condo che  mi  scrivete  oggi  non  resterò  di 
mandar  Gio.  Antonio  per  riportarmi  quelle 
robe , che  mandai  a Murano.  I danari  che 
■vi  mancano  fino  alii  So.  ducati  , ve  li  man- 
derò, quando  vorrete  per  uu  portalettere, 
non  ve  ne  lasciate  aver  sinistro  niuuo.  Nel 
vero  io  credeva  aver  da  Simon  umili  du- 
cati, ma  son  rimaso  in  asso  che  esso  me 
ne  ha  portato  pochissimi,  e questo  per 
molte  cause , che  non  accade  dirle.  Tutto 
è pieno  di  strettezza,  ma  quelli  pochi  che 
esso  mi  ha  portato,  anche  non  gli  ho  avu- 
ti , come  dico.  Attendete  a star  sano  cou 
li  vostri , la  qual  come  scrivete  non  è que- 
sto anno  picciola  grazia  da  Dio.  Di  Pado- 
va all’ ultimo  di  Maggio  i5a8. 

cvni. 

Mi  scordai  rispondervi  jeri , che  meu 
male  sarà  tornar  al  Prior  di  san  Salvado- 
re  , poiché  esso  vi  fece  dire  che  tornaste. 
Notata  che  sia  la  intimazione  , rimandate- 
mi le  scritture,  e notale  a qual  portalet- 
tere le  darete.  Aspetto  risposta  di  quel  che 
potrete  far  con  i Governatori.  Quanto  alli 
vostri  dauari  per  il  resto  alli  5o,  avanti 
che  passi  il  mese,  ve  li  manderò,  se  pri- 
ma vi  bisogneranno  , avviserete.  State  sauo. 
Di  Padova  agli  3.  di  Giugno  I5^8. 

Barrii; us  pater. 
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Il  Protonotario  da  Gambara  ebbe  da- 
fi.  Sig,  la  Badia  della  Trinità  di  Verona  , 
della  qual  la  Sig.  tenendosi  mal  servita  di 
lui  non  gli  ba  mai  voluto  dare  il  possesso. 
Ho  cominciato  una  Istoria  , che  posso  far 
di  manco  di  scriverla  mandandovi  la  let- 
tera che  sarà  con  questa  del  Conte  Jero- 
nimo  Martinengo  molto  gentil  persona  , e 
mollo  molto  mio  al  qual  grandemente  de- 
sidero di  compiacere.  Però  leggeretela  , e 
con  bel  modo  senza  far  saper  cosa  alcuna 
di  questa  volontà  del  Protonotario , e del 
Conte  ad  alcuno , informatevi  se  ’l  Conte 
fosse  per  averne  il  possesso  t quando  eo. 
e datemene  avviso  subito  cbe  possiate.  Vfi 
la  raccomando , e terrete  in  voi  la  cosa  y< 
acciocché  non  si  nocesse  all’ amico  miof.>t> 
al  qual  desidero  grandemente  far  piacere,- 
State  sano  con  i vostri.  Di  Villa  alli  4* 
Giugno  i5r8.  < > 

* Bembus  pater. 

\ : CX. 

' ■ , .t  -,  • • ‘ • »> 

Perchè  M,  pre  Luca  da  Corta rolo  sta 
male , io  scrivo  alla  Corte  al  Datario  sopra 
questi  suoi  benetìcj  , che.  esso  ha  qui,  e 
la  lettera  è in  quella , che  scrìvo  a Mr 
Gasparo  Contarmi.  Vorria  vedeste  di  man- 
darla quanto  più  presto  fosse  possibile  alla 
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Corte  ; ponete  diligenza , lasciando  da  par- 
te tutte  le  altre  cos^;  di  sapere  questo  , 
se  si  parte  cavallaro.  E quando  vi  biso- 
gnasse prométtere  ad  ùn  cavallaro  4.'  0 6. 
o anéhè  idi  fiotitti  , affine  cWei  si  partissi 
prima,  o andasse  più  presto,  fatelo  e da-» 
tetti  avvisò  del  seguito.  Usate  in  ciò  ogni 
diligenza  vi  prego.  E di  questo  non  aprite 
bocca  con  uomo  del  mondo.  State  sano. 
Di  Villa  alli  io.  di  Luglio  i5z8. 

" ’•  ’ •*  1 ' ‘ ' Bembus  pater. 

\ m»  ,.ii-  (.  ! ; *U- 

< ■ CXI.  ’**  * >f'(  i ■»  ' ' **«M: 

.«1  'If  '■  j - ■.*  ^ . it  ; >*f  i;.’> 

Questa  lettera,  che  va  'a  Mess.  Fran- 
eesco  dalla  Memoria  'medicò,  darete  alla 
speciaria , dove  esso  pratica  , '0  mandate-* 
gliela  per  un  facchino  a casa , che  per 
niente  non  si  smarrisca.  Se  quella  partila 
delle  Cazude  per  conto  delle  figliuole'  si 
ha  a pagare  , prfziefiza.  Quest’  anno  mi  ven- 
gono tutti  gP  intrichi,  lo  noti  ho  per  ora 
danari  ; se  potete  assicurar  l’officio  con  una 
promessa  di  pagarla  questo  Settembre,  fa- 
telo, che  allora  ne  averò  , e la  pagherò. 
E se  non  potete  altramente-,  fatelo  con  uno 
di  quegli  argenti , e mandatemi  un  bollet- 
tino dell’  officio , che  possa  riscuoter  que- 
ste entrate  , bfenchè  le  entratè  ' sèquestrate 
non  vagliono  la  méta  di  quelli  danari.  Pia- 
cemi  di  M.  Calcerano  ; terrete  adunque  gli 
argenti , senza  farne  altro  , che  questo  set- 
tembre al  tutto  lo  satisfarò.  Aspetto  rispo- 
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sta  da  voi  di  quella  cosa  della  Trinità  di 
Yerooa  per  la  richiesta  fattami  dal  Conte 
Niccolò  Avogaro.  Non  siate  o lento,  o po- 
co ricordevole,  che  egli  è vergogna  ad  un 
par  vostro.  State  sano.  Di  Villa  alli  22. 
Luglio  1028. 

li  emù us  pater. 

CXII. 

Io  amo  molto  M.  Antonio  da  Campo 
che  è Rettor  qui  degli  Scolari  legisti.  Uo- 
mo di  32.  anni,  e ben  dotto  nella  sua  di- 
sciplina . e di  singoiar  ingegno,  e di  gran 
bontà.  Nacque  in  Rodi  figliuolo  del  mag- 
gior mercante  di  quella  Isola , e ora  ha  a 
Napoli  un  fratello  grande  e gròsso,  e leal 
mercante.  Desidero  di  metter  questo  M. 
Antonio  per  Giudice,  o Vicario  di  qual- 
che gentiluomo  nostro,  che  vada  in  reg- 
gimento. Però  vi  prego  assai  assai , che 
siate  contento,  che  se  si  farà  Podestà  al- 
cuno, col  quale  o voi  o io  possiamo,  ve- 
diate di  far  ogni  cosa  di  trovar  luogo  a 
costui.  Mi  par  aver  scritto  un’  altra  volta. 
Il  che  se  è,  non  mi  pento  di  replicar  quel 
medesimo  , tanto  desidero  che  questo  mio 
pensiero  abbia  luogo.  Se  non  e , fate  con- 
to , che  io  ve  ne  abbia  scritto  molte  volte. 
Potrete  parlarne  con  M.  Niccolò  Tiepolo 
da  mia  parte,  non  solo  per  conto  di  lui 
ma  anche  dei  suoi  amici.  Io  torno  ora  in 
"Villa,  e doman  andrò  fino  a Verona,  per 
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impetrar  da  quei  .IVlag.  Podestà,  che  mi 
lasci  viver  della  entrata  della  Badia  di  Vil- 
la nuova  , la  quale  esso  vuole  , che  io  porti 
a Verona  , cosa  di  infinito  mio  sinistro  e 
danno.  Ancora  che  dei  grani , che  io  ho 
colà  sul  granajo  ho  pagato  fin  quest’ora 
già  ducati  quattrocento  alla  Siga. , cento  e 
trentaquattro  per  conto  dell’  impresto , e 
66.  per  le  daje.  Vedete  come  va  ora  il 
mondo , che  dappoi  questo  pagamento  vo- 
gliono che  di  quel  grano  io  ne  faccia  a 
modo  loro  , e che  lo  depositi  con  mia  sin- 
goiar gravezza  , che  noi  porterò  in  Verona 
con  cinquanta  o sessanta  ducati  di  spesa  „ 
acciò  che  non  me  ne  possa  prevalere.  State 
sano,  salutatemi  i vostri  tatti.  Di  Padova 
alli  12.  di  Settembre  t5z8.  / 

CXIII. 

Ho  avuto  piacer  grande  del  vostro 
esser  rimasto  sopracconsolo , e parmi  che 
siate  fatto  un  valente  barbaresco  a questi 
corsi , poiché  avete  passato  M.  Viucenzo 
Belegno.  Sia  ringraziato  Dio  dai  qual  tutto 
viene.  Io  con  voi  me  ne  rallegro  , quanto 
sapete  che  io  fo,  e debbo  fare.  Intendo 
dell»  due  eavalli  turchi , che  mi  manda 
vostro  Cognato.  Vorrei  6aper , se  esso  mi 
manda  dell'  orzo.  Perché  se  noi  manda  , 
bisognerà  che  me  ne  facciate  aver  di  là 
qualche  staro.  Starete  attento , quando  i 
cavalli  verranno  , che  io  sappia  , e mandi 
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per  essi.  Questa  lettera , che  va  a M.  Ber* 
nardo  Sandrio  , potrete  dare  al  vostro  Mag. 
M.  Giovanni  Cornaro,che  colui  gli  sta  in 
casa.  Quell’ altra  che  va  al  Secretarlo  del 
Duca  di  Ferrara  , raanderetela  per  un  fac- 
chino a l’ambasciator  del  Duca  , e anco 
gliela  potrete  dar  voi  da  parte  mia  , e Ila 
meglio  , perciocché  non  importa , se  ben 
tardaste  quattro  dì  a dargliela.  Scrivetemi, 
come  arerà  satisfatto  a quel  mondo  M» 
Andrea  Nawajero  con  la  sua  relazione.  Sti- 
mo l’averete  visitato.  E se  non  l’avete  fatto 
fatelo  , e mostrate  d'aver  voluto  lassar  pas-* 
sar  la  furia  de  le  congratulazion  sue.  : Mi 
piace  , che  Luigi  nostro  stia  meglio.  Statq 
suno,  e salutatemi  quelle  donne.  Di  Villa 
al  i.  d’ Ottobre  e5js41.  : »d  cr  *c  uJi'ie»  n. 

• (.  ■ •»••'•*.«  .*.||  i •>  - •**.  o.  .>.  J 

» • ' >,■  i il.  hi  / , i un.» 

• *.  . CX1V-  ■ • . *.o  * *.1 

f w.  •»  ijj  mt  Ini)  r.“.i  co*  • /.uve. ii.: t !j  * 

• Ho  veduta  ohe  scrivete  del,  ragiona- 
mento eh’  ha  fatto  con  voi  Mo*s»  lo  Car-, 
di  oal ......  al  quale  potrete  dire;  con.  ogni 

riverenza  $ eh’  io  sono  sempre  stalo  devo* 
tissimo  di  tutta  casa  suayie  dove  Ji<n  por 
luto , che  ho  qualche  volta,  potuto  ,jJ’ho 
con  effetti  ben  dimostrato  ^iOnho  sopra  tat- 
to con  l’animo  onorato  Ini  più  peravv ot- 
tura , che  alcum  àltro>  e chfticosì  son  iper> 
fare  in  ogni  tempo,  ma  ch’egUuha  ben 
mostro  di  tener  poco  conto  di  me.  Tutta- 
via perchè  ciò  è usanza  di  gran  Maestri  >* 


\ 
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come  è egli  far  poca  stima  delle  picciole 
persone  come  , io  sono  , me  ne  ho  dato 
pace.  Quanto  aspetta  alla  pensione  che  il 
Rev.  suo  figliuolo  mi  deve  , s’ egli  vorrà 
darmi  quello  di  che  egli  m’è  debitore  io 
l’accetterò , se  non  vorrà  averò  pazienza 
fin  che  a Dio  piacerà  ch’io  labbia.  Quan- 
to aspetta  al  volermi  ancor  pagare  avanti 
tratto,  s’ io  vorrò  , riugraziaretenelo  da  mia 
parte.  Quanto  al  tenermi , e volermi  egli 
tenere  per  buon  parente , se  ciò  fosse  ve- 
ne egli  arebbe  usato  verso  me  quegli  ufticj 
che  usano  tra  se  i buoni  parenti.  La  qual 
cosa  s’egli  fatto  avesse,  egli  arebbe  anco 
potuto  far  delle  mie  poche  fortune  quello 
che  a lui  tosse  piaciuto,  nè  si  sarebbe  ora 
in  disputa  sopra  la  pensione  di  suo  figliuo- 
lo, Che  io  ho  sempre  fatto  meno  stima  di 
danari  , che  dell’  onestà  e della  cortesia  e 
deir  onore,  e sopra  tutto  della  vera  e fe- 
del  amicizia  , non  che  del  buono  ed  illu- 
stre parentado.  Ma  non  pare  già  che  sia 
stato  cosa  da  parente  aver  fatto  dal  eolle- 
giu, iscrivere  al  Podestà  di  Padova  quella 
lettera  sopra  le  cose  mie  , e principalmert- 
le»eoprà  la  pension  sua  , che  non  si  sa- 
rebbe scritta  d’ua  Paltoniere,  « poi  farsi 
far  comandamento  dai  Governatori , che’ 
suo  figliuola  paghi  lo  impecstito  per  me, 
er  paghi  quella  somma  che  gli  è piaciuta 
per  pagare  il  suo  debito  del  mio.  Tutta 
volta  perchè  quello  che  è fatto  non  può 
addietro  ritornare , se  Sua  Sig.  mi  vorrà 
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per  Io  innanzi  riconoscerò  per  parente , io 
riconoscerò  lei  per  Sig.  , ma  questo  non 
si  fa  con  partile , fassi  con  fatti  , i quali 
s’io  vedcrò  iu  lei  , m’ingeguerò  di  nota  mi 
lasciar  vincere  di  cortesia.  State  sano.  Allt 
2.  d'Ottobre  i5;id.  Di  Villa. 

Bemìnis  pater** 

* ■ ....  , % 


C XV. 


Averete  la  risposta  a M.  Giulio  Sara- 
ceni , al  quale  mi  raccomanderete , e prò-*’ 
ferirete.  Le  polize  delle  tanse  che  avete 
pagate  per  me,  io  le  ho,  e non  bisogna' 
più  levarle,  ma  la  nota  di  quelle  che  so-» 
no  a pagar , e de*  prò  scossi  e scorsi  , e 
de*  miei  pagati  impresti  liti  qua.  Di  M.  Cai-* 
cerano  , mi  piuce.  Doveria  pur  essere  ter-*' 
nato  quel  vostro  amico  da  Corfù  , ovvero1 
avervi  fatto  intender  qualche  cosa  della 
bolla  portata.  Scrivo  a Mess.  Audrea  Na- 
vajero  per  li  nostri  Clistmiani.  Scrivetemi  • 
quando  aspettate  i cavalli  di  M.  Bernardin 
BelegnOj  e che  avviso  avete  avuto  di  loro. 

Scrivetemi  , se  i ducati  ungari  si  spen- 
dono lì  per  lire  7.  e soldi  6.  Vi  mando  la‘ 
moneta  per  Marcella.  Adoperata  che  l’ave- 
rete,  rimandatemela.  State  sano  con  tutti 
i vostri.  Di  Padova  agli  11.  Ottobre  i528. 

Bembus  pater. 
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CXYI. 

Quando  io  mi  partì’  da  Venezia  di 
casa  di  Monsig.  Boldù  , credo  il  dì  aranti 
io  vi  diedi  un  libretto  di  M.  Gasparo 
Contarmi , che  ’1  doveste  dare  a M.  Nic- 
colò Dolfino.  M.  Niccolò  è morto , e M. 
Gasparo  non  ha  avuto  il  suo  libro  , anzi 
crede  , che  io  1’  abbia  ancora.  Scrivetemi 
quello  che  ne  faceste , e a chi  lo  deste. 
Penso  di  venir  a Venezia  per  i5.  giorni 
quest’  altro  mese . Scrivetemi  , se  posso 
avere  alloggiamento  in  casa  vostra.  So  che 
si  dee  far  di  brieve  Podestà  di  Padova. 
Vi  astringo  quanto  posso  , che , sia  fatto 
chi  si  voglia , lo  preghiate  voi  da  mia 
parte  subito  a voler  accettar  per  suo  giu- 
dice delle  vettovaglie  , il  Rettor  degli  sco- 
lari , laudandoglielo  e per  dotto , e per 
buono,  e per  gentile  tanto  quanto  altro  , 
die  possa  aver,  non  ne  eccettuando  alcu- 
no. £ se  potrete  aver  altro  mezzo  da 
asti  ignerlo  di  qualche  amico  , o piezo  , o 
chi  si  sia  , usatelo  , che  me  ne  farete  sin- 
goiar piacere.  State  sano.  A1K  20.  Novem- 
bre i5  28. 

CXVH, 

Mi  ha  il  Reverendissimo  Cornaro  scrit- 
to una  lettera  molto  amorevole  e cortese 
Membo  Voi  IX.  8 . 


*14*  tilMIOLIàRtC 

mostrando  voler  che  le  nostre  differense 
non  vadano  più  avanti  ,ofe  non'  cercar  al* 
tro  che  l’onesto  con  meco  * e proferen- 
dosi tanto  gentilmente  che  non  si  potria 
dir  più.  Gli  ho  risposto  quanto  più  corte- 
semente ho  saputo , e anco  ho  visitato  a 
casa  sua  1*  Abate  di  Vidor  in  luogo  del 
padre  , per  non  mi  lasciar  vincer  di  cor- 
tesia in  quanto  posso  : sarà  bene  t che 
andiate  a visitar  voi  a nome  mio  sua-  Sigic 
Reverendissima,  facendole  intender  quanto, 
mi  sia  stata  grata  questa  umanità  sua ;; 
proferendomi  a tutti  i secvizj  di  sua  Sig. . 
più. pronto  che  mai,  e vedrete  quanto  ali 
volermi  pagar  di  molti  danari,  che  da  lulf 
aver  debbo  , dove  sua  Sig.  riesce , e che 
ordine  esso  dà  a questo  c datemene  oavsivi 
so.  Gli  ho  > scritto  perchè  esso  mi  scrive 
ch’io  il  faccia  capace  delie  ragion  mie,u 
che  se  le  pensioni  non  sotto  giacciono  nl*v 
l’ impresto,  e sé  cosi  è «tato  sentenziato 
per  il  Legato,  e tutt’il  mondo  il  stU,  o;iaL 
che  pago  alcuna  pensione  , non  ritengo 
un  picciolo  per  questo  conto  , perchè  dee 
voler  sua  Sig.  che  io  il  paghi  ? Qui  se 
fesse  allegato  eh’  io  coutenti  «1  -primo 
impresto  , rispondete  che  se  allora  mie 
avesse  pagato  non  averei  mutato  parola» 
Ma  avendosi  essi  portali  di  quella  manie- 
ra , che  io  poi  non  ho  più  consentito  nè 
volato  quel  danno  per  esser  beffato  sopra 
increato;  tutta  via  sempre  pariate  con  e&sii^r 
sé  a parlar  averete,  umanamente.  JNcin  ho 
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cbe  altro  dirvi»  - State  sano  , e raccoman- 
datemi molto  molto  al  Mag.  M.  Giovanni ( 
Cornare.  4*1*  i£.  Dicembre  t5a8.  Di  Pa- 

dova.  ir  tira  t:'o  t : • y • • 

*^Sil*-v>  u;<j  oin-.i-M  m. 

x oJc.'.'fiv  od  vCXVIII,  - .i- 

ioL  . «ì  CO  ’ i f li-  ..  . • j 

- io  M’  avete  con  queste  ultime,  in  parte, 
sanata  la  (ferita  , che  mi  faceste  con  le 
altre  d.’ intorno  aH’impresto.  E basti,  Quan-, 
to  aUas. vostra  casa,  rispondetemi  quanto 
l\avete  affittata  , . e in  quanti  dt  potreste 
far  uscir  coloro , che  vi  son  dentro.  Del«r 
l’ instr omento  della  casa  , ora  adunque 
sarà  venuto . il  tempo.  Delli  Lancinech, 
Dio  voglia  « che  così  sia  , come  estimate  « 
che  -io  per  me  noi  credo»  State  sano  » e 
salutatemi  il  -nostro  Rannusio  » il  quale 
mi  scrisse  ultimamente  » , che  non  si  senti- 
va! bene»- se  uoi  vedete  $}le  piazze,;  visitai 
telo  da  mia  parte.  Domani  tornerò  a Pa-, 
dova*  Di  Villa-  itili 1 i3.  d Aprile  i5a8» 

ogtiolii  n)-t  t i - : t li- 

sali  [’.'ryyvf  , ojii('CXlX*:> r»  i 

iì»  lui.)  i Iii;.nu  U vi  > ; - ; ^*v 

oir.iHp  parlato  a. Mousig.  Reverendissimo 
sopra  da  pensione,  e Sua  Sig.  mi  ha  rispo- 
sto che  Mi  Giovanni  ne  gli  ha  scritto,  ne, 
gli-  ha  detto  sopra  ciò  cosa  alcuna  , dico 
sopra  P ultima  opinione,  che,,  e a sua 
Sig.  ed  a me  in  vostra  presenza  ne  disse,, 
il  Legato.  Della  qual  cosa  mi, doglio  non 
poco  f di  sua  Mi  che  non  si§  degnata  alinea 
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di  testificare  a sua  $.  R.  eoa  due  parole 
la  cosa  passata  » ‘avendomi  promesso,  ve* 
nendo  a Bologna  al  tutto  di  volerlo  fare. 
Ho  pregato  il  Cardinale  che  scriva  a S.} 
M.  che  se’l  Legato  ha  dello  in  favor  mio 
ei  mi  faccia  pagare  tutta  la  pensione , 
come  è conveniente.  Sarete  voi  col  M.  M. 
Giovanni  , pregatelo  a metter  fine  a que- 
sta differenza  , se  gli  pare  , che  sia  debito 
di  gentiluomo  l’ attendere  alle  promesse 
fatte  a chi  lo  ha  in  molta  osservanza.  Sta- 
te sano  con  tutti  li  vostri.  Aili  7.  di  Gen- 
najo  i53o.  Di  Bologna. 

Bembus  pater, 

cxx. 

«.  . * r „ ' * * f> ^ 

Accetto  il  vostro  amorevole  officio , e 
più  volentieri  accetterò  voi  stesso,  se  in 
qua  venirete  ; i Sonetti  vi  manderò  unsi 
altra  volta.  Direte  a vostro  cognato  M. 
Bernardino  che  io  non  ho  potuto  vender 
il  suo  cavallo,  perocché  come  è stato  fat- 
to andare , nessuno  è più  tornato  a me 
per  volerlo  , benché  sia  stato  mostrato  a 
più  Sigg.,  in  effetto  esso  è un  gran  ronzo- 
ne per  dir  il  vero.  Averei  avuto  più  dis- 
piacere della  compra  , eh’  egli  fece  delli 
duo  per  me , se  non  vedessi  che  anco  neh 
suo  esso  si  è ingannato,  ma  sopra  tutto  s’in- 
gannò quando  egli  non  lo  diede  per  li 
12 e.  se  è vero  che  esso  gli  potesse  avere,. 

Il  cavallo  tuttavia  è più  hello . che  fosse 

* ■ " 
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ttìai.  State  sano  e salutatemi  M.  Vincenzo 
Bel.  e suo  fratello  e M.  Marcantonio  Lon- 
go  , e Giulia  e le  sorelle.  Alli  26.  di 
Febbrajo  i53o.  Di  Padova. 

Dite  al  Preposto  che  mandi  il  pan- 
no , costi  quello  che  si  voglia  , e che  mi 
faccia  intendere  quando  esso  potrà  esser 
qui,  e se  esso  ha  altre  scritture  ed  instru- 
m e nti  miei  appartenenti  alla  lite  dell’  a- 
cqua. 

Bembus  pater. 

CXXI. 

Vi  mando  la  lettera  scritta  a M.  Ber- 
nardin Veniero  per  il  Mag.  M.  Jeroninio 
Quirino.  Dio  faccia , che  così  come  io 
1’  ho  scritta  di  buon  animo  , così  il  suo 
desiderio  abbia  il  suo  fine  ; il  che  se  fia  , 
pochi  saranno  quelli  , a chi  ciò  sia  per 
essere  così  caro  , come  a me.  Raccoman-" 
datemi  a S.  M.  e state  sano.  Alli  io.  di 
Marzo  i53o.  Di  Padova.  * ■ ' ' ,1 

' CXXII. 

Ho  avuto  Pietro  con  le  cose  che  mi 
avete  mandato.  Scrivetemi  di  che  cosa  vi 
Ho  a fare  la  procura , che  io  noi  so , 
dico  per  M.  Bernardin  vostro  cognato,  e 
anco  se  non  v’  incresce  scrivetemi  la  par- 
ticolarità della  cosa  come  la  disponete  , e 
assettati,  Mandate  queste  con  diligenza  « 
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Poma  per  lo  primo  cavallaro.  Porterete 
con  Francesco  , < e fato  ^er  modo  , che 
vadano  bene,  e tòsto,  é;  avvisaretemi  di 
loro.  Laudo  la  vostra  diligenza  della  riso- 
luzione fatta  di  molte  cose  iu  poche  ore  ; 
così  fanno  i grandi  uomini.  State  'sano. 
Arili  9.  d’ Aprile  i53o.  Di  Padova.  . 1 

Bemòlli  pater . 

*■.*  .‘ili  ’o  .t 

cxxiii.  " 1 ; . i 

Non  ho  che  scrivervi,  se  non  che  v’alle- 
griate con  vostro  cognato  e cognata  da 
parte  mia  del  figliuol  maschio  che  è loro 
nato,  che  Dio  gli  ne  faccia  sempre  Conso- 
lati , e diate  a lui  questa.  Noitutti  stiamo 
bene.  M.  Luigi  Priori,  e ’l  Moka,  che  lune- 
dì vennero  qui,  jeri  mattina  si  partirono 
per  Bologna  e per  Roma.  Sto  con  ìì  dispia- 
cere della  mala  nuova  del  povero  Duca  dii 
Milano  che  si  dice  esser  disperato  dalli 
Medici  : così  vanno  le  «mane  felicità'  è 
grandezze.  Alli  14*  di  Aprile  i53or  Di 
Padova.  t M -08ST 

Bembus  patèr, . 


CSXIV. 

Vi  mando  l’ arco , che  mi  scordai 
darvi.  A queste  lettere  date  buon  ricapito, 
che  sarà  , dandole  a Mess.  Àgostiu  Soria- 
no, il  qftal  ringrazierete  da  mia  parte  , 
delle  lettere*  mandatemi  per  Bernardino 
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fattoi'  del.,  Clarissimo  M..  Antonio.  Mi  « 
scritto  <la  Roma  , che  gli  Asolaci  , e i 
miei  Dialoghi  » e le  Rime  vi  sono  deside- 
<jra(e  molto,  e che  amore  Dei  io  ponga 
cara  <che  yi  ,,$iauo  mandate.  Parlatene  col 
Zoppino  , e.;  se  esso  non  ne  manda  a 
Roma , vedete  di  mandarne  per  qualche 
■via  voi  a Monsig.  Soranzo,  che  le  dia  alli 
Librari.  State  sano.  Alli  3o.  di  Maggio 
i53o.‘Di  Villa. 

Bembus  pater , 

< ",\V  --.r%  r ■ . • ' • >r  ■ 

: GXXV. 

oiol  4 oidv.fi 

■ AverA  carissimo  veder  buon  fine  del- 
la lite  della  decima  di  Villanova  , il  eh® 
spero  sarà  tosto  i Quanto  al  fazzoletto  , 
sarete  poco  accorto  a mandarmelo.  Quan- 
to alF  anco^  ve  lo  mandai  per  vostro  cogna- 
to Mi  (Marco  Antonio  Lungo;  ma  poi  che 
jtfitè  non  1’  aver  avuto , «fimo  che  lo  sb- 
d>iaÉrio: 'pèrso  per  via1  deUa  carretta.  Dateme- 
Mfe  avviso , e state  Sano.  Al  i.  di  Giugno 
i53o.  Di  Villa.  Lo  spago  è a Padova. 

Bembus  pater. 

CXXVI. 

. r - Mi  scriveste  1’  altr’  jeri , a pur  questi 
giorni  a dietro  del  procura  tur  fiscale,  che 
quelli  Sigg.  «volevano  che  fosse  citato  alla 
casa.  Temo  ehe  questa  sia  .stata  cena  fatta 
dal  Diavolo  » come  si  dice,  e. che  vi  aia 
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sotto  qualche  laccio , benché  pensò  noni, 
siate  per  lasciarvi  ingannare , e vorrete 
vedere  il  fatto  vostro;  e basti  sopra  ciò  ,; 
in  che  sto  con  pensiero  che  non  mi  lascia 
riposare.  Vi  dissi , che  mi  mandaste  due 
Dialoghi,  che  io  li  farei  legare,  e riman- 
derei:’,li  , affine  che  li  deste  all’ Ambascia-» 
tor  di  Francia,  da  mandare  a Monsig.  di. 
Carpentràs  ; se  non  me  gli  avete  mandati* 
mandatemegli  adunque  subito  * che  io  Ih 
farò  legare , mentre  son  qui , dove  starò 
due  o tre  giorni,  e rimanderovieli.  Man- 
datemi 4.  o 5.  libbre  di  zuccaro  della  me« 
dera  buono  , e dne  toi’ze,  e libbre  io.  di 
candele  di  cera.  Vi  scrivo , estimando  cha 
abbiale  danari  , se  non  ne  avete  , lasciate 
stare  fino  a tanto,  che  io  ve  gli  mandi.  E 
attendete  a star  sano  con  tutti  i vostri. 
Dite  al  Rannusio , se  sarà  li , che  non. 
creda  che  io  ebbi  solamente  giunto  qui,  bt 
sua  lettera  scritta  alli  5.  con  la  lettera  ai> 
Suo  Bernardo  , la  qual-  mandai  questa 
mattina  per  tempo  in  Villa.  Di  Padova 
alli  9.  Giugno  i53o»  • r . ‘ 

Bembus  poter * 

' ’ . . •'  . 

CXXVH.  -..-b 

' • :,y 

Vi  rimando  un  ligaccio  il  qual  porta-» 
rete  col  vostro  nuovo  ragazzo  al  S.  imba- 
sciator  di  Francia  insieme  con  un  di  loro 
che  io  dono  a sua  Signoria  in  premio 
della  fatica  che  gli  do  di  mandare  il  ligao 
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. ciò  a Carpai  tras.  Gli  darete  prima  la  mia 
lettera  a sua  Signoria  ed  il  libro  che  a 
lui  va  » come  vedrete  per  lo  soprascritto } 
e poi  letta  che  esso  averi  la  lettera  gli 
darete  il  ligaccio  predetto  molto  a sua 
Signoria  raccomandandomi , e dicendogli  t 
che  avete  ordine  da  me  di  pagare  il 
cavallaro  , che  1*  averà , a portare.  Credo 
non  vorrà  ch’io  spenda  un  quattrino,  pus 
se  vorrà,  fate  quanto  esso  vi  dirà.  Vi  rin- 
grazio della  sentenza  contra  il  Sig.  Livio 
in  favor  della  giustizia  mia.  Averò  caro 
che  ne  ringraziate  quelli  magnifici  Giudici 
a nome  mìo.  Sarà  a gran  proposito  che 
subito  che  la  sentenza  si  possa  levare  au- 
tentica , me  la  mandiate , da  mandar  a 
M.  Cola  , prima  che  si  levino  le,  biade  dei 
campi , • ed  in  ciò  usate  ogni  diligenza.  E 
$e  poteste  avere,  che  doverete  potere,  una 
sospensione  delle  sue  entrate  , cioè  un 
comandamento  penale  e grave  alli  lavora- 
tori e affiltuali  che*  le  non  possano  levar 
senza  pagar  la  decima,  sarà  a profitto 
grande  ; e la  copia  della  sentenza  al  tutto 
si  lievi  da.  mandar  a Verona,  li  Cardinal 
Corvini  rispose  eh’  egli  non  sa  sopra  che 
dovesse  aver  parlato  il  Legato , e simili 
cose  assai  della  loro  usanza  , e prese  tetn» 
po  ehe  M.  Gio.  Antonio  Malipiero  venis- 
se : ho  rimandato  oggi,  e dimane  mi  dee 
mandar  qui  suo  cognato  a far  conto  , e 
dice  non  mi  dover  dare , se  non  una 

.ih 
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pensione,  detratto  quel  chetai  Jia  da,  d«- 
traere;  però  che  di  una  sono  staid  pacato 
da  M.  Gio»  e della  terza , eh’  io  gli  ne 
domandava  tre,  non  è ancora  venuto  il  tem- 
po. Vedete  che  Sig.  liberale®  grato. per  aver- 
lo io  aspettato  tanti  mesi  ; farò  ogni  cosa 
per  non  venir  alla  lite  con  lui  , ma  Dio 
il  voglia  , eh’  io  il  possa  fare.  Intenderete 
subito  il  tutto.  Delli  libri  mandati  a Roma 
avete  fatto  bene.  State  sano  , agli  ài.  di 
Giugno  i53o.  Di  Padova.-  . e 

>■  >>.  ; > -*  --n  jV' 
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Ho  avuto  la  sentenza  ec.  ;e  in  que- 
st’ ora  1’  ho  mandata  a Villanova.  Quanto 
alli  ducati  60.  innanzi  mezzo  Agosto  prov- 
vedere al  bisogno , non  dubitate.  Ancora 
ebe  ’l  Principe  non  stia  male  , ; sarà  bene 
facciate  quanto  promettete  di  far  cassar  là 
partita  ec.  e quanto  più  tosto  sarà,  fia  meglio. 
he  mie  lettere,  che  ho  mandate  a Roma  dap- 
poi che  tornai  da  Villanova , le  quali  ho 
drizzate  all’  Ambasciator  , e voi  le  avete 
date  a M.  Agostin  Soriano , non  sono  an- 
date , che  mi  è cosa  molestissima,*  però 
èhe  erano  d’ importanza  mia  assai  . Vi 
priego  a dirne  una  parola  a M.  Agostino, 
ed  intender  come  -esso  le  ha  date.  Male- 
detta sia  la  poca  amorevolezza  degli  uomi- 
ni. DOlemi  nel  core  la  morte  del  Principe 
di  Salerno  ; povero  giovane  : Dio  gli  doni 
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riposo.  State  sano  » alli  18.  di  Giugno 
ca53o.  Di  Villa,  i firn  ; > 
un  : ci  . j .r  ’ ')Bembu$  pater* 

tr  ! ili  vostro  cavallo  fu  eccellentemente 
venduto  ,r  e per  dire  il  vero,  assai  piu, 
eh’  ei  non  valea.  Sete  avventurato, 
oilj  fitti  ,ii  i n i j V--  ■ ' **  '•  * - 

oJord'untu  ! i.  f C2XX1X. 
biuo-7  c.  t:  ?•  ■ • 

ìb  , i Darete  questa  a Monsignor  Io  Gene- 
rale , molto  a sua  Sig.  raccomandandomi. 
Vi  mandai  questi  dì  di  Padova  li  tre  libri, 
che  mi  faceste  legare  da  esser  per  voi 
k dati  con  una  mia  lettera  allo  Imbascialor 
di  Francia.  Non  me  ne  avete  scritto  cosa 
alcuna.  Datemene  un  poco  di  avviso.  La 
alligata  av  M.  Sarto  lommeo  Navajer  del 
nostro  Rannusio  darete  a chi  va  , ed 
attendete  a star  sano  in  questi  caldi  insie- 
me i con'  la  mia  Marcella  ,<  e ; là  Vostra 
brigatateli» . Adi  20.  Giugno  i53o.  Di 
Villa.  : !!'••;  - .1-  .*  o!n  tr,.  » 00  rii: 'r -5 

iQ6Ìt  aiti  fi  ■*  £■  •»*'!  s ’■>  Bembus  poter* 

o'd . ilrc'i  «I  , L / ; •> ’i  uv  ?•  sr.  *«»'f 
»Jov 8 :.l  icr  t>  •iCXXXrfi  ? A 1 ' ; . . 

-tir.  0.103  frr  »»  , o.  •:  ro>?,  *>•'.•:  .?r- A * " c 0 «p 
cViaq  La  -sentenza  venne  a tempo  come 
mi  ha  scritto  M.  Cola  ■>  ed  ha  operato 
quanto  bisognava.  Ringrazio  ia  vostra  dili- 
genza, e si  ricordo  la  cosa  ; dalla  pension 
di  Albe , espeditela  così  bene  . come  avete 
fatto  questa.  Direte  a , M.  Marc’  Antonio 
vostro  cognato  che  preghi  Julia*  a far  più 
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tosto  che  ella  può  quella  'scuffia  , e man* 
darmela.  Salutatela  da  mia  parte.  Dogliomì 
del  mal  di  Maria  : mandatela  a salutar  da 
mia  parte,  dicendolo  a M.  Bernardino,  e 
raccomandatemi  al  mio  M.  Vincenzo  e a 
lui.  L’error  del  Giorgi  in  luogo  del  Que- 
rini  fu  eh*  io  avea  il  pensiero  a suo  soce- 
ro./ State  sano  ed  allegro.  Alli  25.  di  Giù- 
gnb  i53o.  Di  Villa. 

Questa  darete  al  Mag.  M.  Agostin 
Soriano  a sua  Mag.  raccomandandomi  , e 
pregandolo  a perdonarmi  se  io  gli  do  fati- 
ca. Ho  avuto  risposta  delle  altre  mie  let^ 
tere,  delle  quali  stava  in  pensiero  ; ringra- 
ziatene sua  Mag.  '>-*• 

•'  * -Bembus  pater.' 

Si..  f ,t><  . • ’ ».  ■ ..  ...  .'^i 
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Figliuol  caro.  Compratemi  uno  spec- 
chio con  due  pettini  che  vaglia  lire  2.  '&'• 
2.  e mezza  , il  q'usl  sia  buon  da  far  na!‘ 
prezio  da  ballar  qui  in  Villa  , e qualche 
altra  cosa  da  donna  , di  altrettanto  pre- 
zio , come  saria  una  cinta  di  color,  ò si-1 
mil  cosa,  e libbre  6.  di  auesi  confetti,  0 altro 
simil  confetto  gentil:  compratelo,  e manda- 
temi tutto  subito  a Padova  per  M.  Bernar- 
din vostro  cognato , se  esso  non  sarò  par- 
tito, e se’l  venirà  tosto,  altramente  per  li 
portalettere.  -Ho  alla  fine  avuto  risposta  - 
delle  naie  lettere  da  Roma  scritte  già  più* 
di  un  mese , le  quali  credetti  fossero  srnar- 
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lite.  Salutatemi  Marcella,  e state  sano.: 
All!  37.  Giugno  i53o.  Di  Villa.  . 

,v  . A-  . Bembus  poteri 

' ' ! ’ r 

e , CXXXII, 
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Increscemi , che  le  lettere  per  Roma , 
non  siano  andate,  ed  abbiano  a tardar  co-, 
tanto,  pazienza.  Avvisaretemi  quando  par- 
tirà il  cavallaro.  Quest’aUra  darete  al  Mag. 
M.  Agostin  Soriano,  come  le  altre.  Dell’ a-, 
mico  che  si  pratica  contra , così  lo  cono-  ^ 
scesse  il  mondo,  come  vedo  lo  conoscete, 
voi,  che ’l  tratterebbe,  come  esso  merita#; 
Dei  miei  libri  che  mandate  per  lo  mondo* 
mi  piace , e io  piglio  che  facciate  questo 
solamente  per  mia  causa,  e vantaggio.  Che 
non  voglio  interpretar  male  le  buone  ope- 
razioni vostre.  Il  Prencipe  nostro  sta  pur 
male , poscia  che  la  Sig.  manda  qui  per 
medici  per  sua  Serenità.  State  sano.  Alli  6. 
di  Luglio  i53o.  Di  Padova. 

Ora  che  sono  le  z3.  ore,  dopo  cena 
torno  in  Villa.  M.  Bernardin  vostro  cagna-., 
to  ha  questa  notte  guarito  molto  meglio, 
che  il,  medico  non  ha  fatto.  - 

"..*1  •«  ..  / il  .CU 

..  ! CXXX1II.  ; 
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Figliuol  carissimo.  Acciò  che  vediate  1 
che  io  sto  bene,  di  che  sempre  a Dio  gra- 
fie »ian  rese,  però  che  altri  che  sua  M, 

* 'HSff.ì»  .»•.)£**  V«>  ilni.  •!  A*  - i 1 
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da  due  gravissimi  accidenti  non  mrhaSer*- 
vato  ; vorrei  che  mi  compraste  tre  bracciwf'f 
e mezzo  di  cetulado  torto  ruzzene,  cioè 
bianco  senza  tenta  , e senza  marizzo,  il® 
quale  adesso  s’  usa  in  giupponi.  Mi  Luigi  * 
Bembo , che  ne  ha  uno,  mi  dice  costargli 
diece  grossi  il  braccio.  Ed  anco  quattro 
braccia  d’  or  mesi  no  da  coprir  un-  par  dc>i 
calze,  della  qualità  che  Vi  parerà  'più  -ab  > 
proposito,  e un  braccio  di  panno  negro' 
da  calze  del  più  sottile  e più  leggieroj'S 
che  sia  in  quelle  drapperie.  E per  dir  ine-»* 
glio  , compratemene  un  braccio  e un  quan- 
to c mandatemi  ogni  cosa  ben  involto  do- 
man  da  sera  per  un  portalettere.  Minile*' 
grò  con  voi  che  Marcella  abbia  saputo 
prendere  quel  rimedio  del  suo  raale^  che 
io  avrei  preso  del  mio  sci  Preposito  «evie* 
ro  non  me  lo  avesse  sempre  vietato,  dico 
dell’  acqua  fresca  ; il  che  però  non  ho  in- 
teso se  non  oggi,  quando  non  lo  appetisco 
più.  Salutatela  a nome  mio  , e basciatemi 
Quintilio , e Sebastiano,  e * state  sano/  Di 
Padova,  alii  2.  d’ Agosto  i53o^  c’;u;<  p aia 

Bambù s pater.  1 
Non  iscrivo  altro  a V.M.  che  hoù  mi:, 
accade,  avendo  Monsig.  scritto  quauto  òdi* 
sopra.  »to  aU:"Ì  .ouqocì-' 

; i"i-j  j.  • i.i  i;..-  r non  oi  au.i 

.•uii-.U-r.  . ■ (TXWIV.  ‘ù  ->i.  1 a ,o.tic!i  b 
, • ’ * ’ - { - 1 (y;  . i.(i)  ,«£|  • jti  Afi  yJS’X 

• 11  Quanto  al  Malipiero , se  io  vi  vedessi*' 

scrivere  la  vera  Aoselmaria  di  quello  ami- 
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co,>yi  fajrei  limerà  vigliare,  ancora  che  sap- 
piale 4»<»sai.  4 s.eu  ;qualità.  Io  uou  voglio 
niente  da  lui  « se  non  quello  che  mi  vie- 
ne, ma  h>  voglio  integramente,  nè  speri 
dì  aver.  da  me-  un  picpiolo.  Di  questo  uou 
gli  dkte  cosa  alcuna.  Quanto  alle  lettere 
non  andate  a Roma  con  gli  C.  questo  mi, 
in^rescar  ben;  grandemente  , e quello  ami- 
cdss’  èì. portato  da  tristo  e credo  che  suo 
fr&f^ifo  sia  per  averlo  a male,  procurale  di 
xqandarle  al  tutto  per  lo  primo.  E se  cre- 
dete» «he  M-  Ag.  sia  per,  far  mal  officio, 
volendo  forse  aspettar  lettere  del  fratello  , 
amore,  Dei.  pigliatele,  e datele  voi  al  ca-, 
vallato.  Io  sto  bene.  Salutatemi  Marcella  » 
e Quintili#  , e baciatemi  Sebastiauello  , e 
6tatfe  sane.  AHi  i la,-  d’ Agosto.  i53o.  Di 
Padftva.oiKo<pii  iaa  o/m  5.»i»  •>  . (*  , 
ooib  , oJsJsiv  ci  ;.:’  - .fiembiis  pater, 
-ni  o:{  acri  (naà  odo  li  ••  •-  , 

•©oe.iJaqq.fi  ol  uù'3&9&Bfàff  -iggo  non  oai 
molGWf.d  o « oìjdl'  o/itoa  &m  abJsJnbR  .ùìq 
it  i Vi  mando  la  procura  di  quel  che  vo i 
lele  quanto  a,  mes  perchè  M.  Cola  è a Vil-p 
laaovit  , non  ti  posso  mandar  per  ora  al- 
tro» ledete  di  far  da  vpi,  se  potete,  se  no 
solò  vece  te , e M«  Cola  poi  vi  manderà  il 
bisogno.  Fate  con  vostro  cognato  per  modo' 
che  io  non  resti  in  parole  con  lui,  nè  in 
dubbio,  e fate  le  cose  beu  chiare.  Salute- 
rete M.  Bernardo  vostro  fratello  da  parte 
nùamQuanta  a quel  giovane,  dite,  che 
lo  <ia*astó*>  che iio^lÀ JfìUèttò  buon  dpco.  per.,. 
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amor  suo.  Raccomandatemi  a M.  Vincenzo 
Bel.  e siate  sano  con  tutti  li  vostri.  Ricor- 
divi di  mandar  le  lettere  a Roma,  e quan- 
do saran  partite,  fatemene  un  verso.  Saria 
pure  onesto,  che  io  avessi  una  stampa  del- 
le cose  del  Navajer,  che  va  oramai  in  vol- 
ta , ed  io  non  ne  so  niente.  Vi  mando  il 
vostro  vino.  Alli  12.  di  Agosto  i53o. 

Scrivetemi  , come  sta  il  Duca  di  Mi- 
lano , che  qui  è voce , eh’  ei  stia  pessima- 


mente. 

Bembus  pater. 

Un  matarazzo  e un  tapedo  e due  cu- 
scini e una  vesta  di  pelle , che  porterà 
Ramhottiuo  sono  del  Magnifico  M.  Marco 
da  Molili , che  portò  qui  M.  Agosti»  An- 
giolcllo.  Vi  prego  a mandarle  a S.  M.  da 
mia  parte , e raccomandatemi  a lui  , ed  a 
Madonna  Lugrezia.  .e,0h«<7  Jd 

* CXlXVf. 
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Io  desiderava  grandemente,  che  la  co- 
sa della  mia  pension  sopra  la  Badia  di  Arbe 
si  espedisse  per  poter  poi  più  liberamente 
domandar  la  mia  acqua  .dei  molini  , acciò 
che  se  io  prima  la  domandassi , e movessi 
lite  ai  Loredani , essi  non  si  tirassero  in 
dietro  nella  espedizion  della  1 pensione  ec. 
Non  so  a quello  che  siate  sopra  ciò.  Se  se- 
te per  farla  espedir  di  hrieve , io  induge- 
rò  la  citazion  dei  Loredani  sopra  la  causa 
dei  molini.  Se  credeste  aver  a tardar  quel- 
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la , io  noa  tarderei  questa.  Ben  vorria  che 
se  fosse  possibile  vi  ingegnaste  da  farla  da 
valente  uomo  come  sete,  ed  «spedirla  in 
i5.  o 20.  dì.  Datemi  risposta  , e baciate 
Marcella  , ed  insieme  il  bel  bambino  per 
me,  e state  sano  e lieto.  M.  Cola  mi  disse, 
che  pensavate  venir  qui  ; se  venirete,  sa- 
rete il  ben  venuto.  Aili  16.  o 17.  di  Ago- 
sto, mercordì  sera  i5do.  Di  Padova. 

Bembus  pater. 

CXXXVII. 

Io  ho  gran  bisogno  di  parlarvi,  se  ’l 
mal  di  Marcella  non  è tanto  che  non  pos- 
siate star  lontano  da  lei  duo  giorni.  Veni- 
tevene  ; e quanto  più  tosto  tanto  meglio. 
Il  Preposito  andò  questa  mattina  a Villar 
nova.  State  sano.  Alli  20.  d’  Agosto  i53o. 
Di  Padova. 

Mandate  questa  per  lo  primo  a Roma, 
e fate  senza  M.  Agostin  Soriano. 

Potrete  venir  qui  un  dì  e star  meco 
la  notte  e tornar  l’altro. 

Bembus  pater. 
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Vi  mando  queste  lettere,  che  vanno  a 
Roma,  e un  fascio  o invoglio  di  scritture, 
il  quale  invoglio  farete  involgere  in  una 
tela  cerata  , che  lo  copra  tutto , e farete 

Bembo  V ol.  IX.  9 
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scaldare  gli  orli  della  tela , dove  ella  si 
finisce,  sicché  s’  attacchino  con  1’  altra  ac- 
ciocché  non  vi  possa  entrar  acqua  che  so- 
pravvenisse, e potrete  legarvi  sopra  que- 
ste lettere,  a M.  Carlo  da  l'ano.  Farete  mer- 
cato col  cavallaro  di  quello  che  gli  ave- 
rete  a far  dare  a Roma  e facendo  voi  una 
polizzetta  a M.  Carlo , che  dia  quel  tan£o 
al  cavallaro  del  porto , sottoscrivendovi 
nella  poli  za,  che  cosi  ho  scritto  a lui,  che 
dia  al  cavallaro  quanto  esso  vederà  per, {a 
poliza  vostra  , e questa  poliza  metterete 
nella  lettera  eh’  io  scrivo  a M.  Carlo  , ma 
fate  buona  lettera,  acciò  esso  la  sappia  leg- 
gere. 11  dì  di  nostra  Donna,  che  sarà  agli 
otto  di  questo  si  celebra  capitolo  provin- 
ciale a S.  Giovanni  del  Tempio  per  lo  Prior 
di  Venezia , al  qnal  capitolo  io  sono  stato 
citato,  siccome  sono  stati  tutti  gli  altri  com- 
mendatarj  di  questa  provincia.  Scrivo  due 
parole  al  Priore,  che  non  potendo  io  ve- 
nire in  persona  al  capitolo,  per  non  esser 
ancora  tanto  gagliardo  del  mal  avuto,  do 
questo  carico  a voi  di  comparere  in  mio 
luogo:  potrete  andar  od  ora  di  terza  ad 
udir  messa  col  Priore  ed  a vedere  quello 
che  esso  dirà.  E perchè  son  certo,  che  non 
vogliono  altro  che  dauari,  potrete  promet- 
tere così  in  generale  ch’io  non  mancherò 
in  cosa  alcuna  del  debito  mio.  State  sano. 
Salutatemi  Marcella.  Alii  4.  di  Settembre 
i53o.  Di  Padova. 
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Raccomandatemi  a Moos.  de’  Martini 
assai  assai.  r '• 

Bembus  pater. 
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Domane  il  Podestà  scriverà  alla  Signo- 
riail  caso  mio  del  veleno,  e richiederà  li- 
cenzia da  poter  dar  taglia  a chi  sapesse  e 
da  poter  bandir  di  terre  , e luoghi  colui , 
che  avesse  macchinato  tal  scelleratezza.  Cre- 
derla fosse  ben  fatto , che  voi  parlaste  a 
qualche  Consiglierò  innanzi , e far  anche 
cbe'l  Rannusio,  se  gli  paresse,  ne  dices- 
se due  parole  alla  Serenità  del  Principe, 
acciocché  quando  poi  giugnesse,  e si  leg- 
gesse la  lettera , essi  deliberassero  di  met- 
ter la  parte,  e la  facessero  scrivere,  acciò 
cbe  non  essendo  alcuno  informato,  la  let- 
tera non  vada  a monte.  Questa  è cosa  che 
mi  prème  quanto  sapete.  Vi  priego  , use- 
rete per  amor  mio  diligenzia,  e state  sano. 
jNe  potrete  parlare  di  prima  con  1*  amore- 
vole sopraddetto  Rannusio,  e con  lui  con- 
sigliarvi sopra  ciò,  al  quale  mi  raccoman- 
derete. State  sano.  Agli  8.  di  Settembre  i5,!o. 
Di  Padova.  : " 

. Bembus  pater . 
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Io  ho  avuto  lettere  del  Ricevitor  dj 
Napoli  circa  il  debito  mio  con  la  Religione, 
ma  molto  modeste , il  qual  mi  scrive,  che 
io  voglia  dare  ordine  di  satisfare  al  debito 
che  io  ho  con  la  Religione,  altramente  che 
sariano  per  far  quello,  che  scrive,* che  vi 
ha  detto  Monsig.  Martini.  Gli  ho  risposto 
e vederò  di  assettar  quelle  cose.  Quattro 
anni  sono , che  io  non  ho  avuto  un  pic- 
ciol  di  rendita,  e quest*  anno  gli  ho  man- 
dato M.  Flaminio  con  mia  procura,  il  qua- 
le fu  spogliato  e ferito , e costami  anco 
quel  mandarlo  più. di  3o.  ducati  d’ofo; 
questa  è l'entrala  che  ne  ho  avuto  , pure 

Srovvederò  al  tutto.  Volesse  dòlo  , .che  la 
eligiou  nostra  avesse  avuto. quella  commen- 
da in  se  questi  anni  ; nondimeno  ringra- 
ziate Monsig.  Martini  dell’avviso , ch’ei  vi 
ha  dato  da  mia  parte  , e raccojnandatemi 
a sua  S.  Vi  mandai  1’  altro  di  una  cesta 
piena  di  lino  da  esser  data  a M.  Bene- 
detto Gritti  , cognato  di  M.  Bernardin 
Ve?  ier  . Don  me  ne  avete  rispostò  cosa  al- 
cuna, fatemene  un  molto.  li  Podestà  non 
ha  ancora  scritto  , credo  scriverà  oggi , e 
penso  che  averò  la  lettela  da  mandarla  in 
man  vostra.  Quanto  alla  oitaziou  di  Corfu, 
dite  a M.  Alberto  Bon  , che  io  raccoman- 
do questa  co*a  a S,  S.  Quanto  alle  speqie, 
credo  sia  mala  nuova  , ma  che  ? vorrete 
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Voi  per  questo  non  ridere?  L cieli  girano 
còsi,  e voi  averete  da  vivere  senza  quello. 
Nè  io  vi  mancherò  mai.  State  sano.  Alli  io. 
di  Seltemb.  i53o.  Di  Padova. 

Bembus  pater. 
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Alla  lettera  della  morte  di  "vostra  toaU 
dre  lio  risposto  questa  mattina,  prima  che 
io  la  ricevessi.  Dunqae  ora  non  dirò; altro. 
Vi  scrissi  anriora,  che  mi  rimandaste  quel- 
la lettera  éhe  andava  al  Vescovo  di  No- 
cera,  che  era  nel  mazzo  da  mandare  a Ro- 
ma;  così  adunque  farete,  e stime  che  ave- 
rete  qùesta  lettera  più  tosto  di  quella.  Scri- 
vetemi'se  quelle  scritture,  che  io  vi  mandai 
da  mandare  a Roma  in  quel  sacchetto  ec.  sono 
ancora  andate.1  Vòrréi  sapér  quello,  <ihe 
Vi  Costeranno  braccia  14-  di  frisètto  Heret- 
iino"  scùró  del  tni^tiorée  al  bertoni  neri  2i. 
è bianchiti  questi  albertoni  basterà  che 
Siano  delli  mezzani:  scrivetemi  ciò  che  que- 
ste robe  vi  costeranno,  che  vi  manderò 
fi  danari,  o compratemele,  e mandatemele 
pèrdi  portalettere  con  scrivermi  il  prèzzo, 
ctìè  subito  ve  lo  manderò.  M.  Cola  si  par- 
te domattina  per  Villanova , e dice  che 
métterài  ordine  con  M.  Agostino  per  il  quar- 
to di  Ottobre , che  pensa  abbiate  a star 
q ài  mezzo  un  giorno  : se  T ordine  non  si 

Solesse  mandare  innanzi,  ve  lo  farà  iuten- 
ere , ma  uon  vi  scrivendo , saperele , che 
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1*  ordine  sarà  dato  , e che  sartie  aspetta*© 
per  quel  dì.  State  sano.  Alli  19.  Settemb.t 
i53o.  Di  Padova. 

Bembus  pater. 
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Maravigliomi  come  non  abbiate  avuto 
all i 29.  che  mi  scrivete, cioè  jeci,  la  lette- 
ra mia  a voi  cd  al  Ranousio  scritta  spprg 
la  cosa  della  Istoria.  Tuttavia  non  dubito, 
l’abbiate  avuta  a questa  ora,  il  che  se  non, 
è,  e quella  lettera  sia  ita  di  male,  aver^. 
te  veduto  per  la  risposta  di  ouesti  Magi». 
Rettori , quello  che  io  rispondo  sopra  ci$ 
e però  non  replicherò  altro.  Arei  voluto 
starmi  in  pace,  ma  poi  che  la  patria  così 
vuole,  o più  tosto  voi  così  avete  voluto  , 

rzienza.  Di  quelli  che  sono  rimasti,  con 
testa  tagliata,  non  è da  parlar  01$.  Ma 
essi  per  poca  cosa*  si  morouo.  assai,  .Al  ca- 
rissimo M.  Marco  Dandolo  a vero  sempre 
obbligo  grande  non  dell’opera  , ma  della 
buona  volontà  ed  affetto  suo  verso  m,et  e 
al  mio  Mag.  M.  Mattio  parimente,  alji  qua- 
li mi  raccomanderete  senza  fine.  Vi  mando 
per  Gio.  Maria  Scudi  dugeoto  da . manda- 
re a Roma  ; dar  et  egli  al  cavallaro , comò 
feste  gli  altri,  e.  scrivete  a M.  Carlo,  e da- 
tegli prima  che  partiate,  o se  il  cavallaro 
non  parte  dategli  al  Pannusio,  che  gli  dìa 
esso.  A bocca  poi  ragioneremo  abbastanza. 
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State  sano.  All'ultimo  di  Settembre  i53o. 
Di  Padova»  1 -*■ • 


tt  ùC  . » » . '"V 


Bembus  pater. 


cxliii. 


Sarei  montato  oggi  in  barca  per  veni- 
re a voi y se  non  che  io  aspetto  M.  Cola, 
che  di  dì  in  dì  dee  tornare  da  Villanova 
tornato  che  esso  sia  , vi  scriverò , e ver» 
rommene.  Date  questa  a M.  Benedetto  Tri- 
risano  figliuol  del  clarissimo  M.  Paolo , 
che  fu  Podestà  qui.  Salutatemi  il  Rannusio, 
estatesano.  Àlli  io;Novemb.  i53o.  Di  Pado- 
va. "i"  - Bembus  pater. 

v.v.a.  .w ...  ;„Vj  . 
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* J Piacemi  di  quello , che  avete  detto 
tf  M.  Agnolo,  ed  anco  quello,  che  il  fa 
più  allegro,  se  è con  verità.  Véderete  se 
nèHo  studio  è rimaso  un  libro  rosso  a stam- 
pa che  è la  Istoria  di  M.  Bernardo  Giusti- 
niano.1. Fate  che  io  abbia  la  Cronica  di  M. 
P.  Marcello.  Mandatemi  una  cinta  per  me 
della*  sorte  che  sapete  che  io  porto,  che 
quella  che  sola  ho  è stracciata,  e sia  lun- 
ga braccia  due  e mezzo.  Madonua  Cecilia, 
e la  Morosina  si  raccomandano  a Marcel- 
la,"ed  incresce  loro  il  suo  male.  Ricorda- 
tevi J;della  mia  causa  agli  Auditori,  e di 
grazia  usateci*  diligenza , e fatela  espedire. 
State  sano.  Rispondete  a M.  Cola.  Queste 
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darete  a MiÀgOstìuSòriano;  >%  «UfiviBlOft 
ini,  quando  partiranno.  AHfc  4'  Febbre 
*5Si.  Di  Padova.  • * ih;  oifj 

. ' * »••  •••  Bembus  poteri 

.'o->  s i-nirq 

CXLV.  > •' 

*!•>•>•  »•*»’•  ...  > f.’iiiyo'.  fi 

- M.  Cola  vi  mandò  alcuni  dì  sono*  una 
lèttera  che  andava  a Ferrara  con  un  bos-*» 
solo  insieme  con  la  lettera,  pregandovi  dbifs 
li  deste  all*  Anob.  di  Ferrara  per  nomo 
mio,  che  li  mandasse,  e anche  vLirichiesfe^ 
che  gli  sapeste  dire  , chi  succeda  Podestà 
di  Verona  a M.  Luigi  Foscari.  Non  gli  ri- 
spondendo voi , vi  ha  due  volte  rescritto  , 
pregandovi  che  gli  rispondiate  dell’una  co» 
sa  e dell’altra , nè  anco  a queste  avete  ri- 
sposto parola  alcuna.  Esso  ha  deliberato  di 
' più  non  vi  scrivere.  Ma  io , al  qual  »mpoc4 
ta  Pumk  cosa  è Tal  tra  evi  priego  che  min 
rispondiate,  e tostò.  Altro  non  voglia*  dir 
per  ora  , anzi  sì  voglio  dire.  Io  ho  avuto 
una  lettera  di  M.  Marcantonio  Lougo  per 
la  quale  ei  mi  dà  avviso  disvolersi iimì»r- 
cafte  io  una  nave  che  tosto  si  diè  partirò.’ 
pér  Candia  ; e mi  prega  perngli  suoi  da- 
nari: esso  ha  ragione  di  doknandarmeli  js 
ma  io  noti  ho' ora  un  bez*o.  Ho  ancora* 
da  far  alcune  altre  spese , onde  convengo 
trovar  danari  , come  posso.  Vorrei*  che  di* 
ceste  al  buon  Baùnusio  che  ioìlo  priego 
a^parlfrr  a*M.  Catcerano,  e pregarlo  ch’ei 
mi  presti  fin  a 800.  scudi  sopra  tanti  ar- 
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genti  per  mesi  quattro.  E sei  dicesse  cb’ei 
non  vuole  argenti  da  me,  gli  potrà  dire 
cbe  altramente  nè  io  voglio  danari  da  lui. 
E quando  questo  pensiero  andasse  fallilo, 
pensate  voi  qualche  via  da  trovarli  cou  li 
miei  argenti,  come  si  potrà.  E rispondete 
a vostro  cognato  cbe  io  vederò  al  tutto  di 
trovarli  ;lino  a cento  ducati  per  ora.  Degli 
altri  bisognerà  cbe  egli  aspetti  ch’io  racco- 
glia  delle  mie  entrate.  E confortatelo  da 
mia  parte.  Datemi  del  tutto  risposta.  Agli 
li.  Febbr.  i53i.  Di  Padova. 

Bembus  pater. 
-fi  )f^  fin*'.  • ' i -I  1/  . ••  ••  ri  i*» 

• | CXLVI.  ».■*  J,  f . * l.  » /•» 

• ca  31  iì»  t ' >■  ■ * - » 

- Saria  oramai  tempo  cbe  quelli  Claris- 
ei mi  Signori  Procuratori  si  risolvessero  di 
dorme  <^uei  luogo  nel  Collegio  delli  Spi  nel- 
li  già;  tanto  promessomi.  Ho  indugiato  tutù 
i termitai,  e nessuna  cosa  vedo  farsi,  perù 
parlate  alle-  loro  Signorie  ora  da  mia  parte, 
pregandole  a venirne  a fine , e a non  mi 
tener  rpià  àm  pendente  di  questo  disiderio 
mio;  io  noti  credo  cbe  M.  Agostio  Ao- 
gioleHo^i«ia  per  mandar  il  suo  figliuol  a, 
star  i®  quel  Collegio,  cbe  così  già  mi  disse* 
E però  se  quei  Signori  Procuratori  ss 
espusa  ss  ero  di  non  aver  loco  « fatevi  pro-t 
méttere,  il  primo  luogo  che  vacherà,  che 
frardue  o tue  di  s’ intenderà  cbe  vacheràr 
questo  loco;  ma  siate  presto  a prevenir  ed 
*iB  U lti  tì'ltj.  * ÌbiJ34  ,03v  & fl/1  lii  'V’  lift 


f88  lbWbhe  r**rrfcL#iRr  - 

a parlar  alle  lor  Sigi  però  che1  fra  questo 
termine  che  vi  dico  di ‘'due  fiorai  sarà' 
scritto  ai  Procuratori  che  ’Wh  Agostin  no* 
hi  mandato  il  suo  figlfctokv'obe  eosl  tot 
ha  detto  il  Prior  del  Coliegro  che  gli  biso~- 
gnerà  scriver  non  mandando  M.  Agosti n 
il  putto  , per  causa  della  nuova  costitu- 
zion  fatta  da  quei  Sign.  01  tra  che  il  dia- 
rissimo M.  Antonio  Mocenico  mi  ave»  pro- 
messo far  vacar  esso  un  loco  di  pochi  dì 
giunto  a Venezia,  ed  ora  sono  passati  tanti 
mesi.  Di  grazia  cavatemi  di  questo  labe-' 
rioto , e subito  ricevuta  questa,  fate  caldo 
officio  vedendo  di  aver  la  promessa  del 
primo  loco.  Colui  a chi  si  de’  dar  questo 
loco  è Napolitano  proprio  di  quelli  a chi 
il  constitutor  del  Collegio  vuole  che  i luo- 
ghi siano  dati  : aspetto  da  voi  risposta  so- 
pra questo  buona  e diligente.  State  sano# 
Alli  21.  di  Febbrajo  i53i.  Di  Padova.  * 

CXLVII.  omn.. 

•òt-  «y  ‘ i ' • ' o ..ver  rìiifl  Ilg  .>» 

< Son  molto  contento  di  pigliar  la  let- 
tera di  cambio,  che  io.  ducati  è poco 
danno.  Però  parlate  con  M.  Calcerartov-0 
vedete  di  ordinar  quello  che  si  ha  da  fané* 
e se  potete  far  voi  senza  me,  pigliando  I a 
lettera  in  nome  vostro , fatelo.  A quel  tem- 
po la  pagherò  al  tatto;  se  altro  bisogna 
fatemi  intender.  Ora  che  la  prima  settimana' 
di  quaresima  sarà  venuta,  vi  priego  a pre- 
gar il  cortese  e valoroso  M.  Jacomo  Bdófio 


Digitized  by  Google 


DI  M.  W»*RO  BEMBO.  1% 

e dar  espedizione  a quella  nauseila , acciò 
se  qe  veda  oggi  mai  la  fine.  Quanto  alle 
due  epistole,  dite  a chi  vi  ha  richieste  le 
igìe,  che  io  Boa  molto  contento  di  mandar- 
verle  che  gliele  diate  , quando  io  riaverò 
quelle  che  essi  hanno  del  Vescovo , e di 
suo  nepote,  in  mano  loro.  Dunque  quando 
vpi  me  le  manderete,  averete  le  mie,  ma 
npp  altramente.  Mi  piace  che  li  vostri 
malati  stiano  meglio.  Attendete  a star  sano, 
^.pregate  il  Rannusio  a sollecitar  la  tran- 
smigrazion  dei  libri  Niceni , la  qual  fatta 
verrò  a voi,  Alli  21,  Febbrajo  i53i.  Di 
Padova. 

CXLV1II. 

i sd.'  ":ocv  ‘t  » '•'"'•Jt,'.  u 

„o;  Vi  mando  scudi  3oo.  da  mandare. 
Roma  per  lo  primo  cavallaro,  e se  intea* 
deste  - ebe  ’l  cammino  per  questo  esercite 
del  Papa  fosse  sospetto,  mandatene  per  lo 
primo  solamente  *5o.  C per  l’altro  seguen- 
te gli  altri  i5o.  e tuttavia  scrivete  voi  una 
lettera  di  tre  righe  a M.  Carlo  da  Fano , 
di  quanti  scudi  gli  mandate , e quanto 
«gli  .orerà  a dare  al  cavallaro  di  porto,  le- 
gandola con  questo  mazzo.  Invierete  il  sca- 
vallare in  casa  dell’Ambasciator  ad  inten- 
der; di  M.  Carlo , e faccia  che  ’l  Sig.  Am- 
basci a tor  mandi  per  lui.  Numererete  i 
Scudi  al  cavallaro  con  qualche  testimonio 
con- voi,  e poi  chiudete  e bollate  il  sac- 
chetto. • ....  .=-  • , ■ V ..> 


#4®  fclTTfiRE  fVWBftWAWr 

»o*  Renderete  mille  grazie,. al  Rannusio 
da  mia  parte  della  pitestae.bella.espedi- 
ajpo  della  lettera  ducale,  la  quale  ho  avuta 
oggi,  e mandata  ove  andana.  Bcth  dimostra 
esso  iu  tutte  le  mie  cose,  l'amore  eh' ei 
mi  porta.  Vi  mando,  le  lettere  non  legate 
in  mazzo;  fatelo  poi  voi , legandole  bene 
e.*»!wnaendole  insieme  cojn  la  > vostra  dette- 
ra*  p facendo  al  ma 7.7.0  utt.spprasoffitteftfs 
IVI.  Carlo,  tale.  Al  molto  onorato  M.  Car- 
lo Gualteruzzi  da  Fano  scrittore  dplla  Pan 
nitenzieria.  In  Roma.  Vi  mando  Gio.  Ma- 
ria con  gli  scudi.  State  sano.  Alli  18.  di 
Settembre  i53o.  Di  Padova.  ,i  «, 

Bambù*  Pater», 

’ • Mi  *j:  vivi  .ISIi*»yip 

< Il  Rannusio  mi  scrive,  essere  sopra 
una  pratica  Insieme  con  yoi  dì  qualità* 
che  riuscendo  conoscerò  l’animo. delli  mie*, 
ser  vi  tori.  Vi  ; prego  .poi  che  av^te  messo  cqs^ 
fidato w scrivetemi . che  cosa  «he . ella  ,è»i,Sg 
potete  mandar  a Roma  tutti  li  3oo.  scudi 
per,  lo  primo,  «he  non.  intendiate  diffiftol-% 
'a  della  via  , mandateli.  M,  .Bernardin. 
RelfgpjO  ebbe.  , due  botte  da  me  . e tutto  ’l 
dì  .scrive  di  mandarle,  e mai  non,  le  mau-t 
da:,  io  ne,  ho  bisogno,  mettale  sppra 
barca  da,  Padova  , e prometta,  al  patro w 
che  1 vuole  che  io  lo  pagherò,  e per- 
l’ amor  di  Dio  finisca  .questa  trama.  Dite; 
al  Rannusio  che  la  sua  lettera .subito,  ebbe, 
ricapito.  Deh  per  vostra  fe  visitate  da  mia 
parte  M-.  Trifon  Gabriele,  il  quale  interi,- 
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da»  esser  malato  in  Venezia  io  casa  dèi  co- 
gnato Mess.  Vettor  Morosi  ni  a San  Polò,  e 
scrivetemi  dire  parole  come  ei  sta  , a lui 
raccomandandomi.-  •>**'" 
j'i  Md  stooifi  l . i’ . i s-  m • : ’i-  *'3 

«io«t  . 9joJ.' <£gLI3fc!  i»r 

s>nnl  .ì'-Imi»  ' il  .!(••/  ii  t t-  ’ • • r’. 

3 '-Védètè*  se  questo^anno  tutte  le  diffi- 
coltà mi‘ vengono  innanzi  per  farmi  torto, 
eóója.  M.  Jeronimo  da  Ògobbio  medico 
mio  compare ,-  il  quale  m’  avea  prestato 
scudi  trecento,  ha  questo  Carnevale  marita- 
ta uua  sua  figliuola,  e ha  bisogno  di  riave- 
re li  suoi  danari:  io  mi  pensai  questi  di  di 
richiederne  M Fenier  Beltrame  sopra  tanti 
argenti.  Esso  m’ ha  risposto  cbe  me  ne 
servirà  volentieri  , ónde  ' mando  Bietto  cou 
gli  argenti1,’  acciò  mi  riporli  li  trecento» 
scudi, n0ÌJ questo  non  faté  parola  col  Ràn- 
miSio  per  niente , hè1  anco  cou  altri.  Com- 
pratomi lina  cestèlla  d’argento  di  vinchi 
Col  suo  tacchetto'’ -' e chiave  d’argènto  cha 
Costi  dà'  6.;  ducati,  o jì  la  qual  voglio  do-} 
naie  Rllà  sposa*  di  M.  Jeronimo.  Bietto  ave- 
lia ‘ tfàuati  :da  comprarla.  Ho  ordinato  a 
BitìWo  che  compri  legne,  e vino.  Subito 
ió ‘intenderò1  che  i libri*  siano  in  S; 
Màtèìft  assettati  per  mano  del  buòn  RanA 
iitlsiio*,  verrò  a voi'  senza  dimora.  Solleci-* 
fatò1  il  Rannusio*  a dare  espedizìone  alla 
lèttera  di  cambio,  cbe  *-iò  non  a vero  un 
qùatiriacHda  spendergli,  se1 non  gli  bóper 
questa  via.  Non  so  se- bisogna  che  per  quel» 


t\t  LETttaE 

la  segui  fa , io  mandai  adenti  a M.  Calce - 
rano,  se  bisogna  fatemene  una  parola.PiaCemi 
ebe  gli  vostri  stian  bene.  Stale  sano.  AIH 
25.  Febbrajo  i53i.  Di  Padova. 

Vi  prego  cbe  vediate  di  pigliar  tempo 
di  esser  martedì  agli  Auditori  con  M.  Jafi 
corno  Bonfio  , acciò  la  causa  abbia  anche 
il  favor  vostro , e se  m’  amate  lassate  le 
altre  cose  per  quella  mattina,  o pur  quan- 
do bisognerà. 

*'  Bembus  pater. 

GL. 

bv.'l: 

Circa  la  lite  del  Cardinale  Cornato  ^ 
aon  contento,  poi  che  sua  Sig.  si  vuol  ri- 
metter in  voi,  anche  io, 'che  ne  facciate 
tutto  quel  che  vi  par  che  bene  sia.  Quan- 
to agli  impresti  io  ne  ho  pagato  uno  du-. 
cali  quaranta  , non  sapendo  io  quanto 
fosse  affittata  la  Badia.  Ora  che  so  che  ella 
è affittata  ducati  mille  e cento  cinquanta, 
se  ella  fosse  affittata  mille  e ducento  che  *1 
Cardinal  paga  per  ogni  impresto  sariano  la 
sesta  parte  di  loro,  e io  doverei  pagar  per 
la  mia  parte  la  sesta  parte  delli  cento  settan- 
tacinque  che  ho  di  pensione.  Dico  cento 
set tan taci nque  per  far  li  ducati  di  lire  sei 
e soldi  otto  a lire  sei  e soldi  quattro.  La 
qual  sesta  parte  è manco  di  ducati  trenta. 
Adunque  debbo  esser  rifatto  di  ducati 
dieci  che  ho  pagato  di  più  allo  primo  im- 
presto. Se  M.  Marc’Antonio  dicesse  che  di 
quello  impresto  io  rimasi  contento  , e ne 
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è stato  fottQ  quetaoza  ; potrete  dire  che 
«gli  « «ero,  mu  cbe.il  Cardinale  lassi  adun- 
que ohe  io  mandi  la  lite  innanzi,  però 
che  non  vorrò;, Ut»  bezzo  manco  di  tanti 
ducati  di  camera  , e sì  vedremo  chi  ne 
guadagnerà  ; oltra  che  quando  questo  non 
fosse  mai,  se  io  sono  stato  ingannato,  non 
debbo  esser  rifatto?  s’  ei  vi  dicesse  che  ’1 
Cardinale  ha  spesa  della  Badia,  ditegli  che 
quelli  mille  cento  e cinquanta  ducati  sono 
netti,  e senza  spesa  alcuna,  e venite  senza 
dimora  alla  conclusione  perocché  se  '1  ve 
tirarà  in  lungo , io  farò  nascer  la  Senten- 
za a Roma  * e non  voglio  star  su  queste 
baje.  Io  non  ho  veduto  ancora  M.  Jacomo 
Bianco.  E ho  fatto  cercar  per  tutte  toret 
selle,  nè  posso  saper  dove  M.  Antonio  Ca-> 
peilo  alloggi,  nè  quando  egli  debba  esser, 
qui  però  vedete  voi  d'inteuderlo,  e date- 
mene avviso.  Mandatemi  quelle  scritture 
«he  ha  M.  Giacomo  Gonfio.  A M.  Angiolo 
Gabriel  scriverò,  domani,  benché  esso  oggi 
mi  ha  scritto  per  esser  mutala  la  banca  di 
quelli  soprastanti  della  scuola,  la  cosa  es- 
ser prolungata  un  poco.  State  sano.  Direte 
Calcerano  che  io  priego  sua  Sig.  che 
mi  faccia  aver  venticinque  o trenta  stara 
di  or?o  della  sorte  che  S.  Sig.  fece  aver 
a Monsig.  Boldù,  che  lo  manderò  a tor- 
re, e gli  manderò  li  danari;  ed  a sua  Sig. 
mi  raccomandate.  Alli  19.  d’Aprile  i5 ‘ài. 
Di  Padova.  ,, , , 
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Ho  avuto  il  vostro  pagamento  della 
, ho  avuto  il  mazzo  grande  da  Roma. 

Bembvs  pater. 


CLI. 

* • . ' . - • / 

. r - a ► « v . * t 

Vi  scrissi  questa  mattina  che  io  rn’era 
scordato  di  scrivervi  che  M.  Gio.  Antonio 
Malipiero  m’aveva  offerto  per  nome  del 
Cardinale  di  pagare  sua  Sig.  R.  tutto  il 
secondo  impresto,  con  questo  che  io  non 
parlassi  più  d’ impresti,  ma  pagassi  sempre 
la  parte  mia.  Sì  che  se  sua  Sig.  vuol  che  io 
non  faccia  lite  con  lei , attendami  questo 
che  ’l  Malipiero  a suo  nome  mi  ha  pro- 
messo insieme  con  disgannarmi  di  quel 
più  che  ho  pagato  per  il  primo  impresto , 
altramente  io  voglio  veder  la  sentenza , e 
vorrò  li  - ducati  di  camera  senza  lasciarvi 
un  bezzo. 

Mandatemi  Vicenzo  con  la  gondola  a 
Lizza  fusi  na  lunedì  alle  20.  ore , o anche 
avanti,  che  lunedì  venirò  a voi,  e penso  di 
venire  a cavallo.  Vi  ricordo  le  scritture 
delle  liti,  benché  stimo  che  oggi  le  averete 
mandate.  State  sano.  AUi  22*  di  Aprile 
i53i.  Di  Padova. 

Bembus  pater ; 

ì '*  '*  • f •»—*<  * ’ '* 

1 CUI. 

M.  Roberto  Sanseverino  venirà  a voi 
con  una  mia  lettera,  che  io  scrivo  al  Mag. 
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M.  Maffio  Lion  ia  raccomandazion  sua , 
sarete  conteuto  dargliela  di  vostra  maud » 
e fargli  un  poco  di  conscieuza  ad  aver 
teuuto  tanti  mesi  in  collo  una  sì  picciola 
spedi  zion  da  me  a sua  M.  tante  volte  rac- 
comandata , e stringetelo  anco  per  vostro 
nome,  poi  che  esso  ha  indugiato  tanto,  a 
fargliela  più  favorevole , ed  interponetevi 
la  vostra  autorità  quanto  più  caldamente, 
potete.  State  sano.  Alti  5.  Marzo  i53i. 
Di  Padova. 

Bemhus  pater . 
CLIII.  . 

*v»  • #v-  . 

Se  *1  clarissimo  M.  Antonio  Capello, 
vorrà  la  chiave  della  libreria  che  vi  ho 
lasciata,  daretela  di  mano  vostra  a sua  Sig. 
Vengo  dal  Mag.  MJ  Antonio  Mocenigo* 
dove  ho  veduta  la  bella,  e molto  gentile 
Madonna  Isabetta  che  ‘ mr  è*  più-  caro?. che 
la  causa  che  mi  menò,  a sua  M.  Esso.scri-, 
veri  oggi  una  buona  lettera  a suo  suocero» 
e crede  fnir  qualche  frutto.  Mi  ha  offerto 
quelli  denari  del  li  suoi  ctm  molta  cortesia: 
io.  l’bo  ringraziato  e non  gli  ho  voluti. 
Vederete  che  frutto  farà  la  sua  lettera.  Ho 
avuto  il  mazzo  da  Roma.  Monsig.  di  Saler- 
no domane  sarà  li,  sua  Sig.  starà  a Vene- 
zia forse  otto  giorni.  Mi  farete  piacer  gran- 
de a visitar  qualche  volta  sua  Sig.  e pro- 
ferirvi a lui.  State  sano.  Alli  i3.  di  Giu-' 
ano  i53i.  Di  Padova.  Bembus  pater* 

Bembo  Voi.  IX,  io 
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CLIV. 

Darete  cjuesta  rii  man  vostra  a Mona, 
di  Salerno  visitandolo  a nome  mio,  e se 
esso  fosse  partito,  che  non  credo,  dare- 
tela  all’ Aaibasciator  del  Duca  d’ Urbino. 
Vi  ricordo  la  pension  di  san  Salvador,  man- 
datemi le  polizze , della  tansa  una  e mez- 
za , che  pagaste  per  me , pigliate  lo  Inslru- 
menlo  dal  Motaro  del  Campaniel.  Del  Zane 
non  dirò  altro.  Salutate  Marcella  e state 
sano.  Alli  21.  di  Giugno  i53i.  di  Padova. 

Ho  avuto  post  scritta  un  di  quelli  di 
M.  di  Salerno  qui , ed  ho  tolto  fuora  da 
questa  lettera  la  sua. 

Bembus  pater. 

CLV. 

Direte  a Gio.  Antonio  che  mi  porti 
4.  ventoli  di  quelli  mezzani  di  Levante , e 

Juattro  piccioli  che  usano  le  doune,  pur 
i quelli  di  Levante  schietti.  Ho  racco- 
mandato a M.  Angiolo  Gabriel  a giustizia 
le  erse  del  quondam  Jeronimo  Angioletto 
fratello  che  tu  del  nostro  M.  Agoslin.  Esso 
ha  chiarito  agli  Avvogadori  tutte  quelle 
partile  , delle  quali  essi  l’hanno  domanda- 
to, e chiaritole  tutte  , niente  di  manco  lo 
tengono  in  molestia  e sospeso , nè  lo  ri- 
solvono , non  avendo  niente  centra  esso. 
11  che  è causa  che  ogni  dì  gli  hisogùa  dar 
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duo  ducati  agli  Avvocali.  Dissi  ogni  dì  , 
cioè  ogni  volta  che  gli  Avvogadori  dicono 
di  volerlo  udire,  la  quale  spesa  e fastidio 
non  è leggiera.  In  nome  di  Dio,  se  vedo- 
no le  cose  sue  chiare , che  bisogna  sten-' 
tarlo  così?  Verso  i poltroni  e ladri  Tesser 
severi  è laudevole  ; ina  verso  i buoni  si 
vorria  esser  dolci , e più  tosto  laudarli  e 
favorirli  , che  stentarli.  E questo  faria  pa- 
rer la  severità  verso  i tristi  più  degna  di 
commendazione.  Polche  l'aver  io  racco- 
mandato M.  AgostirtSa  M.  Angiolo  noni 
giova  , ditene  voi  una  parola  a M.  Stefa- 
no e M.  Luigi,  e vedete  che  essi  lo  risol- 
vano , cbe  me  ne  farete  singoiar  piacere. 
Domenico  dal  Cortivo  tristo  e ribaldo  uo- 
mo ha  voluto  ruinav  gli  eredi  di  Jeroni- 
rao  Angiolello  con  farli  far  la  lite  di  du- 
cati mille , la  qual  M.  Agostin  vinse  io. 
la  Quarantia  , quando  io  era  li , come  sa- 
pete, e fu  poi  condaunato  in  le  spese  che 
sou  forse  ducati  20.  ch’ei  diè  dar  a M.  Ago- 
stin. Per  non  pagar  questi  danari  , egli  ha 
suscitato  queste  altre  cose,  e fatto  sospen-1* 
der  questi  ducati  yenti , che  M.  Agostin 
non  li  può  riscuoter,  il  che  più  duole  ed 
incende  a M.  Agostin  , che  altro.  Non  vi 
potrei  dir  quanto  piacer  mi  farete  a far 
levar  questa  sospensione  , ed  in  somma  a 
liberar  questo  buon  , e da  ben  uomo.  Sta- 
te sano.  A Hi  25.  di  Giugno  i53i.  Di  Vi- 
cenza. 

r?-  . Bejnbus  pater .’ 
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Ho  satisfatto  al  desiderio  dei  Dandoli, 
■vedendo  di  farne  piacer.  Vi  mando  la  in-  t 
elusa  , acciò  la  diate  al  clarissimo  M.  Ja- 
Gdrnaro , al  qual,  direte,  ebe  essen- 
do l’altro  dì  a Villanova  , ed  a Soave  , volsi 
visitare  il  Castellan,  nelle  man  del  quale 
io  vidi  un  bellissimo  fornimento  da  mula 
eh’  ei  fa  a Monsig.  Reverendissimo  di  qua- 
lità , che  stimo  che  ’l  Papa  , quanto  all  o- 
pera,  non  ne  aveva  un  così  bello.  Esso  mi 
diede  quella  lettera  , rendete  grazie  a sua 
Siguoria  delti  ducati  100.  ch'ei  mi  ha  dati. 
Quanta  differenza  è da  lui  a quel  buon 
«omo,  che  nou  voglio  dir  altro,  di  M. 
Jei  onimo  Zane  , del  qual  tanto  vi  confi-  ' 
davate.  Direte  a sua 'Signoria ‘ che  io  l’aspet- 
tava qui  con  infinito  desiderio  l e doglionai 
grandemente  che  il  mio  de*ide*‘io  non  ab- 
bia sortito  il  fin  sito . «raccomandatemi  a 
sua  Mag.  , ed  attendete  a star  sano.,  Febo 
non  è venuto  meco , perchè  stia  madompa 
era  un  poco  malata  , venirà  qui  domane* 
o l’altro.  Scrivetemi  ,.che  avete  fatto  delle 
legpe,  che  vi  dovea  portar  il  Geaeral  ,ec. 

E se  avete  dato  quelli  aSv  scudi  al  Giusti- 
niani. Turno  oggi  da  Villano  va.  Alfi  3.  di 
Luglio  i53i.  Di  Padova/  > 

Bembus  pater. 
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Non  dirò  mai  più  che  siate  negligen- 
te , se  sempre  farete  come  avete  fatto  ora 
nella  cosa  dei  Procuratori , credo  sarà  cas- 
so quel  che  bisognava  cassar.  Averò  caro 
averne  una  nota  di  mari  di  quelli  scrivani 
idei  Governadori,  che  resti  appresso  di  me. 

Io  ho  bisogoo  di  due  dozzine  di  tova- 
gliuoli da  tavola  da  usargli  ogni  di  dome- 
sticamente ; vorrei  mt'gli  compraste,  ,e 
imandastemegli  per  Bietto.  Non  vi  mando 
li  danari  di  questa  spesa  , che  sou  senza, 
avendo  mandato  ducati  200.  jeri  a Mon- 
signor Martini  per  ( Monsignor  Boldù.  "Vi 
doveano  venir  in  mano  20.  scudi  da  Bo- 
logna, che  mi  meraviglio  non  sian  già  ve- 
nuti, ma  questi  saranno  uua  insalata,  però 
vorria  pur  che’l  Clarissimo  Riesser  Jacomo 
Cornaro  fornisse  di  darne  quel  resto,  al 
qual  mi  raccomauderete,  pregandolo  a no- 
me mio  voglia  pon  tardar  più  a darvegli. 
Gli  scriverla  se  non  fosse  che  mi  parerla 

offender  quello  che  è tra  sua  Macnificeu- 
i-  j,  ìv~  0 

za  e noi,  dico  d amor,  e di  osservanza  che 

gu  patate. 

Dite  al  nannusio,  che  mi  piace  la 
delibcrazion  del  Serenissimo  sopra  la  libre- 
ria , se  pur  la  cosa  anderà  innanzi , ma 
cbe  io  temo  molte  cose.  Pregatelo  da  mia 
parte  a stur  sano  con  questi  caldi , i quali 
mi  turbano  più  che  non  fariano,  pensan- 
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do  a Marcella,  che  col  corpo  grande  la 
diè  far  male  in  quella  sua  prigione.  Stute 
sani.  A l’ultimo  di  Luglio,  iòdi,  di  Pa- 
dova. 

CLVI11. 

Ho  voluto  ritener  qui  il  faltor  di  Ma- 
donna Lena  Renalda,  che  ba  questa  mat- 
tina menato  il  putto , e non  ha  voluto  per 
niente  dicendomi  essere  ora  il  tempo  dei 
formenti  , e che  un  dì  gli  importa  molto 
ec-  Tenetevi  ducati  2Ò.  per  le  legne , le 
quali  i|  General  vi  fat  a venir . questa  set- 
timana, come  esso  mi  disse  quest’ altra 
mattina  , e date  il  resto  a Giovati  Antonio. 
Ebbi  la  lettera  del  Sig.  Luigi  da  Gonzaga 
in  risposta  di  quella  che  gli  scrissi  per 
M.  Bernardin  Borgoudio,  e volea  mandar- 
vela , ma  per  mia  sorte  si  è smarrita  , nè 
la  posso  trovar  al  mondo.  La  summa  è , 
eh’  ei  non  mancherà  di  giustizia  a M.  Ber- 
nardino, del  quale  sua  Signoria  si  duole 
alquanto.  Ditegli , che  egli  imputi  la  mia 
inailigenzia , e salutatelo  a nome  mio.  Pi- 
gliate rinstromento  che  mi  fe’  Marco  An- 
tonio Longo  a san  Marco , e datelo  a Gio- 
vai» Antonio.  Vi  ricordo  la  polizza  della 
mezza  tansa  pagata.  Non  mi  poteva  scriver 
cosa  più  caracche  avvisarmi,  ohe’l  claris- 
simo  M.  Piero  Zeb  sia  guarito.  Buccoman- 
deretemi  a sua  Signoria  molto  mollo. 

Direte  a M.  Bernardo  * che  quando 
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esso  farà  fine  d' offenderne , io  lo  amerò  , 
e non  mancherò  di  niun  buon  officio  con 
lui , ma  che  fino  a tanto,  che  esso  peggio 
fa  che  mai , non  posso  con  onor  mio  nè 
scrivergli , nè  amarlo , quanto  esso  sa  che 
io  l’amava,  nè  stimarlo  ed  onorarlo  abu- 
sato. Dappoi  che  io  in  Venezia  gli  parlai, 
ho  iuteso  cose,  che  mi  sono  grandemente 
dispiaciute.  Di  questo  nessuno  ne  ha  colpa, 
se  non  esso,  e l’offesa  va  parimente  a 
molti,  lo  gli  predissi  tutto  quello  che 
già  gli  intervenne,  molto  amorevolmente, 
se  esso  vuol  confessare  il  vero.  Ora  non 
gli  voglio  predir  cosa  alcuna , che  non  vor- 
rei fargli  mal  d’occhio , ma  egli  certamente 
non  è savio  nè  prudente,  nè  buono  ami- 
co. State  sano.  Alli  6.  di  Luglio  i53i.  Di 
Padova. 

• ‘ Bembus  pater. 

CLIX. 

Sommi  scordato  di  scrivervi  , che  io 
non  veggo  fine  alcuno  della  cosa  delli  Pro- 
curatori , e voi  vi  sete  rimesso  dal  giudi- 
ciò  per  una  parola  , che  vi  disse  M.  Santo. 
Vi  prego  e vi  stringo  e gravo , che  seguia- 
te il  giudicio , e che  ne  facciate  nascer 
senteuza,  che  quando  la  sentenza  sara  fat- 
ta , facciano  i Procuratori  quello  che  deb- 
, bouo,  o non  facciano , io  saro  sicuro  ui 
non  dover  pagare  a qualche  tempo , ne 
averne  impaccio.  Vorrei , e di  questo  v» 


V » 
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fo  ogni  mia  possibile  instanza , ohe  avanti 
che ’1  Badoer  venga  qui,  la > cosa  sia  «spe- 
dita. Però  che  subito  che  esso  sia  qui,  va-  , 
glio  far  la  lite  dei  miei  moliui.  Se  allora 
fa  cosa  delli  Procuratori  non  sarà  espe- 
dita , essi  non  la  espediranno  più  , però 
-che  averò  M esser  Lorenzo  incontra  senza 
dubbio  alcuno. 

t t Yede&e  la  causa,  che  mi  move  a que* 

; Sto.  ,$e  mi  amale,  che  credo  mi  amiate, 

, / fate  quanto  vi  scrivo,  e non  guardate  più 

/ u quello,  che  vi  dice,  omon  dice  M.  San- 

, ma  venite  alla  sentenza.  Se  Gio,  An- 
tonio fosse  partito  per  qui  vedere-te  voi 
medesimo  di  andare  a casa  dell’ Ambascia- 
tor  d’Urbino  , che  sta  a san  Giovanni 
Paulo  in  barbaria  , e darete  questa  lettera 
al  suo  Secretano , però  che  elio  è,  andato 
ad  Urbino;  e se;*!  suo  Secretarlo  non  fos- 
se in  casa , fatela  dare  a sua  moglie  da  : 
mia  parte.  Se  Gio.  Antouio  vi  sarà,  direte 
a lui , che  ’l  faccia.  Iu  questa  lettera  vi 
è uno  scudo , che  mi  dimenticai  porlo  in 
un’  altra  che  diedi  a Gio.  Antonio  da  por- 
targli, che  va  ad  Urbino,  ec.-  State  sano. 

Alli  7.  di  Luglio  i53i.  Di  Padova.  - 

i < . v I «,  •')  *,  •«  Bembus  pater. 

;•  ; • • :»  » «*.  •”  >.!•  ;i  « ! 
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;ì.  Vi  rimando  l’elegia,  di  M.  Bernardo 
Navajer,  che  jeri  fu  dimenticata  gliela 
darete , . a sua  Maga,  raccomandandomi» 
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{Qu i sodo  vemifei:léttere  da  Soma  di  *7. 
ad  altri,  ed'  io  ntm  * ne  ho  aititene  ora, 
■nè  già  molti  d'f;  'dubitò  clie'  mi  siedo  state 
intere  ette  , e tolte- dV  cabrati  arò"  dà  qualche 
cattivo  spirita  lì  in  Vette 2 ia  che  dappòi 
il  partir  di  Carlo  niente  ho  mdvaVOtb. 
"Però  sarete  contento  domandar  a Mi- Polo 
Bt  agadin  , cognato  dell’  Ambasciatur,  séTn 
-m^nd'  sua  è venuta  lettera'  alcuna  mia,  ed 
anco  vorrei , che  parlaste  voi  stesso  al  ca- 
vallaro, che  ùltimameiYte  è vomitò  da  Ro- 
ma ; per  vostra  fe  liberatemi  da  questo 
pensiero.  Sfcriveterai  anco  se  *1  Rannusio 
*è  tornato  ra  ' Venezia.  Sarta  il  'tèmpo  di 
•aver  riscosso  la  pension  di  San  Salvator, 
ed  anco  gli  8.  dì  che  prese  M.  Jacomb 
*Corna ro  sono  passati.  Quésto  dico  per- 
chè  mi  bisognerà  dare  fra'- ‘sei  ovvór  ót- 
•to  dì.  alla  più  lunga  ducati  200.  a Mou- 
signor  Martini  per  conto  della  Religio- 
ne. State  sano.  Alli  |8.‘  Luglio  i53t.  Di 
Padova. 

iò  ì 1 '<  '•■-V  i Bembus  pater. 
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•'  Il  fatior  ha  scritto  che  ’l  Conte  Jero- 
nimo  da  Tiene  ha  data  la  causa  in  mano 
di  M.  Luigi  da  Noàle , che  è segno  eh’  ei 
vuol  far  faccende  di  farla  iutrometter , e 
stimo  abbia5*  fatto  molte  pratiche  con  gli 
Auditori,  fisso  4!  genero  di  M.  Niccolò  da 
Portò  ,‘  let  qual  cosa  Capete  quanto  può 


>54  LETTERE  FAMIGLIAR! 

in  Venezia.  Vi  prego  per  tutte  queste  irose 
vogliate  anco  voi  parlare  agli  Auditori  , i 
quali  debbono  essere  tutti  vostri  amici, 
acciò  non  mi  lassino  far  torto , e sopra 
tutto  vi  prego,  e stringo  a Irovarve  ad 
ogni  modo  agli  Auditori,  quando  la  causa 
si  tratterà  , e trattisi , ed  espediscasi  to- 
sto acciò  il  fattor  possa  tornar  alle  mie 
cose  qui , che  ne  hanno  bisogno , al  qual 
fattor  darete  danari  che  mi  ha  scritto 
averne  bisogno,  lo  anche  son  senza  un 
picciolo  , o mandatemene  delti  vostri , o 
delti  miei.  I miei  putti  credo  siano  gua- 
riti. Io  sto  beoe.  Attendete  a star  sano 
con  li  vostri  tutti.  Alli  19.  Agosto  j53i. 
Di  Padova. 

Vi  mando  Gio.  Maria  a posta  per  la 
cosa  degli  Auditori. 

Bembus  pater. 


CLXII. 

- Mando  il  fattor  a voi  per  espedir 
la  citazion  del  Tiene.  Se  M.  Coruelio  è 
per  star  tanto  lì , eh’  ei  la  possa  espedir, 
che  credo  eh’  ella  sia  cosa  di  poche  tavo« 
te,  datela  più  tosto  a lui  che  ad  altri;  se 
egli  è per  venir,  datela  a M.  Melio,  o 
come  vi  parerà.  Io  ho  più  che  bisogno  di 
quel  resto  dei  danari  del  Cousiglio  di  X. 
però  ne  scrivo  una  parola  al  Clarissimo 
M.  Jacomo.  Di  grazia  sollecitatelo  anche 
voi.  Darete  a sua  M.  anche  questa  ielle»* 
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che  io  scrivo  a’  Mess.  Jeronirao  Negro. 
Vedrete  questa  lettera  di  M.  Cola,  e quel- 
lo che  desidera  M.  Agostin  Angiolello  che 
facciate  per  lui,  e servitelo  che  è persona 
da  esser  servita  molto  servi ziale  e amore- 
vole ancor  esso.  Scrivetemi  se  avete  fatto 
cassar  le  partite  dei  Governatori  per  l’im- 
presto d'  A rbe. 

Mi  dole  fm  al  core  uoa  aver  manda- 
to da  far  uu  presente  per  uno  a M.  Ber- 
nardin Veniero  , ed  a M.  Marc’  Antonio 
vostro  cognato  , i quali  intendo  che  sono 
partiti.  Lo  aspettar  io  danari  da  voi  me 
l’ha  fatto  prolungar  più  che  non  si  do- 
vea  : pazienza.  Stale  sano  con  li  vostri» 

10  ho  Lucilio  qui  malato  assai  grave- 
mente. Alli  6.  d’ Agosto  i53i.  Di  Pà- 
dova. 

Bembus  pater. 

CLX11L 

lo  non  so  , se  avete  mai  ricordato  al 
clarissimo  M.  Antonio  di  Prioli  , la  pro- 
messa che  sua  Sig,  mi  fece  così  cortese- 
mente di  un  luogo  iu  questo  collegio  del* 

11  Spinelli:  io  stimo  di  no;  dunque  ripar- 
latene a sua  Sig.  e pregatelo  che  se  mai 
debbo  ottener  cosa  alcuna  da  sua  Mag. 
sia  contento  couccdermi  questa,  della  qual 
così  gliene  resterò  obbligato  , come  se  io 
avessi  ricevuto  un  rilevato  beneficio  da 
lui,  e subito  datemi  risposta,  a sua  Sig. 
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raccomandandomi.  Alli  4.  di  'Softemiue 
i53f.  Di  Paddva.  • > « 

• Bembus  pater. 
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Poi  che  la  causa  è stata  introméssa 
dagli  Auditori,  provvedete  con  li  Capi  di 
\L.  che  saranno  questo  altro  mese,  che 
s'abbia  il  consiglio  più  prèsto  che  si  può^ 
e incaparrate  M.  Jaccmo  Boufio  per  que« 
sto  caso.  I clarissimi  Loredaut , e gli  altri 
suoi  consorti  hauno  tanto  cavato  i’  alveo 
della  loro  acqua  che  io  non  ho  un  quar- 
to di  quella  che  debbo  avere,  onde  ì miei 
molini  stanno  maggior  parte  del  tempo 
indarno  r sarete  'adunque  contento  di  tro- 
var il  datissimo  M.  Jer.  Loredano  e dir- 
gli eh’  io  convengo  risentirmene , e però 
eh’  io  ho  tolto  lettere  citatorie  per  la  sua 
M.  e gli  altri  consorti  davanti  il  Mag. 
Podestà  di  Padova , acciò  si  mandi  ad 
effetto  lo  accòrdo  fatto  tra  noi  ; del  qoal 
accordo  vi  mando  la  copia  sottoscritta  di 
mano  tnià  da  dar  asóa  M.  Voi  per  tanto 
appresenterète  queste  due  lettere  del  Po- 
destà di  Padova  ai  Giudici  di  Procuratori, 
e darete  ordine  che  sian  citati  tulli  quei 
nomi  che  in  esse  si  contengono  , in  pre- 
senza , se  si  potràaao  avere  , se  no  alle 
loro  stauze  due  volte  in  due  diversi  gior- 
ni , secondo  che  nelle  feltere  si  contiene  ; 
e avvertirete  bene  a far  che  le  citazioni 
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siano  fatte  giuridicamente.  Fatte  le  citazio- 
ni, farete  notarle  a tergo  di  esse  lettere  con 
tutte  le  spese  , e subito  rimaudaretelemi. 
State  sano  e salutale  Marcella.  Di  Padova, 
alli  2.3.  di  Settembre  i53i. 

Direte  al  clarissimo  M.  Jerooimo  Lo- 
redano  eh’  io  andai  a Stra  per  parlar  a 
sua  M.  sopra  queste  cose  , e per  mia  sor- 
te non  lo  trovai  , eh’  era  andato  quella 
mattina  alla  badia. 

Bembus  pater. 

uJli-  ^ - • , ■ ■ w, 
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...  Piacemi  di  Marcella  che  si  sia  allegr 
gerita  io  bene , e anco  ebe  abbia  partori- 
to femmina  j che  oggimai  de’  maschi  ne 
avevate  voi  pur  troppi*  Me  ne  rallegro 
iqon.lei,,  e con  voi  i quali  attenderete  a 
Star  .sani  , & JUen  nutrir  la  bambina. 

che  Qauntilio  mi  compri  un  marce!’ 
lo  di  cifparoccioli  neri  , dico  di  quelli 
grandi-  che  ■solevamo  mangiar  questa  ver- 
nata cosi  volentieri  : mandaretemeli  nel 
teesto , nel  quale  mi  mandaste  le  testucÙ- 
e fatelo  ben  cucire  d’intorno»  $li 
$6.  di  Settembre  i53i.  Di  Padova. 

Bembus  pater. 

<f!  j ! >*  (1 

Vv  CLXVl. 

•.'c.;  .jì :ì  bórri  ...  < 

Mandai  alla  Mag.  Madonna  Isabella 
Moceàigo'  la  coperta  del  suo  paterazzo,  e 
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mandaile  insieme  duo  stara  di  fa  gl  noi  i da 
Villauova  , con  la  quale  ho  avuto  due 
volte  domestico  ragionamento  in  questi 
giorni  , che  essi  sono  stati  qui  , ed  bolla 
conosciuta  gentilissima  Madonna.  Ora  ella 
non  ha  voluto  ripigliar  la  delta  coperta 
per  niente  , ed  hammela  rimandata  , poi 
mi  mandò  un  piattello  di  pan  di  miglio 
fatto  di  sua  mano  dì  Zucchero,  cosa  molto 
gentile.  Nè  M.  Antonio  ha  usato  meco 
meno  amorevoli  ragionamenti,  e fattomi  ogni 
dolce  e cara  dimostrazione  d’  amarmi , per 
modo  che  io  all’uno,  ed  all’altra  mi  trovo 
molto  obbligato.  Ho  fatto  pesare  il  rnateraz- 
zo  suo,  il  qual  pesa  lib.  dugento.  Vi  priego  , 
dei  primi  danari  che  in  mano  vi  verran- 
no, lo  paghiate  a sua  Sig.  Sorivo  al  dia- 
rissimo M.  Antonio  di  Prioli,per  aver  da 
sua  Sig.  il  luogo  promessomi.  Vi  prego 
non  solo  a dargli  la  lettera  , ma  anche  a 
a farvi  da  sua  M.  promettere  il  primo 
luogo  che  vacherà  ; la  qual  promessa  , se 
averete  da  sua  Maga.  , parlerete  a mio 
nome  al  diarissimo  M.  Marco  da  Molino  , 
pregandolo  a darmi  medesimamente  il  pri- 
mo luogo  , e fatevi  far  bea  chiaro  da 
questi  due  questa  promessa.  Questo  dico  , 
però  che  il  datissimo  Mess.  Antonio  Mo- 
ceuigo  mi  ha  promesso  , che  se  que- 
sti due  mi  proinettouo  il  primo  luogo  , 
la  qual  cosa  doveri  esser  facile,  però  che 
ciascun  di  loro  me  1’  hanno  già  promesso, 
esso  farà  subito  vacar  un  luogo  , e me  lo 
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darà.  Ma'  di  questa  promessa  di  M.  Auto- 
nio  non  dite  cosa  alcuna  alti  detti  , ma. 
solo  attendete  a farvi  far  chiara  promessa 
del  primo  luogo.  Vedete  quanto  è l’ obbli- 
go, che  io  ho  al  clarissimo  Mocenico  , al 
qual  mi  farete  raccomaudato  senza  line . 
Questa  mattina  dovea  sua  IVI.  partir  per 
Venezia.  State  sano.  Nou  ho  più  carta,  però 
vi  scrivo  iu  questa,  dico  carta  da  Fabriano, 
e buona.  State  sano  con  Marcella , e con 
la  vostra  novella  bambina.  Alti  17.  di  Set- 
tembre i53i.  Di  Padova.  Bembus  pater . 

CLXV1I. 

Oggi  si  deono  esser  fatti  i Capi  del 
Consiglio  di  X.  Il  Clarissimo  M.  Jeronimo 
Loredan  saperà  s’ ei  può  venire.  Credo 
che  abbiate  fatto  far  le  citazion  degli  altri,  e 
però  vorrei  che  mi  rimandaste  -le  lettere 
del  Podestà  con  la  nota  delle  citazioni  , e 
delie  spese  , acciò  si  venisse  a un  princi- 
pio deila  cosa.  Quelli  monari,  o chi  si  sia, 
hanno  fatto  cavar  1*  alveo  dal  suo  canto  , 
per  modo  che  dal  mio  vien  pochissima 
acqua  ; e non  basta  questo,  che  tutto  ’1  di 
quelli  monari  mi  togliono  anche  quella 
poca  acqua  con  frasche  , e poltronie  che 
mettono  al  mio  piancon , che  è una  poca 
discrezion  , e grande  ingiuria  di  chi  lo 
sopporta  ; non  posso  , nè  voglio  più  star 
così.  Carissimo  mi  saria  che  sua  Mago, 
venisse  qui  in  persona , a veder  conte  io 
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snn  trattato.  Mandatemi  dieci  lib.  di  càu-*> 
dele  di  cera  , e state  sano  con  Marcella  r: 
e tutti  li  vostri.  All’  ultimo  di  Settembre 
l53r.  In  Padova.  JBembus  pater,, 

(XXVIII.  . i 

, • ■ ••  • ■ t 

Mandatemi  per  lo  fattor  uua  lettera 
dell’officio,  dove  sentenziaste  Michel  Sala- 
nèon  , che  vada  al  Podestà  di  Este  che 
faccia  assicurar  la  Sentenza  su  i beni  che 
egli  ha  a Este , più  viva-,  e di  miglior 
forma  che  si  possa,  lo  non  so  quelle  usan- 
ze , fate  voi  quello  che  si  usa  , e convie- 
ne. E per  r.amor  di  Dio  fate  che  ’1  fatto 
sia  espedito , e dategli  voi  favor  con  la 
vostra  presenza, che  altrimenti  non  l’aspet- 
to  avanti  natale.  State  sano.  All’  ultimo^ 
d’ Agosto  i53j.  Di  Padovp.  Bembus  pater, 

CLXIX. 

Poi  che  non  avete  fatte  le  citazioni  , 
che  certo  è stato  errore  , ho  diliberato, 
pigliarmi  questi  sei  di  un  poco  di  spasso  * 
e anderò  in  Trivisana  , e tornando  penso , 
venire  a Trevilie  , cioè  al  palazzo  dei, 
Prioli  , e se  mi  sarà  dato  alloggiamento  * 
ci  starò  una  sera,  e sarà  alla  fin  di  que- 
sta settimana.  Ditene  una  parola  al  nostro 
M.  Luigi  di  Prioli  , e a sua  M.  mi  racco- 
mandale. Vorrei  che  sollecitaste  il  clarissi- 
mo  Prioli , e Molino  Procuratori  ad  attcn- 
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dermi  la  promessa , ora  che  gli  Scolari  per 
Santa  Giustina  si  provvedono  di  alloggia- 
mento. Ricordatevi  bene  quello,  che  io  vi 
scrissi  ultimamente , ed  al  clarissimo  IVI. 
Antonio  Mocenico  fatemi  raccomandato  per 
le  mille  , e alla  Mag.  e gentilissima  Ma- 
douna  Isabetta.  State  sano.  Direte  al  claris- 
simo M.  Jeronimo  Loredan  che  io  prego 
sua  Sig.  voglia  venir  qui  esso  , acciò  ei 
possa  veder  il  gran  torto  che  mi  è fatto. 
Che  so  se  sua  Sig.  il  vedesse , tanta  è la 
bontà  sua  , che  gliene  incresceria  , e vi 
piglieria  rimedio.  State  sano  con  Marcel- 
la. Alli  3.  di  Ottobre  i53i.  Di  Padova. 

Direte  al  Rannusio,  che  io  ho  rimes- 
so per  ora  1’  andata  , ma  no  in  Trivisana , 
e parto  in  questa  ora  ; le  sue  lettere , e 
Bernardo  averanno  ricapito. 

CLXX. 

Ebbi  jeri  il  frisetto  per  M.  Luigi 
Bembo.-  Oggi  per  le  vostre  intendo  la  cor- 
tese risposta  fattavi  dal  Mag.  M.  Bartolom- 
meo  Navajero,  la  qual  mi  è stata  somma- 
mente cara.  Renderete  adunque  a sua  $1. 
quelle  maggiori  grazie  che  potrete  , di 
questa  sua  liberalità  , e ditegli  che  potrà 
essere  che  un  di  averò  qualche  occasione 
di  fargli  e piacer  e comodo  ; la  qual  se 
mai  mi  verrà,  conoscerà  in  me  cosi  buon 
voler  verso  lui , come  se  in  questo  io  fos- 
Bembo  Voi.  IX.  -i* 
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si  il  quondam  dirissimo  M.  Andrea.  Contèe 
io  verrò1  a Venezia  , lo  pregherò  a farmi 
aver  quelle  scritture, '.avanti  non  bisogne- 
rà. Ho  trovato  il  confesso , e quetanza  di 
M.  David , non  bisogna  che  mandiate  al- 
tro. Ben  ho  aspettato  con  desiderio  da 
martedì  in  qua  , che  era  il  termine  che 
faceste  qualche  cosa  agli  Auditori,  di  quab- 
to  era  nella  procura  , acciò  che  io  potessi 
seguir  quel , che  ho  cominciato.  Ma  intia 
ad  oggi,  che  è sabbato,  nulla  vedo.  Della 
cosa  dei  Sigg.  Procuratori  ne  bo  inteso  , 
aspetterò  la  risoluzione.  Attendete  a star 
sano  con  li  vostri.  Alli  28.  Ottobre  j53x. 
Di  Padova.  -fi-. 

In  luogo  delie  biscie  scudellare.che  non 
avete  potuto  trovar  , mandatemi  una  sca- 
tola di  seme  di  mellon  confette,  e fresche. 
Farete  dar  questa  a Monsig.  Valiero 

CLXX1. 

' t t 

* •«-*•»•  ri  . • 1 *t  1 

Ora  che  avete  fornito  il  vostro  officio, 
potrete  senza  perdita  deile  vostre  ore  esser 
diligente  alle  cose  che  avete  nelle  mani  per 
me.  lo  non  so  perchè  si  sia  indugialo  tan- 
to a fornir  quel  poco  atto  che  avevate  da 
far  agli  Auditori  con  gli  Loredani , che 
era  far  intender  a quelli  Signori  che  io 
era  contento  che  l’ ingegner  eletto  per  ii 
-Podestà  ex  officio  in  absenzia  dei  Loreda- 
mi  , fosse  per  non  eletto , e che  le  sue  M. 

sì  ..la  Via  li  .j.  r.  c>ctrr  a x-v.  ■.  it» 
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«leggessero;,  chi,  a loro  più  piacesse.  Se  in 
«queste  picchile  cose  si  indugia  quindici  dì» 
quando  debbo  potere  sperar  di  venirne  a 
bue  , o almanco  scriveste  voi  la  causa,  ac- 
ciò che  io  non  stessi  lutto!  dì  meraviglian- 
domi e aspettando  indarno.  OJtra  questo, 
oramai  saria  tempo  di  aver  il  consiglio 
della  quarantia  nella  lite  del  Tiene*  Vi 
priego  non  ve  lo  dimentichiate , ed  ora 
che  sete  libero  , sollecitate  1’  una  cosa , e 
d’altra,  acciò  che  non  si  stia  sempre  in  que- 
sti pensieri. 

•v.  La  sargia  pavonazza,  e verde  non  ha 
compito  di  fare  il  mio  tornaletto,  dico  quel- 
la che  comprai  lì , però  vi  maudo  queste 
mostre , acciò  mi  compriate  braccia  due  e 
-mezzo  della  pavonazza,  e braccia  quattro 
della  verde,  ed  andate  voi  medesimo  con 
le  mostre  in  mano  a torla  , e vedete  che 
elle  siau  simili,  che  altramente  saria  male, 
sopra  tutto  di  colore.  State  sano.  Alti  2.  di 
Novemb.  i53i.  Di  Padova. 

Le  sargie  vogliono  essere  Fiandresi , 
il  doppie  che  così  credo  le  si  chiamano. 

• ...  ,JBemhus  pater. 

■ jIj-.  , , ■ ".*  ■;  • r.  ■ • * «-..t 

h>)  ■)»!  CLXXII. 

. ni-..  J ,'.ì  , , 1 *»•*.-*  i '-*•  * . \ 

ii  Vi  mando  la  inclusa,  che  io  scrivo  ai 
diarissimi  Loredani  , daretelc  subito  a M. 
Lorenzo,  e non  a M.  Jeronimo,  raccoman- 
dandomi a sua  S.  e dicendole  che  è duo 
dì  che  l’avete  avuta.  Vi  mando  anche  la 
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copia,  acciò  vediate  quel  eh’  io  gli  scrivo. 
Voi  avete  mandata  la  lettera  citatoria  del 
Tiene  e non  scrivete  cosa  alcuna  della  con- 
tinenza di  essa  , essendone  stato  pregato , 
ed  era  molto  a proposito  il  saperlo.  Atten- 
dete a star  sano.  Direte  al  nostro  buon 
Rannusio,  che  ho  avuto  li  quinterni  Gre- 
ci / e vedo  che  lo  scriltor  fa  il  dover  , e 
ringrazio  assai  lui  della  sollecitudine.  Gcbe 
quanto  al  Tolomeo  dipinto,  se  il  Tolomeo 
è questo  che  io  ho  qui,  che  io  gliel  man- 
derò , acciò  lo  dia  al  Clarissimo  Molino  , 
se  è altro  che  questo , glielo  dia  esso  , e 
facciane  nota.  E che  questi  quattro  libri, 
che  io  ho  qui  sono  pur  di  Dionisio,  e non 
di  Diodoro,  e che  io  mi  inganni,  prenden- 
do l’uno  per  l’altro.  Alli  14.  di  Novembre 
l53i.  Di  Padova. 

• : * 1! 

CLXX1II. 

*"  ..  1 . * * j ■ t, 

Stavo  per  iscrivervi  che  per  l’amor  di 
Dio  védeste  che  si  venisse  a fin  della  pro- 
messa fattami  da  quelli  dirissimi  Proci!*- 
ratori  del  Collegio  degli  Spinelli , quando 
ho  la  vostra , per  la  quale  mi  dite  , che 
quelli  Sig.  vi  hanno  detto  che  domattina 
dobbiate  essere  alle  loro  Sig.  Onde  penso 
che  oggimai  la  cosa  sia  fornita  , che  ben 
è tempo.  Pur  se  ancor  non  fosse,  vedete 
che  si  dia  compimento  una  volta  dopo  sì 
liingo  aspettare  che  ho  fatto , ricordando 
alle  loro  Sig.  che  le  grafie  fatte  tosto,  va- 
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gliono  il  doppio.  Quanto  a scriver  al  Cla- 
rissimo  M.  Luca  Tron  , io  non  credo  che 
esso  molto  si  travagli  in  queste  cose  piccio- 
le , e quelli  due  Sig.  potranno  ben  far  da 
loro.  Però  non  iscriverò  a M.  Luca,  nè 
vorrei  anche  che  mi  fusse  necessario  scri- 
verle. Ringrazierete  M.  Bernardo  vostro  fra- 
tello della  cagna  mandatami , e rallegrate- 
vi con  lui  a mio  nome  del  suo  ritorno 
alla  patria.  Salutatemi  anche  M.  David  e 
Marcella,  e state  sano.  Alli  4.  di  Gennajo 
i532.  Di  Padova. 

„ * Bembus  pater , 

CLXXIY. 

Io  vi  raccomando  tanto  strettamente 
quanto  posso  con  voi , e niente  manco  , 
M.  Ferrante  da  Tiene.  Fate  che  ei  cono- 
sca che  le  mie  calde  raccomandazion  con 
voi,  sono  di  buou  inchiostro.  Credo  aver- 
vi raccomandato  questo  gentiluomo  altra 
volta.  Ma  come  si  sia  desidero  grandemen- 
te che  questa  vaglia  con  voi.  State  sano. 
De  la  epistola , la  cosa  andò  benissimo.  Alli 
26.  Gena.  i53 2.  Di  Padova. 

Bembus  pater . 

CLXXV. 

Fate  dar  questa  lettera  subito  a M. 
Calcerano,  e se  avete  danari  che  vi  avan- 
zino , infin  che  io  vengo  a Venesia  , com- 
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pratemi  braccia  9.  e mezzo  di  panno  ver** 
de  da  banco  allo  un  braccio  e mezzo,  e 
mandatemelo  per  il  portalettere , e datevi 
festa  questo  carnevale.  Ma  saria  ptìrtrop* 
po  che  quelli  clarissimi  Procuratori  si  ri* 
sol  vesserò  in  darmi  oggimai  quel  luogo  co- 
sì gratamente  promessomi  del  collegio  degli 
Spinelli,  e forse  saria  stato  più  cortesia  ne- 
garmelo da  prima , che  tenermi  tanto  in 
pratica  e tanto  facendomelo  desiderare , e 
richiedere.  State  sano.  Alli  26.  di  Gennajo 
i532.  Dì  Padova. 

Bembus  pater. 

< CLXXYI. 

’ . • V->  ,*  fi  ‘-•la 

Dissi  a Giovanni  Antonio  che  poiché 
Ji  Pesari  non  vogliono  fabbricar  ora  per 
questi  tempi  sospetti  di  guerra'  che1  sono 
cosi  ricchi  ; uè  anche  io  voleva  fare  spesa 
nella  casa,  e così  vi  dicesse,  massime  che 
non  voleva  di  qua  ad  Un  anno  esserne  con- 
ciato. Ora  che  mi  ditè  che  UOn  vogliono 
fabbricar,  essendo  buona  casa,  me  ne  vien 
molta  voglia,  è però  vi  do  licenza , che 
‘facciate  voi  circa  ciò  quello  che  vi  par,  cioè 
che  la  pigliate  lo  non  pigliate  « che  tutto 
sarà  ben  fatto,  nè  me  ne  domandate  altro 
ina  fatene  il  piacer  vostro.  Ed  essendo  buo- 
na, come  dite,  più  tosto  verrei  la  pigliaste 
che  no.  Quanto  alli  sonni  circa»'  M;  David, 
àotfò'  sonni  > fe  non  è da  farne  pensiero. 
Confortatene  da  parte  mia  Marcella,  e at- 
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tendete  .«»  rata*.'  allegro.  lo  sono  allegro  as- 
sai, poiché  TS.  <S.  Dio  ai  ha  liberato  della 
mia  iodisposizion,  della  qual  non  stava  sen- 
za fastidio.  Niccolò  ha  avuto  il  frisetto. 
State  sano.  Aìli  2i . di  Marzo  i532.  Di  Pa- 
dova. :■•  * 

ts*'  Arerò  piacer  che  pigliate  la  casa.,., 
-oV-  ? ..  ■*  Membus  pater. 


r ■ 
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Mi  rallegro  dei  vostri  mannari  bea 
giunti  a Zara,  e di  Lorenzo,  che  sia  valen- 
te nel  mare.  Quanto  alle  case,  quella  del 
Foscolo  credo  che  sia  buona , ed  averò  caro 
che  la  vediate,  ma  è in  luogo,  dove  io  non 
tórre»  stare,  cioè  in  mezzo  a Venezia.  Più 
molta  mi  piacerla  la  Pesara  , se  la  potete 
aver  non  si  tossi.  Si  è avnta  la  citazione 
del  Tiene.  State,  sano.  Vedrete  di  dar  buon 
ri  capito  j a ■ questi  , che  vaono  a Monsignor 
Soranzo,  sì  ohe  non  si  perdessero;  degli  scil- 
acche son  nella  Ietterà,  esse  pagheràil  caval- 
laro ^potrete  voi  condannarla  in  pressa 
del  cavallaro,  ovvero  darla  a Francesco)  rOa- 
vallare,  e pur  condannarla,  che  la  dia  al 
jprimo  che  partirà.  State  sano.  L’  altra., let- 
tura, ohe  va  aU’Ambasciator,  datela  a suo 
cognato  ; è'  in’  risposta  -di  una  che  sua  Ma.* 
gmfteen/.a  tsi-  scrive,  Alli  23.  Marzo  i 532. 

Di  Pfcdbvaw  :•>  i r>, ; < c, * rlf f.ì  < 1 :rr  sufi 

e.  ..-,  . ••  » • Bembus  pater* 

a jùu&u-fi  *„.r.  - ri 
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Gran  tempo  è,  che  io  so  quanto  gio- 
vi in  tutte  le  umane  cose  lo  esser  sollecito* 
e quanto  si  perda  per  la  negligenza;  nè  mi 
maraviglio  se  essendo  stata  usata  tanto 
poco  sollecitudine  nella  cosa  del  collegio 
degli  Spinelli  , è ora  comparso  il  Buzzo  # 
che  ha  tolto  di  mezzo.  Se  io  fidandomi  nel- 
le promesse  di  quelli  Clarissimi  Procurato- 
ri non  avessi  promesso  quel  luogo  ad  uno 
scolaro , che’l  desiderava*  raccomandatomi 
dall  Arcivescovo  di  Capua,  al  quale  ho  tan- 
ti obblighi  , quanti  si  può  avere , non  mi 
curerei  * quanto  curo  di  questa  beffa  ; ma 
che  io  ora  senza  mia  colpa  abbia  a parere 
un  uomo  senza  fede  a quel  Signore , mi 
è cosa  sopra  modo  fnolesta,  e dispiacevole. 
Dogliomi  del  Clarissimo  M.  Antonio  Prio-> 
li , che  si  benignamente , avendomi  data 
la  sua  parola , m’  abbia  tenuto  fina  que- 
st'ora a fornirla.  Del  Clarissimo  Molino  t, 
che  avendomi  risposto  così  cortesemente  * 
non  abbia  voluto,  che  io  non  fossi  tenuto 
così  a lungo.  Del  Clarissimo  M.  Antonio 
Mocenigo  non  mi  voglio  dolere;  ma  se  S. 
S.  non  mi  avesse  promesso,  come  ei  giu- 
gneva  a Venezia  questo  Settembre  passato, 
darmi  il  luogo  di  un  suo,  che  a lui  stava 
farlo  vacar , quando  ei  voleva , credo  cer- 
to, che  io  non  sarei  stato  burlato  , come 
sono,  però  vedete  uu  poco  di  farne  que- 
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rela  con  le  lor  Siguorie  e pregarle  , cbe 
elle  travino  modo  , che  io  doq  resti  in 
vergogna.  Esse  hanno  promesso,  e dato  un 
luogo  a \L  Agoslin  Angioiello;  siano  con- 
tente, ch’io  abbia  quello,  e con  quel  Ve- 
scovo scusinsi  di  averlo  già  dato,  che  se' 
' quel  mio  raccomandato  entrerà  lì , forse 
averò  poi  modo,  che ’l  Vescovo  noi  leve-' 
rà  Non  voglio  dir  più,  che  direi  qualche 
cosa,  che  mi  increscerebbe  aver  detta.  Sta- 
te sano.  Alti  24.  lebbra jo  i532.  Di  Pa- 
dova. 

Bembus  pater. 

CLXXIX. 

Figliuol  carissimo  . M.  David  mi  ba 
domandato  da  parte  vostra , se  posso  dar 
loco  in  casa  mia  a cento  carra  di  legne  vo- 
stre : gli  ho  risposto,  che  sì,  ma  con  que- 
sta condizion  che  ne  facciate  venir  altre 
cento  anche  per  me.  Ora  vi  dico,  che  se 
me  ne  potete  far  venir  anche  dugento  car- 
ra , cbe  so  che  potrete  farlo , lo  facciate. 
E drizzate  le  dette  legne  e '1  navilio  a M. 
Luigi  Bembo  nostro  , mostrandone  la  let- 
tera che  scriverete  che  le  legne  sian  sue  , 
notificandole  il  prezzo  di  esse,  cbe  esso  le 
pagherà , e farà  quel  cbe  sarà  di  bisogno. 
Ho  veduta  la  epistola  di  Marc’Antonio  vo- 
lentieri, e vedo  ch’ei  si  farà  valente.  Se- 
gua ed  impari  bene  di  poter  esser  buon 
e dotto  Ecclesiastico , come  a lui  si  conver- 
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và  avendo  benificj.  Di  qui  ai  sente  Ogni, 
di' buon  nome  de’  faUi  vostri/;.  E .pur  < 4’  *l-> 
tr’jeri  dal  Senato  foste  onorevolmente  lau- 
dato del  soccorso  mandato  a Salone  o Spa- 
lato. Così  fate,  che  in  fine  vai  più  un  buou 
nome,  che  molti  sacchi  di  Ducati  non  va* 
gliono.  lo  credo  far  le  feste  qui.  Atte**» 
de  te  a star  sano,  salutandomi  la  Signor» 
Contessa.  Alti  23.  di  Marzo  i532.  Di  Ve- 
nezia. ; ititi 

. i,  . • . . 111  t;  «nifi 

clxxx. 

Si'1""  • >'  ■ • . ■ ■ ì 

1 Due  cose  vi  ho  a dire;  1' una  è,  che 
non  istiate  più  ad  entrar  nella  casa  Vallea 
ra  , e ad  assettatici  dentro  , acciò  che  io 
vi  possa  venir,  come  voglia  me  ne  venga, 
e vi  trovi  assettato  , e ordinato.  L’  altra  è, 
che  avendosi  a far  Collaterale  vogliate  far 
tutto  quello  , che  per  voi  si  potrà , «he  il 
Cavalier  degli  Obizi  abbia  quel  loco , perù 
che  io  nou  conosco  persona  che  sia  per 
far  quell’  officio  più  sinceramente  , e più 
accortamente  di  lui , e più  a beneficio 
dello  stato  nostro  , sia  chi  si  voglia  , che 
6»  metta  a questa  prova.  Esso  sarà  tosto 
in  Venezia.  Ho  veduta  una  lettera  del 
nostro  Magnifico  Mess.  Jeronimo  Quirini 
scritta  a M.  Jacomo  Panego  sopra,  questa 
materia.  Pregate  sua  Magnificenza  che  per 
amor  mio  aggiunga  un  poco  di  più  opera 
a questo  officio.  Certo  non  è persona  vlr® 
cui  più  quel -luogo  si  convenga,  del  detto 
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cara] i ere.  Non  bisognerà  temer  di  essere 
ingannati , se  esso  sarà  eletto  a questo 
luogo,  lo  ■fi»  prometto  a ciascun  di  voi- 
un;  Sonetto  , se  ’l  Cavalier  rimane  Collate- 
rale , dico  tra  per  uno.  So  ben  che  tutti 
due  vi 'riderete  di  questa  promessa,  sicco- 
me di  cosa  mollo  debole,  e da  farne 
poca  stima.  Ma  bo  voluto  mostrar  cosi 
di  ' credervi  , t cbe  ne  facciate  molto  caso.' 
Rispondetemi  all*  una  cosa  e all'  altra , e 
state  sani  amendue*  Pregate  Monsignor 
Boldù  , che  raccomandi  il  Cavalier  ai 
suoi  fratelli  , che  facciano  alcuna  opera 
per  Itti.  Alli  3.  di  Maggio  i532.  Di  Pa- 
dova.  ‘ - • 

ot  oi  ; ; . . > ■ Bembus  pater. 

»«  -i  .■.*<’  > r«- 
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li  - A me  duole  grandemente  quello  che 
del  Cavalier  degli  Obi  zi  scrivete  in  con* 
sddanea  di  quello  che  mi  scrive  anco'  Mon- 
èig.  Boldà.  E più  mi  ditole  che  la  Cava* 
fiera- che  è ritornata  a Padova , mi  prega 
fche  io  operi  che1  voi  non  abbandoniate  il 
Cavalier  che  non  si  fida  in  persona  umana 
tanto  quanto  in  me,  e dice  che1  paré  che 
aiate  mancato  di  quel  che  mostravate  in 
principio  ,qe  comincia  a desiderar  solamen* 
te  di  non  esser  1*  ultimo.  Però  vi  prego 
che  vada  if>  mondo  come  voglia  , non  vo- 
gliate così  abbandonarlo,  e gli  mostriate 
«he  io  te  ne -te  scritto  e sostentiate  il  pó- 
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verino , voi,  il  Mag.  Quirino , e M.  Luigi 
Bembo  per  amor  mio , quanto  si  può.  lo 
non  voglio  nè  vi  ricerco  che  facciate  l’im- 
possibile. Ma  che  a sua  Sig.  non  si  man- 
chi di  amorevolezza.  E così  pregate  Mon- 
sig.  Boldù  che  sia  contento  di  fare  se  noa 
per  altro  almeno  per  amor  mio.  Se  esso 
non  sa  far  meglio  le  sue  pratiche  di  quello 
che  ei  fa , questo  fìa  danno  suo  in  questa 
prova.  Vostro  danno  non  sarà  in  parte  al- 
cuna mostrarvegli  amorevoli  e buoni  ami- 
ci. Che  non  perdete  niente  perchè  esso 
perda.  Ben  mi  parrebbe  che  io  perdessi 
assai  , se  io  fossi  dell’  amore  che  io  gli 
porto  ingannato.  Di  grazia  mostrategli  amo- 
revolezza più  che  si  può  tutti  voi  miei  e 
parenti  cd  amici.  Il  Conte  Jeronimo  da 
Tiene  è a Venezia  per  favorir  M.  Fran- 
cesco da  Porto  Zio  di  sua  moglie , fatelo 
citar  lì  in  persona  senza  far  altra  spesa  di 
lettera.  Come  intenderò  da  Rambottino  che 
siate  nella  casa  Valiera , vi  manderò  col 
Vi.  come  desiderate.  Attendete  a star  sano, 
e raccomandatemi  al  buono  e gentile  e 
valoroso  Quirino,  e salutatemi  i miei  Cu- 
gini , M.  Luigi  e M.  Antonio  Bembo.  Alli, 
i3.  di  Maggio  i532.  Di  Villa. 

CLXXXII. 

. , . ‘ \ « - * * i * * , i • ' • • 

Ho  inteso  essere  stato  tolto  in  nota 
per  un  Comandator  dei  sopraccastaldi  certi 
campi  nella  Villa  dell’ Arsego,  a’  quali  io 
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confino  ; li  comprerei  volentieri  : vedete  di 
intender  come  questa  cosa  passa,  benché 
ora  sia  per  questo  passato  impresto  mal  ad. 
ordine  di  danari , come  sapete.  Saperei 
volentieri  , come  è andata  la  ballottazione 
del  Collaterale  circa  il  numero  delle  bal- 
lotte, se  si  può  intenderlo,  questo  dico, 
perchè  ho  inteso  la  Illustrissima  Sig.  aver 
vietato  ed  ordinato  non  se  ne  parli , il 
che  se  è , non  voglio  intender  quel  che 
non  debbo.  La  Contessa  sorella  dell’  eccel- 
lente M.  Jacomo  Boutìo  ha  fatto  molto 
magnifiche  esequie  a suo  marito , ed  ha 
superato  la  espeltaziou  di  oguuno.  E va- 
lorosa donna  : io  le  son  rimaso  più  affe- 
zionato di  quello  che  io  era.  State  sano. 
Alli  26.  di  Maggio  i532.  Di  Padova. 

Bembus  pater. 

• ■ ' CLxxxin. 

Vi  mando  la  lettera  che  io  scrivo  alli 
Signori  Capi  per  la  cosa  del  mio  impresto, 
e due  altre  lettere  particolari  alle  mede- 
sime loro  Sig.  ed  una  al  olarissimo  M.  An- 
tonio Mocenico , ed  anche  vi  mando  la 
copia  della  lettera  dei  Capi  , la  qual  po- 
trete mostrar  al  clarissimo  M.  Luigi,  par- 
landogli di  questo , e mostrando  di  far  di 
tutto  capo  a sua  Sig,  si  come  nel  vero  fo, 
o se  noi  poteste  così  aver , parlandone  al 
clarissimo  M.  Antonio,  che  credo  basterà, 
dandogli  la  sua  lettera  e quella  del  padre, 
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ed  anche  la  copia  di  quella  dei  Capi.  Da* 
rete  similmente  la  sua  a M.  Leonardo  Giu* 
stiniano , dicendogli  la  somma  del  mio  de* 
siderio  e supplica , e raccomandandomi  in 
buona  grazia  di  sua  Sig.  affermandogli,  che 
ho  desiderato  grandemente  che  sua  M. 
sia  capo  , parendomi  aver  a quel  tribunal 
un  singoiar  protettore  , avendovi  sua  S. 
A M.  Pietro  Badoer  non  scrivo  , ma  solo 
averete  voi  questo  carico  di  parlargli  da 
parte  mia , raccomandandogli  quanto  più 
saperete  il  negozio.  Parlato  separatamente 
alle  loro  Sig.  darete  loro  all’ officio  la  let- 
tera , e circa  questa  pratica  opererete  quan- 
to vi  parerà  che  sia  a proposito , solleci- 
tando la  espedizion  con  tutti,  secondo  vi 
accaderà , ma  sopra  tutto  col  clarissimo 
Mocenigo.  Scrivo  anche  sopra  ciò  una  let- 
tera al  Caraldo , raccomandandogli  la  cosa; 
gliela  darete;  uè  circa  questo  so  che  altro 
dirvi.  IVI.  Cola  vi  scrisse,  che  M.  Cornelio 
crede  che  circa  la  confiscazbn  ne  sia  par- 
te nel  consiglio  di  X.  che  alcun  altro  of- 
ficio che’l  detto  consiglio  non  si  possa  im- 
pedir nelle  dette  confiscazioni  ; se  così  fosr 
se , la  mia  causa  saria  in  sicuro , e vi  pre? 
go  dobbiate  far  veder,  e cercar  di  queste 
parti.  Vi  scrissi  anche,  che  vedeste  con 
che  autorità  del  detto  consiglio  di  X.  i 
Signori  delle  ragion  vecchie  feron  la  ven- 
dita delia  mia  casa.  Per  vostra  fe  vedete 
di  trovar  l’una  cosa  e l'altra  , e mandarle. 
JJi  poca  fatica  doverà  esser  quella  autorità 
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ohe  di«o  -data  ai  Sig.  delie  ragion  vecchio 
a trovarla  che  necessariamente  sarà  nel  lo- 
ro officio.  Darete  mi  qualche  avviso  del  suc- 
cessa^ e state  sano.  Alli  3.  Giugno  *534. 
Di  Padova,  'ii  v : Beinbus  poter. 
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.è. 

i.i  j lo  non  voglio  dice  che  siate  negli- 
gente nelle  cose  che  a me  importano  assai, 
però  che  voi  non  volete  ch’egli  si  dica 4 
ma  dico  ben  questo  che’l  vostro  non  aver 
ottenuto  il  consiglio  nella  causa  da  Tiene 
la  prima  volta , mi  ha  fatto  perder  le  en- 
trate di  questo  anno  dei  fermenti,  e que- 
sta seconda  non  solo  mi  farà  perder  le 
entrate  dei  minuti , le  quai  due  parti  mon- 
tano più  di  trenta  ducati,-  ma  ancora  ha 
dato  tempo  al  Conte  Jeronimo  di  farmi 
intrometter  dai  Rettori  di  Verona  le  en- 
trate della  decima  già  guadagnata  e sen- 
tenziala contra  il  Sig,  Giulio.  La  qual  cosa 
se  non  mi  farà  perder  e quella  causa  e 
questa  , non  sarà  poco  , almanco  mi  farà 
sudar  più  che  non  voglio.  Queste  e tali 
cose  si  guadagnano  con  la  sollecitudine; 
Alli  ia.  Giugno  i532  Di  Padova, 
n Per  qual  via  il  Conte  Jeronimo  abbia 
fatto  intrometter  quelle  entrale , io  non  soi 
che  non  me  ne  ho  più  particolar  nuova  ; 
la  averò  fra  pochi  dì.  Per  certo  essendo 
voi  Quaranta  , segno  di  vostra  grande  di- 
ligenza è stato  il  non  poter  aver  il  consiglio. 
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clxxxy. 

Ho  visto  quello  che  scrivete  a me  , e 
a M.  Cola , della  difficultà  di  aver  li  con* 
sigli,  e conosco  ehe  da  pochi  mesi  in  qua  - 
questa  difficullà  è in  campo.  Quando  Polo, 
essendo  io  a Venezia , ottenne  dalli  Capi 
il  primo  consiglio  in  una  causa  non  sua  , 
del  qual  ci  doveva  guadagnare  uua  botte 
di  vino , bisognava  che  vi  ricordaste  di 
questo,  che  allora  mi  diceste,  ma  non  im* 

Sorta.  Fate  che  sappia  tre  dì  avanti,  quan- 
o si  doverà  domandar  li  consigli  che 
manderò  , o verrò  io  a domandarli.  Che 
non  voglio  danniate  1*  anima  vostra  per 
niente.  Dio  me  ne  guardi  che  voglia  esser 
causa  di  tanto  vostro  male.  State  sano. 
Alli  17.  di  Giugno  i532.  Di  Padova. 

Quanto  al  sequestro  fatto  da  quei  Si- 
gnori , come  possono  sequestrar  cose  già 
sentenziate  ? se  la  sentenza  sta  mal  , fac- 
ciano che  sia  citato.  A casa  del  Diavo- 
lo non  si  doveria  far  questa  ingiustizia.  < 
Quanto  all’  instromento  mostrato  allo 
scrivan,  che  le  Terre  che  son  state  con- 
dannate a pagarmi  la  decima  , paghino 
livello  al  Vescovado  , questo  , e niente,  è 
tutto  uno  , però  che  assai  altre  Terrè 
pagano  livello  al  Vescovado,  e decima  alla 
mia  Badia.  Ed  ho  sentenza  già  fatta  di 
questo  in  mio  favore. 
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CLXXXVI. 

Non  so  per  che  causa  , avendo  quei 
Sigg.  sospesa  la  mia  decima  senza  citar- 
mi , sia  stato  ora  necessario  citar  i com- 
messi del  S.  Livio:  questa  è una  ingiusti- 
zia che  due  volte  innanzi  tratto  m’  è fat-< 
ta  ; procurate  eh’  ella  non  mi  sia  fatta  la 
terza,  e menate  con  voi  qualche  avvocato 
che  sappia  bea  dir  le  ragion  mie,  pagan- 
dolo , acciò  eh’  ei  faccia  ben  l’  officio. 
Vedrete  di  riscuoter  la  pension  di  San 
Salvador  che  è passato  San  Giovanni , e 
se  M.  Gio.  Antonio  Malipiero  è li  riscuo- 
tete anco  quella  dei  Comari.  Ho  avuto 
l’anello  di  Ebano.  State  sano.  AHI  z8.  di 
Giugno  i532.  Di  Padova. 

Bembus  pater . 

CLXXXVII. 

Ho  inteso  da  questo  Mag.  Podestà 
che  ’l  Mag.  M.  Gabriel  Moro  si  fa  torre 
a questa  Podesteria  di  Padova  , la  qual 
cosa  mi  è piaciuta  grandemente,  e molto 
più  mi  piaceria  eh’  ella  riuscisse.  Per  la 
qual  cosa  vi  prego  che  se  mai  mi  sete 
per  far  piacere  alcuno,  mi  facciate  questo 
di  lor  la  sua  Mag,  voi  , e M.  Bernardo 
vostro  fratello  , e oltra  questo  pregate  da 
mia  parte  M.  Luigi  Bembo,  e M.  Antonio 

Bembo  Voi,  IX,  12 
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miei  cugini  clic  in  luogo  tlì  3iugoIa.1v  pia-{ 
cere , e servizio  da  loro  facciano  ancora 
essi  il  medesimo , e se  avete  alcuno  obbli- 
gato di  voce,  che  so  ne  dovete  aver  mol- 
ti, fate  che  lo  logliano  ancora  questi.  INoa 
posso  aver  da  voi  maggior,  e più  grato 
officio  di  questo.  Datemi  risposta  acciò  io 
sappia  chi  mi  6erve,  e state  sano.  Adi  47* 
Luglio.  Di  Padova  i53a. 

• Pregate  il  Mag.  M.  Domenico  Bembo 
mio  cugino  che  s’  ei  può  sia  contento  di 
farmi  questo  medesimo  piacere  ancora  essrj 
a restarnegli  obbligatissimo  in  vita  mia,  de* 
fcboi  jNepoll  non  dico  , che  stimo  essendo 
della  essa  T abbiano  a torre,  ma.se  aves* 
sero  altri,  e mio  cugino  li  voglia  astri gnejr 
ft'questo  mi  sarà  cosa  soprammodo  cara. 

Bembui  pater. •. 

>r-A.rj-V 

CLXXXV11I. 

Fatemi  avere  il  consiglio  più  tosto 
■“che  potete  , pure  che  io  abbia  tempo  di 
Saperlo,  e venir  a Venezia.  Quanto  aspet- 
ta1 a M.  Gabriel  Moro  , non  . voglio  maur 
‘fchiate  della  promessa.  Boa  mi  fia  caro 
che  diciate  a Sua  Mj  quello  die  ia  iù 
io- scritto  , e chi*  vi  trovate  aver,  promes- 
so , di  modo  che  noti  potete,  mancare  , ue 
'thè  vi  duole  non  l’avere  inteso  prima  ,„e 
f sfinii  cose  in  diraostrszion  del  mio  buono 
ànimo.  Vetlele  di  legar  , questa  oche,  vii  ja 
Boma,  eoo  le  altre  > o almeno  darle  ai 
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primo.  State  sano.  Aiti  29.  -di  Luglio, 
*53*.  1 i.  . , no 

...  l j i - . Bembus  potete 
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' ì Ho  aspettato  quest»  mattina  vostre  let-r 
t$re  con  ht  licenzia  dei  Siguori  da  le  le- 
gne,  ed  Ito  aspettato  indarno  ; sarete  conj- 
tento  mandarmela  lunedì  cbe  sarà  domane. 
Se  ai  fattor  che  ho  mandato  a voi,  biso- 
gnerà per  spese  della  lite  qualche  scudo  9 
servitelo  e ponetegli  con  gli  altri.  La  casa 
riesce  meglio  che  io  non  estimava.  Atten? 
dete  a star  sano  con  gli  vostri.  Alli  29. 
Ottobre  i532.  Oi  Padova. 

Piacciavi  dar  l’inclusa  al  Mag,  M.  Gip. 


Jacomo  Betabo. 


Bembus  pater. 
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Io  non  ho  argomento  di  scrivere  a 
M*  Jeronimo  Quirino  per  la  morte  disqo 
Suocero,  che  uon  mi  debbo  dolere  del  bga 
suo.  Se  esso  gli  fosse  figliuolo,  lo  farei]  e 
.arci  argomento  da  farlo.  Ultra  che  se  ne 
potrebbe  doler  poi  M.  Matteo  Lion,  se,,ip 
non  facessi  altrettanto  : con,  luì.  Però  pre- 
datelo a non  voler  questa  cosa  da  meifj  p 
poco  conveniente»  Gli  scriverò  il  sonetto 
oiu  giorno,  se.  a Dio  piacerà  , nò  gli  man- 
icherò in  questo.  Dunque  scusatemi  cop 
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lui,  e raccomandatemegli  assai.  Salutatemi 
Marcella,  e attendete  ,a  star  sano.  A Hi  7; 
Novembre  iSihz.  Di  Padova. 

* * v * » 

• CXCI. 

Se  voi  foste  sì  accorto  che  aveste  la 
tavola  del  Diedo  e me  la  mandaste  per  lo 
fattore , o quanto  vi  [lauderei , e teneria 
da  cima  d’  uomo.  Se  me  la  mandate  vi 
prometto  subito  mandarvi  il  sonetto  di 
M.  Jeronimo  Quirino.  Attendete  a star 
sano,  è se  volete  venir  a star  duo  dì  qui, 
farete  bene  ed  io  vi  vederi»  volentieri , 
ma  non  venite  senza  Luigi  o Marcuzzo, 
Salutatemi  Marcella.  Alli  2 f.  di  Novembre 
j532.  Di  Padova.  ~ 

excii. 

Vi  mando  una  lettera  al  Generale. 
Certo  mi  sou  doluto  assai  della  morte  del 
Cardioale  Egidio,  ma  che  più?  Queste  sono 
umaue  cose.  Vi  ricordo  a tornare  a parlar 
col  Caroldo  della  cosa  delle  legne,  accioc- 
ché se  *1  pensiero  del  Foscari  anderà  avanti, 
si  possa  a tempo  far  la  cosa  nostra,  se  non 
anderà,  pensiamo  a quello  che  si  può 
avere.  State  sano.  Alli  2.3.  Novembre  iò32. 
Di  Padova. 

Serbate,  e non  perdete  quelli  bollet- 
tini che  hanno  le  contrate  del  li  boschi 
per  le  iegne.  Se  .ini  manderete  il  sasso  vi 
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manderò  il  Sonetto , il  qual  mi  farà  fa- 
re iu  poche  ore  il  piacer  che  averò  di 
averla  tavola,  che  altramente  no’l  po- 
trei mai  fare,  così  sono  lontano  ora  dalle 
muse  volgari. 

Bemous  pater. 

CXCIII. 

- •••-..  . 

Per  satisfarvi  vi  ho  mandato  il  sonet- 
to di  M.  Jeronimo  Quirino  prima  che 
io  l’abbia  fornito  a modo  mio.  Paretegli 
quest’allro  che  ora  vi  mando,  e fate  che 
esso  stracci  quell’ altro.  Salutatemi  M.  Ber- 
nardin vostro  cognato,  e Maria  quando  la 
vederete,  e state  sani.  All’ ultimo  di  Novem- 
bre, ovvero  a’  2g.  io 32.  Di  Padova. 

Bembus  pater. 

CXCTV. 

Quel  Milanese  del  qual  era  quel  libro 
di  Sonetti  eh’  io  vidi  in  casa  vostra  dato- 
mi  da  lui  , mi  scrive,  che  ei  lo  vorna 
far  stampare  a Venezia  dallo  stampatore, 
che  stampò  le  mie  rime,  e vorria  accio  che 
esso  pigliasse  la  fatica  volentieri i,  che  io 
facessi  testimonio  che  ’1  suo  libro  è cosa 
tuona,  i»  che  s io  facessi  direi  la  bugia, 
e potrei  far  danno  a quel  povero  uomo: 
io  voglio  scrivere  avergli  fatto  parlare  , e 
che  mi  ha  risposto  non  voler  stampar  cose 
volgari.  Vi  mando  la  delta  lettera,  la  quirt 
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poi  mi  rimanderete , ed  io  gli  risponderò. 
Vorrei  però  prima  che  parlaste  al  Jibraro 
di  questa  cosa  , per  modo  che  se  colui  il 
farà  richiedere  non  paja  oh’ io  labbia  con- 
sigliato a quello;  vorria  salvar  la  capra  e’I 
tàvolo  : pensate  voi  alcuna  cosa  sopra  ciò 
C scrivetemela  eh’  io  poi  gli  risponderò. 
Quel  pazzo  ha  scritto  alla  Morosina , che 
operi  con  me  che  io  gli  dia  adesso  ducati 
cinquantadui  , e che  stia  delle  spese  che 
ho  fatte  a l’altro  anno,  lo  ho  diliberalo 
non  gli  lassar  un  soldo  di  quello , che  di 
ragion  si  dee  pagar , e poi  portar  via  le 
cose  che  ho  fatte  ; ma  perchè  la  bestia 
bonaccia  di  farla  pegnorar,  dicendo  po- 
‘ tersi  tener  a lei  che  ò in  casa,  saria  buono 
" òhe  Monsig.  Boldà  e voi  gli  parlaste  dicen- 
dogli , eh’  ei  non  faccia  le  pazzie  nou  gli 
bisognando,  e che  ei  mi  faccia  buon  deile 
' spese  quello  che  egli  non  può  far  di  meno, 
che  è del  coprir  la  casa,  e di  conciar  le 
finestre  di  vetro,  che  erano  prima,  ma 
' guaste,  e levar  vii  certo  terrea  che  era  iu 
' casa,  e simil  cosa',  e così  vediate  i*tmo  e 
’T  àltrò  insième  di  terminar  questa  baja  , 
‘iftquale  oggimai  troppo  m’  iu  cresce.  Ac- 
ciocché q?ielli  putti  nou  si  abhiauo  invidia 
d?JUno  e l’altro,  menateli  tutti  due  quando 
•'vtriireté.  Subito  che  io  veda  la  preda  qui 
3 vr  rimanderò  il  Sonetto  del  Quirino  , il 
qùal  mi  farà  far  la  preda  facilmente.  Stale 
•ano.  All'  ultimo  Novembre  i53t. 

Bembus  pater. 
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.rie-  Vori-éi  che  diceste  a M.  LorCDZo  Bra- 
Wrno^la  parte  mìa,  che  io  lo  prego  che 
ora  che’l  Mageifico  M.  Niccolò  Tiepplo  è 
fatto  Reformàtor  dello  studio,  sia  coutentp 
dar  espedizion  alla  coùdotta  dell’  Al  ciato*, 
«he  non  potrà  Sua  Signoria  f«r  la  più 
bella  e<l  utile,  e onorevole  cosa  di  questa 
fjn  tutto  questo  suo  magistrato  ; e stimo 
«he  ’l  detto  Magnifico  IVI.  Niccolo  sentirà 
largamente  con  Sua  Mag.  per  aver  notizia 
'della  persona  di  lui*  e a Sua  Sig.  mi  rac- 
comandate. lìd  a M.  Niccolò  direte  che  io 
r*ni  rallegro  uon  eoa  lui,  ma  eoo  questo 
studio,  ddb»  elezioni  sua.  Vi  mando  la  let- 
tera per  Bologna  , che  darete  al^  Cosso. 
•Questa  che  io  scrivo  a M.  Angiolo  Gabriel 
e vi  mando  aperta  , mostrerete  più  tosto 
rche  possiate  al  Clarissioao  M.  Antonio^  Ca- 
pello, c se  ella  sta  a modo  suo,  la  chiude- 
rete, e darete  a Mes».  Bernardo  Cornare, 
sprecandolo  da  parte  mia  a far,  se  bisognerà, 
"buon  officio  con  Sua  Magnitìcenzia  oh’ io 
-sia  compiaciuto  da  Mi  Angiolo.  Se  npn 
«stesse  come  Sua  Signoria  volle , me ..  ne 
scriverete  ivo i quello  ch’  io  averò  ad  agg'un- 
! cervi , rimandandomela  che  tanto  faro. 
» Attendete  afstat-  sano  con  li  vostri.  Delle 
rime  che  avete  espedite;  mi  piace  , aspetto 
risposta  de!  rimanente.  ’ Alli  25.  Gennajo 

Di  Padova. 

•v 
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CXCVI. 

Fate  die  ’l  Bianco  vi  dia  io.  prose 
della  lingua  -volgare,  e tenetele.  Delle  rime 
mi  piace  il  pensier  vostro;  se  queste  che 
avete  si  dovessero  ben  perdere , è bene 
che  si  ristampino.  Ebbi  due  lettere , che 
dovettero  esser  quelle  che  mi  mandaste. 
Del  Confarmi,  buon  prò  gli  faccia  , se  gli 
fa  prò.  È poco  danno.  Qui  è fatto  bea 
dopo  le  due  ore  un  terremoto  mediocre 
tuttavia.  Scrivetemi,  se  l’avete  sentito  costì, 
e quale.  Scrivetemi  in  quanto  tempo  sode- 
rà a Costantinopoli,  e tornerà  l’Orator  no- 
stro , che  verrà  Luogotenente  di  Friuli.  E 
attendete  a star  sano.  AUi  28.  Geunajo 
i533.  Di  Padova. 

Mandatemi  un  libro,  o anclie  due  delle 
rime  da  poter  corregger  per  le  stampe. 

Bembus  pater. 

. ‘ ...  CXCVil. 

M.  Luigi  Prioli  ha  scritto  a M.  Fe- 
derigo Valaresso , che  veda  di  fargli  aver 
uu  vaso  antico  che  è in  una  chiesa  vicina 
alle  Vergini,  da  un  prete  che  già  gli  pro- 
mise di  darglielo,  facendo  M.  Luigi  far 
una  colonnella  di  pietra  da  porre  iu  luogo 
del  vaso  sotto  una  pila  di  acqua  santa 
dove  detto  vaso  è per  piede,  e sostegno 
della  pila.  Vi  prego  che  parliate  a M.  Fe« 
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derigo,  e intendiate  da  lui  a che  termine 
è la  cosa,  ed  essendo  contento  il  prete, 
fate  far  voi  a qualche  tagliapielra  della 
colonnetta  dell’ altezza  che  bisognerà,  e sem- 
plice, e faretene  quello,  che  ordinerà  M* 
Federigo*  e raccomandatemi  a sua  Magni- 
ficenza. Sono  molti  dì , che  io  vi  debbo 
scriver  questo,  e sempre  me  l’ho  scorduto. 
Quanto  allo  Stampatore,  quella  lettera  che 
mi  avete  mandata,  non  mi  piace  niente; 
se  vuol  rifar  la  lettera  delie  mie  rime, 
rifacciala  , che  gliele  darò  un’altra  volta 
da  stampare.  Se  non  vuole,  o non  può,  cer- 
cate da  altri  qualche  bella  lettera  e man- 
datemela a vedere.  Usate  in  ciò  qualche  di- 
ligenza, e state  sano.  Alli  6.  di  Feb.  i53z. 
Di  Padova. 

Bcmbus  pater. 

CXCVlll. 

Vi  maudo  una  lettera  del  Podestà  di 
Padova  alli  Giudici  di  Procurator , per 
far  citare  il  Clarissimo  Messer  Lorenzo  Lo- 
redauo,  e gli  altri  consorti  per  la  cosa  dei 
miei  molini,  secondo  la*  forma  delle  altre. 
Vedete  subito  di  far,  ohe  ella  sia  eseguita 
con  più  diligenza  che  si  può.  Il  Papa  mi 
ricerca  un  libro  di  Monsignor  Sadolcto . 
che  io  ebbi,  essendosi  come  credo  sappia 
te,  composto  da  lui.  lo  lo  prestai  questi 
dì  passali  all’Abate  di  San  Giorgio,  al 
quale  scrivo  la  inclusa,  che  vi  maudo  aper- 
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ta,  acciò  la  portiate  voi  stesso  a sua  Signo- 
ria e vi  facciate  ilare  il  libro}  il  qual  libro 
sarete  contento  rivolgere  in  due , o tre,  o 
quattro  fogli  di  carta  da  straccio , e ben 
legato,  legargli  sopra  questa  lettera  che  i® 
scrivo  a Monsignor  Soranzo,  nella  quale 
le  dico  maudargli  il  libro,  e condannandolo 
quanto  vi  pare,  darlo  al  Mago.  M.  Tom- 
maso a nome  mio , pregando  sua  Maga, 
a darlo  al  primo  cavallaro,  e raccoman- 
darglielo assai,  che  lo  riceverò  in  luogo  di 
piacer  graude  da  sua  Magu.  Quanto  allò 
stampator  novo  , fatemi  veder  una  carta 
di  quella  lettera,  della  quale  ei  vuole  stam- 
pare le  mie  rime,  che  vederò  se  sarà  quel- 
la mia  stampa,  e fate  ch’ei  vi  dia  una  car- 
ta stampata  adesso  di  fresco ,'  perchè  le 
lettere  potriano  essere  ora  vecchie,  e noni 
buone.  Stale  sano.  Alli  7.  Febbrajo  i533. 
Di  Padova.  1 

Se  non  avete  portato  ancora  quel  li- 
bro ali’ Abate  di  San  Giorgio  che  io  vi  la- 

- **•  -i 

Benibus  pater. 


Questa  vi  fo  acciò  mi  facciate  iaterr- 
»dere  quanto  starà  il  Duca  di  Milano  ìa 
"Venezia,  e quanto  qui,  se ’J  potrete  in- 
tendere; ed  anche  acciò  mi  facciate  inten- 
der quando  si  partirà  il  primo  cavallaro 
per  Roma,  non  dico  avanti  eh’ ei  si  parla. 


sciai , portateglielo  ora. 

ù'.a  r,l‘  • 1."  /•  v.  : 


CXCIX. 


Digitized  by  Google 


IBI  M.  PIETRO  BEMBO  M87 

ma  subito  eh’ «i  sarà  - partito  , me  lo  scri- 
viate. Vi  avbertisco  che  vi  compriate  mez* 
za  dozzioadi  carieghe,  che  mi  ricordo  che 
ne  eravate  Inai  f imito.  State  sauo.  Alii  14* 
Ottobre  i5'3ó.  Di  Padova/ 

. • Bémbus  pater. 

f\*  * \ »•  1 'WiH>  « 

CC. 

Direte  al  clarissimo  Tiepolo  , che  la 
Voce  che  sparge  il  Corte  , che  '1  Duca  di 
Milano  abbia  interdetto  oirAlcialo  il  venir 
qui,  è tìnta  , acciò  che  sue  Magnitìcenzie 
nói  conducano  . siccome  colui  , che  fila 
del  fatto  suo  , della  qual  cosa  ne  ha  mo- 
strato molti  segni,  è che  il  Duca  di  Mila- 
no non  ha  ora  modo  di  far  studio,  e 
■quando  1'  avesse , non  negheria  alla  Illu- 
strissima Signoria  una  s\  pieciola  cosa, 
avendole  tanto  obbligo  , quanto  egli  ha. 
Ma  in  sómma  tutto  è tinto  per  la  causa 
icbe  ho  detta.  E se  le  loro  Mag.  guarde- 
ranno , e ascolteranno  le  voci  dei  lettori 
qui,  non  condurranno  mai  persona  da  più 
di  loro.  E però  che  si  spediscano,  e fac- 
ciano la  condotta  oramai  , che  tutte  que- 
ste   si  risolveranno  in  uu  pun- 

to , e T Àleialo  vetiirà  , è li  più  contenti 
del  mondo  saranno  le  lor  Sig.  ad  averlo 
condotto.  Ma  noti  tardino , che  io  sorto 
oggimai  stanco  di  questa  tardità,  e-qual- 
che  volta  mi  pento'  di  aver  amore  all’ono- 
te , feti  al  profitto  pubblico;  Raccomanda- 
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. temi  a M.  Niccola  , ed  a M-  Lorenzo  ; 
l’uno  e T altro  clarissimi  e prudentissimi; 
ma  siano  almeno  in  questa  cosa  , poi  che 
io  vi  sono  come  ricordatore  e ministro, 
anco  risolutissimi.  State  sano.  Àlli  7.  di 
Febbrajo  i533.  Di  Padova. 

Bembus  pater. 

CCI. 

M.  Agostin  Angiolello  torna  a Vene- 
zia , per  impetrar  da  quella  Illustrissima 
Signoria  la  Collateralia  di  Padova , che 
per  morte  vacherà  domane.  Vi  prego  a 
far  per  lui  in  questo  caso  tulio  quello  che 
sete  obbligato  a fare  per  l’amore  eh’  esso 
vi  porta  , e tutto  quello  che  fareste  per 
me  stesso , se  io  volessi  quell’  officio.  Pre- 
gate a nome  mio  il  Mag.  M.  Jeronimo 
Quirino  che  in  questo  negozio  sua  Mag. 
sia  contenta  far  che  io  conosca  quanto  io 
possa  con  lei.  Esso  non  è solo  mio  amico 
che  potria  bastare , ma  è mio  secondo 
cugino.  Pregatene  anco  il  Magn.  M.  Mat- 
teo Dandolo  parimente  , e con  quella  effi- 
cacia medesima.  Direte  poi  al  nostro  buon 
Rannusio  che  ei  voglia  mostrarmi  in  que- 
sto T amore  che  ei  mi  porta.  Non  dirò 
altro,  che  slimo  non  bisognare.  Col  datis- 
simo M.  Pandolfo  Moresino  rallegratevi  a 
nome  mio  , del  rimaner  suo  così  bello  a 
/Savio  grande.  E fate  con  M.  Ferigo,  e 
con  sua  Mag.  , che  abbia  M.  Agostm  per 
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raccomandato  , noti  come  si  aveva  gli  al- 
tri , ma  da  dovero.  Se  ’1  dar  issimi  M. 
Luigi  Mocenico  è savio  grande,  anche  eoa 
sua  Sig. , e col  clarissimo  M.  Antonio,  fate 
a nome  mio  una  calda  e viva  raccomanda- 
zione , che  vaglia  quanto  bisogna.  State 
i 8.  di  Febbrajo  i533.  Di  Pa« 

Bembus  pater. 


sano.  Agl 


CCLI. 

Io  stimo  che  se  io  non  mi  fossi  in- 
terposto nella  cosa  dell’  Alciato  , per  av- 
ventura ella  saria  a questo  di  espedita. 
Ma  avendone  io  parlato  , ogui  mosca  che 
vola  per  aere  , fa  ombra , e sospetto  , sic- 
come han  fatto  le  parole  del  Corte,  dicen- 
do eh'  il  Duca  di  Milano  sotto  pena  di 
confiscazion  , ha  all*  Alciato  interdetto  che 
non  vada  altrove.  Nè  vedono  quei  claris- 
simi  Refòrmatori  chi  è colui  che  questo 
dice  ; il  Corte  che  vorria  più  tosto  il 
gran  Diavolo  in  questo  studio  che  l’Alcia- 
to  , tenendosi  certo,  se  ei  vien  di  aver  a 
rimaner  con  pochi  scolari.  OHra  che  quan- 
do bene  il  Duna  avesse  fatto  quel  inter- 
detto , due  parole  che  si  scrivessero  all’U- 
rator  nostro  col  Duca , otterrebbono  da 
sua  Sig.  ogni  cosa.  Ma  sono  questi  spaven- 
tacela di  quel  buou  vecchio , che  ha  det- 
to , e fatto  molle  altre  cose  a questo 
line , e dico  tuttavia , mosso  dalia  voce 
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che  va  attorno  , che  1*  Aleialo  si  conduc®. 
qui.  II  qual  Corte  ormai , quanto  alla  sua. 
prò  Pession,  rf<?/<;ci£  in  salutari  suo,  e comin- 
cia a noi  satisfar  più,  cóme  ei  soleva  per 
causa  della  vecchiaia,  come  qui  ogn’  uno 
dice,  lo  iuteudo  qui  molle  cose  del  Corte, 
in  questo  cercar  che  colui  non  sia  con-, 
dotto  , ma  faccia  esso.  Come  che  quanta 
a quello  che  ci  dice  alle  lor  Sig.  doveria- 
no  quelli  clarissirni  senza  altro  augumento 
muoversi  ad  accettar  I’  Aicialo , vedendo 
questo  vecchio  operar  in  contrario.  Il  che 
esso  non  farà , se  1’  Alciato.  fosse  un  igne* 
ranle.  Che  non  ha  egli  fatto  anco  , per 
far  condur  1*  Alessandrino  , alzandolo  al 
Cielo  con  quelli  Sii»",  acciò  1*  Alciato  non 
sia  condotto?  Che  ì’  Aicialo  se  venisse  fos- 
se per  levar  la  scuola  in  gran  parte  ai  leU 
tori  presenti  , ne  ho  più  argomenti  , •« 
tra  gli  altri  questo.  Qui  è uno  scolaro 
molto  gentile  e dotto  già  in  quella  scienf 
za  , mio  amico  per  causa  di  IVI.  Carpentras  , 
fche  per  lettere  me  1’  ha  raccomandato  » 
che  è di  quel  luogo  ,■  >1  quale  ha  udito 
rn  Burges  1-  Alciato  più  ti*  un  anno.- - A 
costui  ho  dimandato  , però  che  ora  qui 
egli  ode  il  Corte  , eil  anche  il  Sozzino,  se 
1’ Alciato  venisse  qui,  lasciereste  voi  costo- 
ro per  udir  lui?  si  che  io  li  lasscria  in 
quel  fine  , senza  un  rispetto  al  mondo  , e 
•enòtria  ad  udir  l’ Alciato  , però  che  Ilo 
da  procurar  se  non  F utile  mio  in  questa 
«osa.  Così  rai  ha  detto  quel  dotto  giovq- 
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ne,e  così  fonano  molti  che  sono  qui,, 
anzi  la  maggior  parte.  E di  questo  terne 
quel  buon  vecchio  , e gli  altri.  Ma  sia 
come  si  voglia  un  piacer  voglio  da  voi  i 
che  diciate,  al  diàrissimo  M.  Niccolò  , che 
io  lo  priego  , se  io  posso  alcuna  cosa  eoa 
sua  Sign.  , ei  sia  contento  se  egli  ha  iu 
animo  di  condur  1’  Alciato  , oggimai  con- 
durlo , e senza  più  indugio  trar  a fine 
questa  trama  , che  già  più  di  sei  o otto 
mesi  si  ordisce.  Se  egli  ha  in  animo  di 
doq  condurlo , si  risolva  , e deliberi  di 
non  condurlo  e vel  dica  liberamente , 
acciò  che  io  possa  risolutamente  risponder 
all’  Alciato.,  che  già  molli  mesi  mi  scrisse 
sopra  questa  sua  condotta  , avendo  avuto 
avvisi  sopra  essa  per  lettere  dell’  Egnazio 
a nome  dei  Reformatori  , che  allora  era? 
so.  Questo  è sol  quello  , che  da  sua  M> 
richiedo  e desidero  ottenere.  Del  claris?i; 
ino  M.  Lorenzo  non  dico,  però  clic  su** 
MagniBqenza  mi  ha  più  d’una  volta  detto 
di  esser  resoluto , se  egli  averà  compagno 
di  condurlo.  A sua  Magnificenza  mi  rac- 
comandate , e state  sano.  AJIi  z3.  di  l'eb* 
ibrajo  i533.  Di  Padova.  , 
s,a  , Bemlnts  pater. 
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i La  Stampa  che  mi  avete  mandala  , è 
quella  propria  , ma  la  lettera  mi  pare  un 
'jàoco  grossa  , non  so  se  per  esser  nuova  , 
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ó per  esser  vecchia  : mrtstV&Véraaìl’Ryb,nTt* 
sio  Insieme  coti  quella  Sellò  fttmfe , acbioc'-ì 
che'  d veda  ìa‘  dìfTerefea  , e '^ap^fa^Wi* 
die  difetto  questa  hi,'  Se  iià’  difettò,’  Ghé1 
stimo  che  ei  se  ne  intenda  benissimo.  Sé' 
non  ha  difettò  parlale  collo  Stampatore’,  a 
vedete  che  Intona  carta  averà  égti  'da  dat*- 
•mi.  Péro  che  voglio  carta  piu  toftlo  m?-~ 
gfiòr  delta  prima  che  altramente  ; e scri- 
vetemi il  successo,  che  non  vedo  T ora  di 
far  ristampare  queste  benedette  Rime.  Se 
nòti  potete  venir  questo  Carnevai  qiti  per 
Vicenza , potrete  venirci  poi  fra  qualche 
giorno.  Io  per  niente  non  stimò  sia  ben 
métTtr  Febo  senza  voi.  Di  Jt.  Agdsthi* 
mi  piace,  e degli  amici,  ché  siah  ' per"  fiir 
il  debito.  Di  Madonna  Vittoria',  faceiìtòò' 
e .si.'  A me  rincresce  di  M.  Bernardo  & 
di  su  i madre  , i quali  salutaretc  A mio 
nome.  La  lettera  di  citazione  , che  avete 
avuta  a far  al  dirissimo  M.  Lorenzo  Lo- 
reJatt  e consòrti  aveva  mi  disordine  in 
essa,  che  dovendo  dir  a’ 27.  dell*  instante, 
diceva  a’  27.  di  quaresima.  Per  la  qual 
cosa  i Loredaui  , che  avevano  avuto  avvi- 
so, che  di  qui  alcuni  altri  consorti  erano 
citati  per  il  secotido  dì  di  quaresima,  che 
è i!  dì  27  dell'  instante  , sotto  comparsi 
agli  Auditori , ed  hauuò  narralo  che  non 
è conveniente , che  parte  dèi  consòrti  di 
una  lite  siano  citati  un  giorno , é parlò 
tm altro.  E però  gli  Auditori  hànbo  SOSpé* 
sa  questa  cilazion  , scrivendo  al  Podestà 
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questo  disordine,  e dicendogli,  che  se  egli 
La  alcuna  cosa  in  contrario  rescriva.  Il 
Podestà  risponde  alle  sue  Magnificenze , e 
dice  che  lo  scrittor  della  citazion  si  è scor- 
dato dir  quella  parola  a’  27.  dell’  instante  , 
e però  che  in  emenda  dell’errore  sua  Mag. 
La  replicata  la  citazione  per  li  27.  dell’iu- 
« tante,  che  .è  il  secondo  dì  di  quaresima  , 
secondo  che  in  quest’  altra  lettera  di  cita- 
zion, che  vi  mando,  si  contiene.  Vi  mando 
anche  le  lettere  , che  ei  scrive  agli  Audi- 
tori , acciò  le  possiate  voi  medesimo  alle 
loro  Maguificenze  legger,  e facciate  anche 
voi  la  scusa  dell*  error  , dicendo  , come 
egli  è processo  e pregandoli , se  i detti 
clarissimi  Loredani  volessero  sospender  que- 
sta citazione , che  le  sue  Magnificenze  noi 
facciano,  che  essi  hanno  ben  tanto  tempo 
di  venir  qui  , che  li  può  bastare  , anzi 
fate  che  le  loro  Sig.  levino  la  sospen- 
sion  fatta  , poi  che  averanno  inteso  la 
causa  dell’  error  che  non  è stalo  fatto  a 

Sosta  , ma  a caso.  Che  stimo  che  gli  Au- 
ilori  uou  leveranno  questa  sospension  lo- 
ro già  fatta  la  citazion  non  sia  per  valere, 
facepdogli  inteuder  che  i clarissimi  Lore- 
dani non  attendono , se  non  a impedir 
con  simil  lunghezza  e sospension  la  mia 
giustizia:  fate  iu  questa  da  valente,  acciò 
non  si  perda  questo  mese  per  niente.  Il 
Podestà  mostra  fin  qua  esser  un  uomo 
mollo  giusto.  Però  voglio  far  ogni  cosa  di, 
«spedir  questa,  causa  sotto  lui.  Sì  che  ora, 
Bembo  Voi  IX.  i3 
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dal  vostro  canto  fatevi  sentire.  E se  ’1  vi. 
bisogna  ajnto  , menate  con  voi  il  vostro 
compare  Bonfio:  voglio  un  di  questi  di  man-, 
darvi  da  comprar  una  Cadenella  d'oro  da' 
fjonar  a suo  figliuolo,  conte  ragionassi ipo.. 
State  sano.  Martedì  sera  , innanzi  ,il  mari, 
tedi  di  Carnevale  i533.  Di  Padova.  , 

Fate  rifar  la  citazion  più  tosto  che* 
potete.  - , , pt 


CC1V. 
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Direte  a M.  Agostin  che  ho  inteso 
dal  medico  del  Collaterale  che  "1  suo  male 
è mortalissimo  , uè  può  campare  , aozi 
morirà  in  breve,  ma  del  quando  esso 
non  sa  prevedere.  Io  lo  conforto  a non 
sì  partire  , che  questa  cosa  ha  a durare 
pochi  di.  Dello  Stampatore  vedete  .cb’.ei 
nou  vi  inganni,  in  darvi  poi  cosa  stampar- 
la prima  che  ora,  e fate  eh’ ei  si  risolva* 
Io  vi  aspetto  questo  Carnevale  , perchè, 
a mi  L te  a Vicenza  , dove  sarà  a proposito, 
che  vi  trasferiate,  ed  al  ritorno  vostra  vi 
renderò  Marcuzzo  , il  qual  non  vuol  più 
star  qui  , non  andando  fuor  di  casa  con, 
quella  licenza  eh’  ei  faceva  a Venezia  , nè 
anche  si  cura  molto  di  imparar,  benché) 
si  sia  alquanto  rassettato  da  quel  che  egli 
era  nel  leggere.  E ostinatemi  , e di  su^. 
voglia  , e bisognena  alcuna  volta  .toccarlo 
su,  e fargli  lasciar  la  ostinazione  ».  la  qual 
cosa  nou  vuol  far  la  Morosina  per  niente, 
che  non  vorria  che  Marcella  se  ne  avesse 
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a dolere.  iWèfce  la  inclusa  che  io  scrivo  , 
a M.  Bernardin  Veniero  , a M.  Benetto 
suo  cognato,  e salutatelo  da  mia  parte. 
Torno  a dirvi  che  mi  piace  grandemente 
del  miglioramento  di  Quintiìio.  Marcella 
da  questo  si  può  av veder  quanto  sia  so- 
verchio prendersi  affanno  avanti  tempo. 
State  sani  che  N.  S.  Dio  vi  conservi 
tutti  . Alli  12.  Febbraio  i533.  Di  Pa- 
dova. 

Ho  avuta  la  lettera  della  citazione. 

B'embus  pater. 

i Oli  • > * * '*  *• 

1 ' CCV.  * 

U8B3  , '■ 

,10,J  Ringraziate  il  Magn.  M.  Tommaso  del- 
la lettera  mandatami  , ed  a sua  Sig.  mi 
^àcòomandatè , e proferite.  Ho  per  lettere 
dèi  ‘Rannusio  quello  stesso  che  mi  dite 
VÓI ‘ della  condotta  dell’  Alciato.  Vedrò  di 
satisfair  alle  loro  Sig.  Oggi  averemo  la 
4òtnmedia  , ed  io  ora  aspetto  il  Quirino  e 
FhVajero  a desinar  meco:  il  qual  Quirite 
è'  ardentissimo.  Parlei  ò anche  caldamente 
specialissimo  Mocénico  per  suo  padre, 
che  son  certo  mi  servirà.  Questa  vi  scrivo 
ofa  che  ho  ricevuto  la  vostra,' perchè  non 
si vfciò  dappoi  ' desinar  tempo  di  scrivervi. 
Mi'  piace  di  Marcella.  Attenda  a star  sana 
pér  ógni  ‘ modo  , e cosi  fate  voi.  Datemi 
rispósta  dello  Stampatore.  11  dì  di  Carne- 
vale i533.  Di  Padova. 

Rcmba s pater . 


..I  ^ 
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La  lite  Loredana  nòn;  si  cominciò  il 
dì>  del  tei  mine  , però  obe  M.  ■(  Leonardo 
scrisse  qui  che  la  sua  donna  avea  le  dei 
glie-,  e pregava  che  si  ponesse  un  termi» 
ne  d’ otto  di  ; cosi  fu  fatto  j ed  oggi,  che 
era  il  detto  termine  comparsi  siamo  rima- 
sti che  ’l  Vicario  del  Podestà  vada  super 
loco  con  quelli  medesimi  ingegneri?.  E 
perché  il  Baraco  è a Brescia,  M.  Leonar- 
do ha  preso  termine  per  farloi  venire  *51 
giorni , così  è prolungata  la  cosa  quanti 
vedete  , ma  io  la  tengo  a buon  tei  mine  v 
poiché  il  Vicario  e gli  ingegneri  un’  altra 
volta  liauoo-  ad  andarvi  sopra  , ma  ciò 
stia  io  voi.  State  sano.  Se  Marc’  Antonia 
desidera  Padova  , egli  è ben  tanto  deside»- 
rato  esso  da  Torquato,  che  ragionevolmen- 
te lo  dee  fare.  La  Morosina  mi  dice , ohe 
quando  Marc’  Antonio  si  partiva  *>  lai  vide 
Torquato  pianger  sì  forte , i che  se  quel 
putto  fosse  stato  sano , non  sopportava  mai 
che:  si  partisse  , per  non  veder  cosìseorf- 
$oiato  quest’ altro*  Attendete  a star  sano  <, 
p/date  le  ; allegate  a M.  Tommaso  j e sl 
Generale  , : il  . quale  saria<  bene  che > Risii, 
faste  era,  che -è  tornato  di  ^Bologna.  Mao* 
do  al  Generale  la  sua  pòr  i1  portalctterte  ^ 
acciò  la  visitaiion  vostra- non  paja  ordina- 
ta. Alli  6.  Marao  i533.  Di  Padovai  j ih  A 
. .Si  o '1  « Betnbiw  pàtéP% 
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m i lion avuto  r Astraiamo,  e le  mie  mo- 
nete , ve  lo  li  manderò  fra  due,  o tre  di* 
In  questo  mezzo,  cioè  domani,  fate  ehe’k 
Rannusio  vada  : a quella  bottega  , dove 
egli  era  » e dica;;  lasciatemi  veder  quel- 
1’  Astrolabio  lavorato  alla  Damaschina  , che 
avete:  essi  gli  risponderanno,  che  1’ han- 
no prestato  ad  un  che  ’1  vuol  veder  per 
comprarlo , o simil  cosa.  Poi  potrà  dire  il 
Rannusio,  pazienza  , io  voleva  vederlo,*  e 
forse  1’  averiai  comprato  ; e partasi.  Questo 
per  cbe  causa  voglia  che  facciate,  vi  scri- 
verò poi,  quando  vel  rimanderò.  M.  Gio- 
va nu  Antonio»  Moresini  mi  scrive  , come 
vederete.  Io  gli  rispoudo  quello  , cbe  pò* 
Crete  veder  ; dategli  la  lettera,  e parlate- 
gli-in  conformità,  e s’ ei  vi;  mostrerà  quel 
conto  che  mi  dette,  nè  mostrerà  cosa  piti 
autentica  , ditegli  che  per  quello  io  non 
Vedo  essergli  debito r y e.  levatemelo  dalle 
spalle.  Sto  con  affanno  della  cosa  di  M. 
Agoslin  nostro  e temo  ogni  ostacolo  : >aa 
bisogna  che  io  faccia  altro , iscrivetemi  , 
che  tanto  farò.  Direte  » al  clarissimo  <Ms 
Giovauui  -.Antonio  Venie»  , » cbe  ilo»  piu 
conio  essere  in  buon  credito  cou  sua  big. 
gola  , cbe  con  tutta  la  Francia*’  e a lui 
senza  fine  mi(. raccomandate;.  State  sano. 
Alli  io.  di  Manto.  Il  dì  del  solstizio  i533. 
Di  Padova.  Ho  scritto  I’  altro  dì  a M.  Ja- 
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corno  degli  Orologi  , e pregatolo  eli'  el 
voglia  esser  qui  al  tomp'D  per  venir  un'al- 
tra volta  col  Vicario  di  questo  Sig.  Pode- 
stà * e i Loredani  sopra  f acqua  delta  no- 
stra differenza -e  non  ho  da  lui. alcuna 
risposta.  f ,u.t 'i  . il*  ni  isrr 

Vi  prego  montate  domani  in  ; barca  , 
e andate  a San  Barnaba  a trovarlo  , e a 
dargli  la  inclusa,  e a pregarlo  se  bisogna, 
a venir  qui,  ec.  l’ora  del  trovarlo  in 
casa  sarà  o subito  dappoi  desinar , o alla 
notte;  vedete  di  trovarlo  ad  ogni  modo, 
e datemi  voi  risposta  per  lui , che  tanto 
sarà  sapete  quanto  questa  cosa  mi  imt 
porta.  . . «.  . «'w  ,»;<.»  ruq  i r is 

-BO:!**..»  ' * ( ■ W 1 .!*«  Ociol  .»  . i fOlfìJ* 
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,oun  Del  nostro  M.  Agostino  mi  ^dolute 
lino  a 1’  anima , pazienza;  se  fosse  possibb 
le  espedirò  la  compra  de  1’  Astrolabio,  fitt 
che  Gio.  Antonio  sta  a Venezia,  il  obe  sa» 
rà  possibile  , facendogli  domane  andar  il 
Kannusio,  e concludere  , e torlo , mi  sa* 
sia  .caro  che  dubito  pur  che  qualche  bis» 
zò  non  foglia  di  «mezzo,  se  ben  dovesse  oò» 
sto*  qualche  cosa  più,  nè -questa  vi.  scriva 

r , altro.  State  sano.  Alli  i2,<  Marzo  i53d. 
Padova  .« f td'otri;  Btanjjoa  A cis 
sxirrv.  imi  - »*»,...■«  i<  é b«*f>  odo  invoi^  -ilio 
t?  jO<|  f*.  •l/t  li  ior  stìfc  «ut 
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Perchè  M.  Jacomo  dtìll’OroIogin  inge» 
gner  mi  ha  risposto  esser  apparecchiato 
per  lui  di  venire  a l’acqua,  ma  per  esser 
salti  i Presidenti  delle  acque  nuovi,  èd  es- 
ser per  far  qualche  cosa,  creder  che  essi 
non  gli  dariano  licenzia,  e che  veda  di  aver 
una  lettera  dal  Podestà,  della  qual  lettera 
iton  ho  voluto  aprir  bocca , che  forse  mi 
avt'eAlria- il  contrario,  vi  potete  pensai? 
quello,  che  voglio  inferir,  però  sarete  con- 
tento voi,  e M.  Bernardin  Belegno,  se  co- 
si vi  parerà,  acciò  manco a tanti  pa- 

gatori , e forse  anche  M.  Vicenzo,  compa-* 
rer  a questi  Presidenti,  e pregarli  da  par- 
te mia,  che  essi  vogliano  conceder  licenzia 
a M.  Jacomo  di  venir  a Padova  per  due, 
©j  tre  giorni  per  la  differenzia  delle  acque, 
per  la  qual  io  l’ebbi  l’altra  volta  sotto  il 
Badoero,  che  poi  non  valse,  per  la  causa 
che  sapete,  facendo  questa  cosa  a me  di 
molta  importanza:  se  fossero  a questo  con- 
cedervi dori , direte  alle  loro  Signorie,  che 
questo  non  è buon  merito  delle  fatiche 
che  prendo  gli  anni,  non  chei  giorni  con- 
tinui' per  la  patria  , e girati  cose,  ma  non 
credo  bisognerà,  li  tempo  per  quando  ci 
mi  bisognerà  averlo  , stimo  sarà  oggi  ad 
otto  giorni  che  così  è il  nostro  termine  « 
ma  che  voi  il  farete  poi  intender  più  paf-> 
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ticolarmentè , perchè  potrià  essere1  y’che  si 
prolungasse.  Lasciate  Aulite  le  altre  Cose  per 
rórriir  questa,  la  qual  mi  importa'  prà  che 
-tutte  le  altre.  Se  io  ct-edèssi  ché^l  clarissi*- 
*«10  Donato  fosse  sopra  le  acque,  come  egli 
tra,  gli  averia  scritto.  Datemi  subito  rispo»- 
ala  , e l’effetto  insieme.  Alli  r3.  di  Marno 

4533.  ~ •Mith’if  j-jij  ..)»i 

3-q  ■-<'  •••  t . . . i t>;i  sa  miu  oiio 

ecx.  •*-«  .1.  tìir 

• » v.  • • _ . ./  .avi  t , ,<  U\- v 

Vi  mando  questa  al  clarissimo  M.  An- 
tonio Capello  , il  qual  stimo  farà  per  me 
questo  poco  officio , se  però  alcun  si  può 
Confidar  dello  amor  di  quegli momihi , es- 
sendo stato  il  Quirini  così  fermo,  e costan- 
te nella  promessa  fattami  circa  V nostro  M. 
Agostin  Angiolello,  della  qual  cosa  non  mi 

fiotrò  scordare  fin  che  avere  memoria  , e 
orse  che  non  hanno  fatto  un  uomo  dai  bè- 
ne,' e di  eccellente1  condizione  a quell*  of- 
ficio: ma  basti  in  ciò.  Al  Clarissimo  pre- 
détto darete  la  mia  lettera,  e Comparirete 
'davanti  a Ini,  e agli  altri  di  modo  che  dia - 
-iJò  la  licenza  a M.  Jacomo.  Voi  mi  scrive- 
nte dei  compagni  che  sono  M.  Carlo  More- 
SÌni,  e M.  Lorenzo  Giustiniano,  stimo  ab- 
biate voluto  dir  M.  Andrea,  il  quale  quan- 
to sia  mio  sapete.  Però1  se  M.  Antonio  Gà- 
peffo  non  la  prende  per  me,  dubito  se*™ 
arerà  difficoltà.  Cól  Moresino  non’ 'ho 'nes- 
suna domestichezza,  nè  gli  bo  mai  parlato 
dal  salutarlo  ìu  fuora.  Vi  scrissi  questa  mal- 
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tina  non  avendo  avuto  la  vostra  , per  la 
quale  ho  inteso,  che  sono  questi  presiden- 
ti , e fu  data  la  lettera  al  Portello,  al  vo- 
stro gentil  cognato  Lougo  «he  ve  la  man- 
dasse questa  se» a a casa,  il  qual  vostro 
cognato  non  si  ha  lasciato  veder  da  ine, 
pazienza  , tutte  le  urie  disgrazie  siano  in. 
questo.  Del  panno  verde  alto  uu  braccio 
che  non  si  trova,  pazienza;  si  vederi  per 
via  di  Vicenza.  State  sano.  Alli  i3.  Marzo 
i533.  Di  Padova.  JBembus  pater . 
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^ rrQuesla  vi  fo  solo  acciocché  diciate  al 
Magnifico  Quirino  che  io  ini  rallegro  con. 
.&>  Sig.  del  bello,  ed  utile,  e. siogolar  giu- 
dizio che  in;sua  parte  ha  esso  fatto  nella 
jelezion  ingegnosissima  del  Vicecollateral  di 
Padova.  Però,  che  io  gli  fo  iutendcre  che 
d<etto.  elelto  è 6tato  amico  , di  i6.  e forse 
au«i  del,  santissimo  Broccardo  , il  più 
joaro  # <e  più  intimo  e più  a lui  simile*  che 
-egli  abbia  giammai  avuto.  Nella  qual  .eie- 
fcione  okr^l  'danno  iteli*!  Putriti,  50$tr3,  che 
-seguirà  diluite  quelle  bande,, e per  tu^e 
quelle, vie  ohe  i giatti,,e,  ?eelJerati  cheso- 
ao  iugeguosi  , sanuo  trovare  all  utile  par* 
-tioolar  loro.  Se  ^sua  Mago,  averà  offeso  due 
cuoi  veri  di  fedeli*  amici»  voi  e me,  map* 
eandonei.dtdlailfedei  sua  t e promessa  data- 
ne cosi  pienamente,  i n cosa  così  onesta  e 
cosi  da  itoi  desiderata  r e cpsi  propria , es- 
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so  almeno  ha  servilo,,  e fatto  infinito  pia- 
cere al  Vescovo  di  Brescia  che  vai  Bene 
altrettanto.  Il  qual  Vescovo  per,  P amicizia 
fatta  con  costui  al  temjio  de!  ' Broceardoi, 
gli  ha  ogni  silo  favore  prestato  a questa 
impresa.  Nè  ba  l’infelice  e misero,  altro 
sostegno  alcuno  avuto  in  Venezia,  che  quel» 
fo  del  Vescovo , e se  il  Vescovo -non  era* 
esso  non  si  saria  posto  a tale  richiesta,  fi 
stimo  se  a M.  Niccolò  avesse  il  Vescovo 
donato  un-  benefizio  di  ducati  cento  d’entra- 
ta , uon  gli  averia  fatto  maggior  piacerò 
nè  più  rilevato  servizio  di  questo.  Saperti 
adunque  oggimai  quello  che  io  avessi  a Ìju- 
re  , quando  io  più  desiderassi  ottenere  - al* 
cuna  cosa  da  lui.  Ma  non  più.  State  sano, 
e degl’amici  ambiziosi  fidatevi  poop,  se-  vo* 
lete  poco  eS9er  ingannato.  1 quali,  mentre 
vogliono  e procurano  cheitutti  a loro  sia*» 
no  amici,  per  conseguire  i:desideuati  e cegù 
cati  onori,  essi  a imi  uno  veri  amici  rimani 
gono.  Oad’  io  posso  bea  dire  , come  valili 
mondo , or  mi  diletta , e piace  Quel  che  i 
più  mi  dispiacque.  Un’altra  volta  state  sano; 
Alli  14.  Marzo  i53d.  Di  Padova.  • _■/  . u 

'(  ‘il  O-.'l'T  '..il/  f.  JÌ  >\  ! MA  .OUUS 
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. Il  Baruco  ingegner  dei  Loredan-i  è^ve- 
nuto  da  Brescia  ed  è qui  , però  fate  dili- 
genza di  aver  licenza  per  M.  Jacomo.  E 
perchè  il  Vicario  è iu  Venezia  chiamato 
dalla  Sig,  -per  avere  il  suo  parer  circa  al* 
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clini  confini  che  si  hanno  a < mettei»  eoa 
K Imperatori*! «ed  esso  ha  a venir  sopra  la 
mia  acquài  sarà. bene  che  ’i  troviate*  esso 
dorerà  esser e ogni  mattiua;  in  palazzo  alla 
Sig.  io  a’  Savj  , ma  altramente  dee  essere 
alloggiato  alla  casa  degli  Udinesi,  però  che 
è di  quella  città  , e chiamasi  M.  Jacomo 
Florio,  orvero  in  quella  dqi  Padovaniytsa-; 
rà  dico  bene  che  1 troviate , e gli  parliate 
« mettiate  ordine  con  lui  /di  saper  quando 
ci.  potrà  1 venir  a Padova,  e che  questo  or- 
dine sia  certo , ed  allora  potrete  far  che 
Mi  Jacomo  vegna  , e s’  ei  venisse  su  con 
lui,  tanto  saria  meglio  che  in  barca  potria- 
no  ragiooar  della  cosa  insieme  , intendere» 
te  il  bisogno,  E poi  che  sete  restato  di  ve» 
nir  qui  per  andar  a Yicenza  per  questo 
rispetto  , abbiate  tutta  la  cura  di  questo 
negozio  voi,  e se  anche  voleste  venir  con 
M,  Jacomo,  ecol  Vicario,  voi,  ed  anche 
con. «noi  sopra  l’acqua  , mi  fareste  singoiar 
piacer,  e credo  «non  ci  sareste  indarno.  Mi 
proffero  di  ricompensarvi  il  danno  dei  gior- 
ni persi,  se  ’l  fusse  bea  di  jo.  ducati,  ve- 
nite ve  ne  prego.  Del  Quirino  non  dirò 
altro.  Attendete  a questo  negozio  vi  prego 
del  Vicario  , e di  M.  Jacomo,  e anche  iu 
ogni  modo  venite.  Stale  sano  Alli  16.  Mar- 
za* i533.  Di  Padova.  Bembus  pater. 
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1.  Direte  a M.  Niccolò  Tiepolo  che  io  ocra 
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dirò  a persona  la  deliherazipui  ktt\o  sopii* 
V Aleiato.  Iio  avuto  il  libro  di  iM.  Gioan 
Glorilo , lo  rimanderò  fra. pochi  dUdl  Qufe 
rino  ha  promesso  far  maraviglie  per  M. 
Agostin  nostro,  e dice  cbe  certo  la  faran- 
no rimanere.  Vi  mando  per  M.  Bernardo 
lire  20.  le  quali  darete  a M.  Francesco  da 
Brescia  che  getta  : sta  come  dovete  ssapcp 
in  Rialto,  nella  calle  del , figher.  Ricorda? 
tegli  a dar  fiue  ai  piedi  della  mia  tavola 
di  Bronzo.  La  causa,  perchè,  yir, cimando 
Marc’ Antonio  vi  dirà  M.  Bernardo  *•  al 
qual  mi  rimetto.  Attendete  a star  sano.  QuL 
vi  areremo  il  di  di  Carnevale,  una,  piace? 
voli  ssi  ma  Commedia.  11  secondo  dì.  di  qua- 
resima j 533.  Di  Padova.  ni  f al  ,.,hcv 
Yorria  che  insieme  col  Rannusio  con- 
chiudeste il  mercato  con  lo  stampatore,  che 
provvederia  di  mandarvi  danari,  se  me  ne 
verranno,  ed  anche  Niccolò  oGoberi»  per 
soprastante.  Vedete,  per  dar  ricapito,  quanti 
danari  bisogneranno. i ; . .Bembus  Pater» 
-jj.c  i ii  'i  ; r » • ’ t.'oiq*'  ic  n«  tr.b 

•'.,*«  ‘..s.  Ilii.i  CC.X1V.  , : ,;i  j;|f, 
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i i Darete  questa  a M.  Niccolò  Tiepohw 
e ditegli,  eh?  io  mi  doglio  , con  sua;  Màgli* 
che  h uastra  patria  non  L’abbia  fatto  que* 
sto  volta,  consigliere,, ma  più  me  ne  doglio? 
con  la  patria  medesima.  Farete  poi  contrae 
rio  ufficio  a questo  col  Magnifico  AL  Ma  ti 
teo  Vetturi,  deH’Qnov  del  quale  ho  preso, 
dugolar  aliegcewa,  e contento,  e so  cbe 
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questo  piarier  pasceva  resino- in  Ciprio.  A 
Sua  M mi  raccomuni  late*  e stale  suao.  Aili 
3j  ■ di  Maggio1  ' i 533.  Di  Padova.  < ■ ■ ■ «J 

t, i>.  'uj<|  - ) o<*  ■ jì*.  f j„  *^1111 
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■*  - Il  Magri.  M.  Giovanni  da  .Santa  UHa- 
lia  gentiluomo  di  questa  città,  desidera  im- 
petrar da  voi  un  consiglio  alla  vostra  Qua* 
ràutia,  e dicemi,  che  voi  sarete  capo  que- 
sti due  mesi , che  verranno,  lo  vi  pvìeg© 

Suanto  più  posso  a fare  ogni  diligenza , 
le  sua  Signoria  sia  servito , ohe  me  ne 
farete  quet  piacere,  che  arei,  se  la  causa 
fos&£  mia.  State  sano.  Alli  io.  di  1 Maggio 
x533.  Di  Villa.  ‘ Bembus  pater.' 

-il.' O C.'int  n . mio  ».  . . 
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Si1  è fatto  il  disegno  come  potrete  ave- 
re inteso  da  M.  Agostin  notare  dell'officio, 
al  qual  darete  questa  commissione  fattagli 
dai  suoi  Signori,  e questa  lettera  al  Pode- 
stà di  Campo  San  Piero',  che  non  s’è  ado- 
perata, che  sono  rimaste  per  dimenticanza 
ini  mano  di  Gio.  Antonio.  Il  Magri.  M.1  Leo- 
nardo Loredano  m’  ha  fatto»  pregare  per 
Gio.  Aotonio  * ch’io  sia  contento  lassarlo 
andare  irt  villa  con»  sua  moglie  per  8.  gior- 
ni a sollazzo.  Certo  io  aveva  deliberato  su- 
bito tornarmene  a proseguir  l’ incomincia- 
to negozio,  ma  non  voglio  essere  discorte- 
se  a su  i Mugn.  Trovatelo  subito  * e dite-* 
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gli , ch’iò  sonò*  coutcutiy  Jietid  I^ua'J  Mago, 
pigli  questo  sollazzo,  se  beu  ‘TiittO  questa 
indugio  è a mio  danno,  come  Tede,  ed 
lia  ora  più  che  mai  veduto  sua  Mago.  Fat- 
ti questi  8.  o io.  giórni,  che  sua  Magn. 
in’  ha  richiesto  , sia  a Venezia  , dove  sarò 
anco  io  a Dio  piacéri  do.  Sara  bene  òhe  una 
mattina  di 'queste  preghiate  M.  Angelo  dàF 
CnrtivÓ  a dar  fine  al  disegno  adciò  si  pttl* 
sa  seguir  il  rimanente;  ha  promesso  darlo 
fornito  questa  settimana  che  viene.  ' Crcctó 
savà  stata  questa  venuta  a mio  grande  'prò- 
fitto. 'Ora  io  ho  delle  ìz.  parli  dèli’  àcqóià* 
Y itila  che  tiene  al  m:o  Molino,  ò 'altoént^ 
dell'undici.  Vedete  se  le  cose  varino  glttt* 
statuente  ; scrivetemi  dell’otto  quello  • ttìf 
avevate  A scrivere,  e salutatemi  Marcella, 
e state  sano  , e fatti  questi  ro.  di  aspetta^ 
temi.  A’  z\.  Luglio  1 538.  Di  Padova.  !l!!T! 

Darete  a Mtìsser  Tommaso  Moresioó* 
quella  lettera  che  io  sérivO'  à Monsigiittif’ 
Sorauzo.  : * M‘  *’  1 "•‘•nrci*»  »•  irci  bji* 

ro/.  hr  •»• , '-'Bembus  patèmi 

1;  »?  'ì.i;,'  O >*.,»  _ ■ 1 */  n . lK  Culi 

-.  in  <) . in»  co.  ’OiGCXVII.  «> 
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Voi1  nóm  mi  Scrivete  cosa  alcuna  dr' 
quella1  cosa,  che  io  vi  lasciai  órdine  di  iti-* 
tendere,  e scrivermi.  Ho  ftv'iilo  la  lettera 
degli  Auditori.  Poi  che  M.  Leonardo  Lo- 
retlan  non  parte  da  Ve  lezi»  , ! io  sàrò,Jfi4 
tre  o quattro  di  a voi.  State  Sano.  Alli  261 
Luglio  i533.  Di  Padova. 
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,.;,Date  le  incluse  a M.  Tommaso  More- 
sìui  per  Roma.,., ...  ,.x  qj;;q 

• f>-  1„,  -,  Bembus  Valer. 
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f Mi  piace,  che  Messer  Antonio  Descal- 
zo tratti  quello  asinonej,  come  merita.  Ho. 
avuta  la  obblazione,  se  foste  così  sollecito, 
che  mi  mandaste  per  Gio.  Antonio  l’ affiti 
to  della  casa  deili  Signori  Procuratori  de* 
ultra,  che  è qui  a san  Francesco  picciolo^ 
mi  fareste  piacer  grande,  ma  bisognerà  far- 
lo domane , che  domenica  non  si  fanno 
queste,  cose.  Cd  ho  ordinalo  a Gio.  Anto- 
niQ  , ,cbe  sia  qui  lunedì  mattina  ad  ogni 
modo,  li  gentile  M.  Antonio  de’Marsilj  ci 
servirà,  se  sarete  diligente  voi,  che  do- 
mani a buona  ora  gliele  diciate , se  non 
si  potrà  così  domani , falci  poi;  e .«fate, 
che  r affitto  abbi  libertà  di  spender  duca- 
ti dieci  in  acconcio  di  detta  casa,  siccome* 
mi  commesse  et  rtesissiraamenle  il  diarissi- 
mo M.  Carlo  Mori  sino.  E non  vi  si  scor- 
di questa  particola.  M.  Jacomo  dall’orolo- 
gio slava  in  pericolo  della  sua  vita  jerimal- 
tina;  jersera  , che ’1  visitai  stava  di  modo 
che  io  oe  arca  buona  speranza.  Ora  m*ò 
detto  , che  esso  sta  meglio.  Direte  questo 
al  Mago.  M.  Marc’  Antonio  Justiuiauo,,  ve- 
dendolo, e a sua  Sig.  mi  raccomandate. 
Stale  sani  tutti.  Agli  jjt.  Agosto  1 533.  Di 
Padova. 
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Siavi  a mente  la  scrittura  dei  Loredaoi, 
quando  M.  Leonardo  sia  tornato. 

Bembus  pater. 


CCXIX. 

1 

Non  vi  scrissi  l’altr'jeri  da  Padova, 
sentendomi  pieno  di  collera  , ma  tuttavia, 
ordinai  a M Cola,  che  vi  scrivesse,  e man* 
dassevi  li  20.  per  la  inezia  tansa,  e quelle 
altre  spese,  che  a far  per,  me  avevate;  ora, 
che  sono  in  villa,  e norr  ho  da  parlare  ad 
avvocati,  eparmi  di  vivere,  vi  scrivo.  Qui 
è un  bellissimo,  e dolcissimo,  e fresco  sta* 
re,  e penso  non  mi  ai  partir  per  qualche 
giorno r se  voleste  venir  a farmi  Compaq 
gnia  , me  ne  fareste  piacer  grande}  potre- 
ste venirci  con  Luigi  vostro,  ad  ogni  mo- 
do non  sete  ora  a quella  cassa  del  vostro 
ufficio,  che  è così  laboriosa.  In  Padova  mi 
fu  domandato,  se  aveva  veduto  una  lette- 
ra di  M.  Jacomo  Barbo  scritta  al  Podestà 
di  Castelfranco:  risposi  di.sk,  e la  laudai 
come  doveva  , stimo  glie  ne  sarà  domane 
data  la  copia.  Scrivetemi  se  ,'l  detto  Pode- 
stà è venato  a Venezia  , e come  saranno 
successe  le  sue  cose.  Attendete  a star  sano 
con  li  vostri , e disponetevi  al  venir  qu« 
per  8.  giorni.  Alli  5:  di*  Settembre  i5id. 
Di  Villa.  ' : ..  ui 

■ Bembus  pater - 
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Non  credo  che  bisogni,  che  io  vi  scri- 
va, che  avvisiate  M.  Antonio  Descalzo  in 
quello  che  farà  mestiero  per  la  lite  dei 
Boati , pur  se  bisogna , ve  lo  scrivo;  come 
è vederlo  ogni  mattina,  acciò,  che  es- 
so veda  la  cosa  non  essere  dimenticata  per 
conto  mio  da  voi,  ordinar  le  citazioni,  che 
bisogneranno,  e somiglianti  cose.  Del  par-, 
lare  a M.  J acorno  Michiel  non  dirò  altro  , 
che  stimo  l'abbiate  fatto.  Avvisatemi  quel- 
lo, che  arete  fatto  con  l’amico  d'intorno  a 
quanto  vi  scrissi  di  villa.  Aspetto  la  ob- 
blazione  dei  Loredani.  Attendete  a star 
sano.  Alii  dieci  di  Settembre  i533.  Di  Pa- 
dova.  • > ■ ... 


C 
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! Ho  avuto  le  lettere  da  Roma.  Delli 
scudi  cento , M.  Cola  vi  scriverà  quello , 
che  ne  arerete  a fare.  Questa  vi  scrivo , 
acciò  troviate  da  parte  mia  M.  Agostin  de 
Adrianis  scrivano  agli  Auditori , c gli  di* 
date,  che  io  il  prego , eh’  ei  voglia  spen- 
dere una,  o due,  o tre  feste  in  cerpare  il  * 
processo  della  mia  lite  delle  acque  al  suo 
officio,  con  quella  più  diligenza,  che  esso  i 
potrà,  e che- se  lo  trova,  gli  donerò  di 
questa  sua  fatica  20.  scudi  da  farsi  una 
Bembo  Voi.  IX.  14 
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vesta.  Nè  vaglia , che  esso  in’ha  detto  aver- 
vi altra  volta  cercato  di  ordine  vostro , 
però  che  desidero , che  ne  cerchi  me- 
glio ora  e con  maggior  diligenza.  11  detto 
processo  fu  mandato  sotto  bolla  da  M. 
Triadan  Gl'itti  Podestà  di  Padova,  che  te!, 
la  sentenza  sua  del  1454.  di  Agosto,  della 
quale  se  ne  appellarono  gli  avversarj  di 
mio  avo,  o forse  ancora  dal  suo  successo- 
re. E gli  Auditori  furono , come  vederete 
per  la  copia  della  loro  lettera  scritta  al 
detto  Podestà  sopra  il  laudo  della  detta 
sentenza.  Di  questa  cosa  nou  vi  posso  piò 
pregare,  e stringere  di  quel  che  io  vi  prie- 
go.  Scrivetemi,  se  avete  mai  fatto  cosa  al- 
cuna di  quello  che  io  vi  scrissi  di  villa.  At-  • 
tendete  a star  sano.  Alli  ai.  Setlemb.  i53J. 
Di  Padova. 

CCXX1I. 
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: Non  pigliate  fatica  di  scrivermi  il  suc- 

cesso della  cosa,  della  qual  vi  scrissi  di  vìi- - 
la,  che  a me  basta,  che  l’abbiate  fatto  e 
beue.  Mi  piace,  che  l’Adriani  abbia  tolta1 
la  impresa  di  cercare  il  processo.  Gerto» 
cercandolo  bene,  lo  troverà.  Direte  &U’Eg-' 
celiente  M.  Antonio  Descalzo , che  io  ib 
priego , eh’  ei  sia  contento  far  quella  ob- 
blaziou  che  già  mi  disse , che  gli  parea  si" 
dovesse  far  altramente,  che  come  fece  l’Ec- 
Céllente  M.  Luigi  da  Noale  , e fatta  ve  la 
dia  insieme  con  quella  di  M.  Luigi,  che 
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me  la  mandiate,  'che  io  desidero  molto  ve- 
derla fatta,  e perdonimi  se  io  gli  do  noja 
soverchia.  Non  gli  raccomando  la  causa 
dei  Boati . che  vedo  gli  è raccomandata. 
State  sano.  Aldi  23.  di  Settembre  <533.  Di 
Padova. 

• * - Bembus  pater. 

CCXXIII. 

.Mi  Direte  all’  Andriani,  che  se  troverà 
cosa  alcuna , non  dica  parola  ad  alcun  al- 
tro che  a voi,  e faretevi  dar  quello,  che 
ei  troverà.  Vi  intendo  del  Descalzo,  e di 
M.  Santo , e del  Marsilio.  State  sano.  AUi 
zrj.  Settemb.  i533.  Di  Padova. 

. . - . , • : -•  . , Bembus  pater. 

ccxxir. 

Io  non  odo  cosa  alcuna  della  lite  dei 
Boati,  scrivetemene  alcuna  cosa  , e se  alla 
espedizion  sua  bisogna  l’opera  vostra  in  sol- 
lecitar M.  Antonio  Descalzo , o in  altro ,, 
che  stimo  , e son  certo  di  sì:  se  mi  ama- 
te, non  le  mancate.  Io  farei  altrettanto  per 
vqì  , $e  aveste  una  causa  qui.  Direte  al 
Mago.  M.  Domenico  Trivisan  , che  io  ho 
riavuto  il  Demostene,  e sono  alii  piaceri 
di  S.  M.  Attendete  a star  sano.  Alli  3i. 
Ottobre  i5J3.  Di  Padova. 

Bembus  pater. 
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1 Darete  questa  a M.  Berfedetlo  Conta- 
rmi marito  rii  Madonna  Faustina  ManolesJ 
sa,  che  già  fu  monaca  di  San  Biagio  Ca- 
taldo, il  qual  fu  al  mio  convito  con  M. 
Filippo  Capello  , e M.  Luigi  Bembo.  Io 
non  v’  invitai,  che  so  che  non  vi  degnare- 
ste  di  venir  qui  , per  lasciar  quelle  belle 
pratiche  civili,  e onorate  de'  vòstri  broj', 
massime  avendo  così  fatto  offizio  , e negoJ 
zio  pubblico  di  governar  li  danari , e teso- 
ro della  vostra  patria.  State  sano.  Alli  ’i-'M 
Novembre  i533.  Di  Padova.  Jfl 

...  . • . ; . ;i.ij  jc  •■u;  i-:o|)  jnx 

CCXXVI.  1 : 

' . - .VII-  ^ ; 

Voi  non  mi  dite  più  cosa  alcuna,  feb 
l’Àndriano  vuole  guadagnare  li  20.  scudi 
cht  io  vi  scrissi,  che  gli 'prometteste,  tro-f 
Tando  quel  processo,  e put'  sapete  quanto 
quésta  cosa  mi  importa.  Io  ho  pensato  péb 
più  d’una  causa  che  esso  non  sia  disposto 
a farmi  questo  piacere,  e forse,  che  io 
penso  il  vero  ; però  se  vi  pare,  crederei 
che  fosse  da  parlarne  ad  alcuno  altro  di 
quelli  scrivani , e veder  se  essi  vogliono 
pigliar  la  impresa , e se  vogliono  procu- 
rar che  si  cerchi  il  più  tosto,  che  si  pos- 
sa; lascio  questa  cura  alla  vostra  verso  offe 
amorevolezza.  Del  'Magnifico  M.  Benetto 
Contarmi  vi  ho  ÌDteso:  lascio  il  tatto  alla 
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prudenza  di  sua  Magnificenza,  al  qual  mi 
farete  raccomandato  ,•  pregandolo  a salutar 
a nome  uno  la  Magnifica  Madonna  Fau- 
stina. State  sauo.  A li  i 4.  Novembre  i533. 
Di  Padova. , > . : ...  t.  . , L 

. Bembus  pater • 

CCXXVII. 

Vi  scrissi  a questi  dì  , che  a M.  Cor- 
nelio pareva,  che  vi  dovesse  essere  un  altro 
processo  ali’  officio  , e che  faceste  cercare. 
Ora  vi  dico  M.  Cornelio  meglio  pensato 
sopra  ciò  creder  che  non  ci  sia  altro  pro- 
cesso , e però  non  fate  cercar  più.  Dite- 
mi quando  si  muterà  la  Quarautia  delti 
Auditori  nuovi  per  la  prima  vostra, 
i Fate  ogni  cosa  che  non  si  parli  alcu- 
na cosa  di  questo  processo  trovato , e che 
ciò  stia  secreto,  se  è possibile.  Anzi  credo, 
che  sia  a proposito  di  Messer  Agostino  che 
non,  se  De  sappia  , uè  si  intenda , acciò 
Don  ne  acquisti  ^malevolenza.  Attendete  a 
star  sano.  Alti  3o.  Dicembre  i533.  Dii 
Padova.  > , - ......  ■ • . * 

•>  Bembus  Pater^ 

ih  l i'.  . < •*.•  f * ’ .< 

‘òrfoiljp»  )*<«*  C^ \X Vili.  i)ir>7 

MWÌisc  ! -V-  . I . i n r fsuj 

K venuto  a Venezia  Maestro  Jacoroo 
da  Ferrara,  Medico  assai  estimato  a lloma, 
dove  è stato  molti  anni , partendosi  da 
quella  città  molto  male  trattata,  ed  inquie- 
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ta  , per  vivere  nella  nostra  patria  riposata 
e sicura.  Vi  prego  lo  vediate  volentieri  per 
amor  mio , e gli  prestiate  tutto  quel  favore 
che  potrete  a farlo  conoscere  e tener  caro 
di  avere  bisogno  della  sua  arte  ; die*)  in 
questi  principj , ne’  quali  esso  non  è «o»> 
nosciuto.  Che  dappoi  la  sua  diligenza  e 
valore  lo  faranno  conoscere  abbastanza. 
State  sano.  Alti  3o.  Dicembre  i533.  Di 

Padova.  ' ’ 

• Bembus  Pater, . 

CCXXIX.  •• 

■ . . . ;> 

Io  ebbi  molto  a male  che  M.  Cola  tor- 
nasse  da  Venezia  senza  esser  processo  all» 
Sentenza  davanti  i Sig.  delle  ragion  vecchie 
e me  ne  dolsi  assai  con  lui,  pensando  che 
gli  avversari  co»  questo  così  lungo  intervallo 
dovessero  pur  trovar  qualche  uncin  d» 
stentarmi.  M.  Cola  si  ^escusò  che  voi  lo 
astringeste  a questo,  per  la  qual  cosa  in- 
tendendo per  quauto  avete  scritto  che  gli 
avversar)  vogliono  comparer,  quello  che  afe 
dora  non  voleano  far  che  non  pensano 
più  tornar  per  questa  causa  a Venezia,  poi 
che  voi  avete  cosi  voluto , siate  anche 
quello  che  defenda  la  mia  causa  che  a voi 
la  rimetto  tutta,  e a voi  la  lasso.  Io  sti- 
mo che  gli  avversar)  col  mezzo  di  Lo- 
redana abbiano  fatto  qualche  pratica  eoa 
quelli  Sign.  che  facil  cosa  sarà  a quel- 
la casa  tirarne  un  dal  suo  ;Voler , e per- 
ché l’altro  è Bembo,  noa  si  potrà  ùn» 
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pazzar.  Dio  voglia  che  noti  abbiamo  più 
impaccio  di  quel  che  saria  bisogno.  Messer 
J croni  ino  Tolen  t i n o <licc  che  questo  guastp 
non  fu  mai::. confiscato.  E pur  avete  li  Ir. 
confiscazion  delle  cose  di  Borrotnei  se  ’l 
guasto  era  suo,  e se  l’era  di  madonna 
Margarita,  come  quelli  suoi  instrumenti 
mostrano,  avete  anche  la  confiscazion  delibi 
cose  di  madonna  Margarita,  fate  ora  voi* 
come  se  la  cosa  fosse  vostra;  so  che  non. 
ve  la  lassereste  tor  di  man,  non  dico  que* 
sto  perchè  non  creda  che  siate  per  far 
quello  potrete , ma  dicolo  perchè  non  si 
suol  metter  tanto  studio  nelle  cose  aliene, 
quanto  nelle  proprie.  Ma  questa  , poi  che 
pfir  vostra  causa  o colpa  o rispetto,  ò r 
questo  termine , doveje  reputar  esser  più 
che  nostra.  Sicché  a voi  solo  la  rimetto  e 
raccomando;  vi  ricordo  che  avvertiate  cbp 
•le  pratiche  de»  tristi,  non  ne  facciano  danno 
« che  temiate  di  ogni  cosa,  cosi  sarete 
più  cauto , la  qual  cosa  Dio  volesse  che 
aveste  usata  a l’ altro  judicio  che  la  cau- 
sa si  espediria  nè.  averia  questo  travaglio. 
State  sano,  il  di  di  Pasqua  della  Epifa- 
nia i534.  . - . . ..e 

. Bembus  pater. 


ccxxx. 
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•i  »■-»  Io  bo  mandato  il  fattor  a.  Bologna 
per  danari,  quali  venali»  se  potrò,  venirù 
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io  a' portarveli  con  le*  altre  cose  che  * ito  a 
'darvi;  in  questo  me%feo  avete*  a procurar 
‘due  cose,  l’ una  è quella  dell’  impresto  v ia 
quale  vi  doverà  esser  facile  con  i’ajolo  di 
Vostro  cognato  che  è alla  banca , l’altra, 
quella  del  guasto  al  Bonfio  ,<->  le  quali  due 
cose  non  pensate  di  lasciar  »on  fornite, 
che  io  non  vi  lascierò  partir  prima.  Viene 
a Venezia  il  presente  portator  mio  servito»' 
nuovo  Pietro , che  dee  avere  alcuni  da- 
ziari di  suo  servizio  alla  camera  dell' arma- 
mento. Vedete  di  dargli  qualche  favore  voi 
C M.  Bernardin  vostro  cognato  in  fargli 
riscuoter  detti  danari  più  tosto  che  si  pos- 
sa. Ho  bisogno  di  lire  200.  ovvero  alman- 
co 100.  di  candele  di  sevo  , vedete  se ’1 
fattoi'  dei  Pisani  ne  ha  che  non  siano  gran- 
di , ma  mezzanelte  da  poter  entrar  nelli 
miei  candelieri  , e se  ne  Ita  pigliatele,  e 
mandatemele  per  il  portalettere  in  qual- 
che cesto  subito,*  facendo* voi  il  mercato 
che  subito  vi  manderò  li  danari.  Di  M. 
Platino  per  vostra  fe  , poi  che  esso  vi  sta 
così  vicino,  visitatelo  a mio  nome.  State 
sano.  Alli  18.  di  Genoa jo  1 534.  Di  Padova. 
V.  M.  sarà  contenta  tener  il  detto  Pietro 
in  casa  Sua  fin  eh'  ei  si  espedisce.  <> 

Bembus  pater . 

• lJ  ■ •.  irli  >i . . . , v„  v 
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Voi  avete  avuto  a male  ch’io  abbia 
mandato  il  faltor  a Venezia,  parendovi  che 
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sW  nooi  mi  fidi  di  vo*i.  Voi  partite  di  qua 
già  tanti  dii  con  ordine  di  mandar  una 
lettera  per  esaminar,  quelli  testimonj,  e s<la- 
•ie  tanto,  nè  vedo  cosa  alcuna , e a tante 
lettere  che  Vi  io  scrivere  da  M.  Cola  upn 
•♦rispondete  cosa  alcuna  , se  non  che  avete 
sparlato  col  Tolentino,  <,e  quando  aspetto 
a che  T Tolentino  mi  parli  , esso  non  dice 
cosa  alcuna , e poi  alla  fin  io  ho  da  voi 
questa  lettera  sola,  per  la  quale , non,  vi 
(«eie  degnalo  di  scrivere  tanto  che  vi  possa 
intender,  e così  vi  pesa  la  penna  per  le 
.molte  occupazioni  che  avete,  che*  non  uh 
capete  dir , io . ho.  produlto  i capitoli  affi. 

• Caffi,  di  40.  0 rispondere  a’  quali  il  Zilio- 
lo  ha  voluto -termine  fino  a martedì  ; uè 
<so  poi  negarlo,  però  che  per  dir  il  Ziliolo 
ha  voluto  termine  fino  a martedì,  io  non 
intendo  nè  che  termine  , nè  che  cosa  sia 
i questa  , avendo  voi  indugiato  tanto  ,,jtè 
essendovi  degnato  di  dir  perchè  causa  ave- 
nte fatto  questo  indugio;  se  adunque  per 
vostra  cortesia  io  nou  so  dove  mi  trovi , 
che  non  sapete  far  per  modo  che  io  ab- 
bia in  ao.  dì  una  vostra  , lettera  chiara  , 
che  volete  che  faccia  ? Credo  che  ave- 
rò  anche  indugiato  troppo  a mandarlo , 
però  che  gli  avversar]  vorranno  , se  io 
nou  m*  inganuo , dar  le  sue  interrogazio- 
ni non  per  altro  che  per  ffar  andar  il 
consiglio  vacuo.  Che  impediva  , ancora 
che  aveste  parlato  al  'folentino,  produr 
•cj;  ub.ti*:*/  jq  # rj.-;u  ù t n» . 
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-i.  nostri  capitoli  ?.  Voi-  fate  pii:  errori > e 
(poi  avete  a mate,  die  io- gli  voglia  in- 
tender per  farvi  provvisione,  Siate  un  po- 
co più  liberal  delle  vostre  lettere**  e 
quando  poi  alla  fine  pur  vi  degnate  di 
Bcriver , non  siate  tanto  amator  della  bre- 
vità cbe  non  siate  inteso.  M.  Antonio 
Capo  di  Vacca  è a Venezia,  ed  è per  . starvi 
qualche  giorno,  fatelo  esaminar  voi  e parlate- 
gli prima,  e per  vostra  fe  fate  per  modo 
iChe  se  è possibile  il  consiglio  non  vada 
vacuo.  M.  Jeronimo  Tolentino  mi  par  si 
Taccia  beffe  di  tutto,  vi  dà  buone  parole, 
poi  sta  su  la  sua,  come  se  i. io  > la  vessi  a 
rifar.  Mi  parlò  1’  altra  sera  mollo  mozzà- 
metate  insieme  con  M.  Luca  Gali,  e disse 
di  tornar,  nè  l’ho  più  visto.  Se  subito 
'aveste  appresentato  i capitoli,  come  vi  pre- 
gai che  doveste  far , sapessimo  forse  ora 
fuora  di  questo  dubbia,  ma  pazienza.  State 
6ano.  Alli  3.  di  Marzo  iS&j..  Di  Padova. 

■i  . w.  s . i . ■ ' Bembus  pater. 

• >i,.  ; i»  i . j-i,  ii  \:  >«:.  ;.j?  r* 

. l.»  ■■■  -.C.  ^ s.> 

•Wi  CCXXXII.  -T.  i . V 

i-ÓO  . : i>  (■  ...  •"  I .•  > 

< u i Vi  mando  una  copia  d’una  lettera  dei 
Capi  df  quaranta  al  Podestà  qui , che  su- 
spende.  Il  Tolentino  più  tristo  di  quello 
cbe  dite,  ha  mosso  il  Borromeo  ad  appel- 
larsi, per  far  questa  suspeusion,  acciò  cbe 
■io  noi  possa  stringer  a levar  la  fabbrica  , 
la  qual  fabbrica  i Capi  di  Quaranta  non 
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éoxeviàw  poter  suspender,  però  che  ’1  Tot 
Jentin-4i  volontà  cede,  ed  in“  questo  noti 
« offende  niente  il  Borromeo.  Tuttavia 
questo  tempo  non  m'impoi'ta  niente,  poiché 
ogni  groppo  viene  al  pettine.  Io  vi  obbe- 
dirò, che  non  -userò  niente  cortesia  con  pol- 
troni. Voi  farete  due  cose,  l’una  che  Vi 
scrisse  M.  Cola  di  mandar  qui  la  tansa 
•delle  spese  contra  il  Tolentino,  sì  fatte  al- 
J-  officio  delle  ragion  vecchie,  come  in  Qua- 
ranti», senza  sparmiargli  un  be^o.  L’ altra 
di  mandar  qui  una  lettera  di  citazione  ai 
Podestà  per  Mes.  Alessandro  Borromeo 
come  commesso  degli  eredi  del  quondam 
M.  Carlo  Borromeo  al  consiglio  di  Qua- 
ranta per  li  due  mesi  prossimi,  cioè  Aprile 
e Maggio , acciò  che  essi  conoscano  , che 
non  voglio  dormire;  mandatemi  anco  la 
-copia  dell'  appellazione  del  detto  M.  Ales- 
sandro interposta  ai  Capi  di  Quaranta,  e 
anco  procurerete  quanto  potrete  , che  si 
abbia  il  consiglio  nei  detti  duo  mesi  , e 
più  tosto  che  darete  principio  alla  prati- 
ca sarà  meglio.  Le  lettere  che  io  ho  scrìt- 
to, possono  essere  una  che  scrissi  a M,. 
Carlo  Capello  Arabasciator  a Fiorenza,  che 
vedesse  con  M.  Carlo j Borromeo,  che  mi 
volesse  consentire  di  vender  questo  gua- 
sto, e fu  che  io  estimava  ch'ei  fusse  suo, 
che  non  sapeva  cosa  alcuna  eh’  ei  fusse 
stato  confiscato/  ma  error  non  teglie  ra- 
gione. Quella  lettera  mostrerà  una  stia  bontà 
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più  tosto  che  altro.  Attendete!  a star  sano. 

Alti..  19,  di  Marzo  i534-  Di  Padova. 
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Figliuol  carissimo,  Dio  vi  salvi.  Ringra- 
zio Dio  che  siate  giunto  sano  e salvo  con 
li  nostri  : già  temetti  più  che  poco  non 
aveste  ricevuto  alcun  sinistro,  vedendo  che 
tanto  tardavamo  saper  del  vostro  giungere. 
Ho  due  «vostre  lettere  dappoi  che  sete  a 
Zara,  piacenti  dell’ abbondanza  che  dite, 
sarà  causa  di  farvi  amar  da  quel  popolo. 
Del  vostro  non  voler  compir  il  reggimento, 
farete  guanto  vi  parerà  che  sia  il  meglio,, 
a me  piace  questa  vostra  opinione,  però, 
■che  averete  quel  titolo,  e quella  fama  del 
buon  reggimento,  come  spero,  c non  ave* 
rete  ad  aspettar  un  secolo  a poterne  ayer 
degli  altri.  Di  Marcella  che  faccia  mirabil- 
mente la  Contessa,  ho  piacere  nè  ho  però 
creduto  altramente.  Sarà  Contessa  di  gra- 
vità. Morosina  che  comincia  star  bene  la 
ringrazia,  e voi  anche  delle  salutazioa  vo- 
stre e vi  si  raccomanda,  lo  sto  all’usato  o 
tutti  i miei.  M.  Cola  è a Villauuova;  io  yi. 
scrissi  avanti  il  partir  vostro  che  mi-  avvi- 
saste che  danari  avevate  dato  a M.  Mar- 
c’Antonio  Longo,  e saper  se  ve  ne  resta» 
vano  delti  miei  nelle  maui,  e voi  mi  rispon- 
dente che  ’l  nodaro  non  puote  metter  nel- 
1’  lustramento  se  non  quelli,  che  voi  deste 
A M.  Marc  Antonio  che  sono  ducati  ses- 
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santanove  , gli  altri  gli  avete  ritenuti  per 
quelli  che  ésSo  vi  doveva  dar , nè  mi  dite 
quanti,  uè  quali.  Jdo  voluto  intender  par- 
ticolarmente da  lui  questa  cosa,  che  e che 
vi  avete  ritenuti  ducati  trenta  per  tre  lassi 
che  fece  Giulia  di  tre  femine  ec.  i quali 
posti  con  li  sessantaoove  furono  ducati 
novantanove.  Vi  prego  non  siate  scarso  di 
due  parole,  per  le  quai  mi  scriviate  aver- 
gli avuti,  e che  io  gli  metta  a vostro  con- 
to insieme  con  li  trentaciuque  che  vi  re- 
starono in  man  delli  trecento  de  Governa- 
tori per  la  mia  pensione.  Vorrei  che  tace- 
ste veder  a Pietro  Antodio  se  a Zara  è 
qualche  cavai  turco  bello , e buono  per 
me  che  si  potesse  avere,  e per  quanto  pre- 
zio che  non  sia  vecchio.  State  sano  che 
H.  Sig.  Dio  sia  vostra  guardia  e guida. 
Alli  ìùf.  di  Aprile  i534.  Di  Padova. 

Bembus  pater. 
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Figlino!  mio  caro,  Dio  vi  salvi.  Inten- 
do quanto  mi  scrivete  che’l  clarissimo  Sig. 
nostro  M.  Luigi  Micenico  vi  ha  detto  ch’ei 
sente  la  cosa  mia,  ma  che  non  è ora  tem- 
po da  metter  questa  parte,  rispetto  ai 
Cardinali  , e rispetto  al  gran  bisogno,  che 
orti  si  ha  di  trovar  danari.  A che  vi  ri- 
spondo, che  la  causa  mia  è cosa  di  poco 
momento,  ed  interesse  alla  Patria  che  non 
si  dee  pur  metterla  in  alcuna  considerazio-. 
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ne.  Dove  T impresto  dei  Cardinali  ascende  . 
a qualche  miglia jo  di  ducati,  la  qual  som- 
ma fa  la  considerazion  di  momento.  Poi  i, 
Sig.  Cardinali  non  si  faticano  e dì  e notte 
per  la  patria,  come  mi  fatico  ic.  Deono  mo 
le  loro  Signorie  perchè  i Cardinali  cer-i 
chino  esser  liberati  del  loro  impresto  senza 
causa,  il  qual  impresto  imporla  molte  mi- 
gtiaja  di  (lucati,  ritrarsi  da  metter  la  parte 
per  il  mio  che  è sì  debile,  eoa  tanta  e sì 
giusta  causa?  Io  ho  tutta  la  mia  speranza 
nell’autorità  di  sua  Sig. ; se  sua  Sig.  esce 
di  capo,  io  non  voglio  che  se  ne  parli  più. 
Egli  va  a pericolo  che  se  sua  Sig.  vorrà- 
in  questa  cosa  favorirmi,  ella  non  sappia 
separar  la  mia  causa  da  quella  dei  Cardi», 
nali,  ed  appunto  con  dir  ch’ei  non  sente 
quella  dei  Cardinali  acquistar  credito  nel 
sentir  la  mia;  anzi  mi  par  che  ’l  tempo 
della  mia  parie  sia  proprio  questo , che 
perchè  negando  ai  Cardinali  la  loro  richie- 
sta, si  acquista  alla  Rep.  quella  somma  di 
danari,  che  è grande,  si  potrà  ragione- 
volmente donar  a me  questa  picciola,  qua- 
si poca  parte  di  quel  molto  guadagnato  ; 
oltra  che  proponendo  la  mia,  che  è causa 
onesta  , si  disfavorirà  quella  dei  Cardinali, 
che  non  l'ha,  e parerà  sua  Sig.  più  giusto 
che  a un  tempo  sappia  e Degare,  e con- 
cedere , siccome  movendosi  dalla  diversità 
delle  cause  , e non  dalla  parità  del  nome 
e titolo  di  esse  cause , che  per  quanto 
aspetta  ai  bisogno  presente  di  danari  , che 
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si  detrae  di  tutta  la  somma  per  mio  cou- 
' tot  e poi  tanto  sarà  il  dono  di  maggiore, 
grazia,  quanto  tu  più  necessità  di  danari 
lé  loro  big.  il  faranno , siccome  alle  loro 
Sig.  dee  esser  più  caro  che  io  dia  alla  pa- 
tria le  fatiche  di  questi  anni,  nei  quali- 
ho  bisogno  di  riposo,  che  io  le  dessi  loro 
in  gioventù , quando  non  ne  avessi  biso- 
gno. Ultimamente  direte  a sua  Sig.  che  se 
la  cosa  fosse  sì  facile,  che  da  se  stessa  ella 
si  ottenesse,  io  non  mi  curerei  di  metter- 
la in  man  di  altri,  ma  vedendo  che  ella 
potria  pericolar,  e non  ottenersi , supplico^ 
sua  Sig.  che  pigli  questa  causa  per  me  di 
buon  animo  , che  io  le  prometto  che  pi- 
glierò un  dì  fatica  di  sorte  per  sua  Sig*. 
che  conoscerà  che  io  averò  meritato’da  ioi 
questo  patrocinio.  State  sano.  Agli  8.  Giu- 
gno i533.  Di  Padova.  • 

* . \ , v- 


ccxxxv. 
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Ho  avuto  in  questo  punto  la  vostra.» 
Mi  piace  tutto  quello  che  mi  scrivete,  » 
parmi  abbia1  ben  operato  in  tutto.  Quanto 
ài  quarto  libro  potrete  darlo  al  Caro) do  ,i 
facendovi  promettere , che  non  lo  lassi  in 
mano  di  persona  del  mondo  dappoi  mo- 
stralo alli  Capi.  E se  anche  li  vorrete  por- 
tar a mostrare  a lui  solo.  L’  altro  che  è 
il  quinto,  sarà  credo  ben  fatto  gliel  mo- 
striate , ma  non  gliel  lasciate  per  niente. 
Esso  potrà  far  testimonio  al  consiglio  di  aver- 
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lo  veduto,  torno  a dirvi  che  vi  facciate-^ 
promettere  al  Caroldo  eh’  egli  non  lassi  • 
quelli  libri  in  mano  di  persona  umana,  nè 
fuora  delle  sue  mani.  Darete  questa  a 
M.  Agostin  Soriano,  raccomandandomi  a 
sua  Madonna.  Àlli  i3.  di  Giugno  i534.‘ 
Di  Padova. 

. * • • . • • • c.  *!.:■ 

■ 1 o 

CCXXXVI. 

,*  ».  *"  fc 

Figliuol  carissimo.  Fui  jersera  col  eia* 
rissimo  M.  Antonio  Mocenico , dal  qual 
intesi  la  prontezza  del  suo  datissimo  padre 
in  aver  voluto  venerdì  la  parte,  la  qual; 
cosa  non  si  potè  far  per  altre  lunghezze  i 
intervenute,  di  che  sempre  sarò  a sua  Sig.<( 
obbligato , 'e  serberò  di  qnesto  obbligo* 
eterna  memoria,  e vedo  che  me  ne  seguita’ 
tutto  quello,  che  io  mi  ho  prima  persuaso 
dell’ amor  di  sua  Sig.  e basti.  Ragionando  1 
col  detto  clarissimo,  sua  MagniBcenza  mi 
disse,  eh’  ei  credeva  che  bisognassero  i tre 
quarti  , ovvero  i quattro  quinti  a voler 
prender  la  parte,  però  che  in  donar  dana- 
ri bisogna  aver  questo  numero,  al  qual  dissi 
che  io  stimava  che  sua  Sig.  prendesse  er- 
rore , però  che  questo  non  è donar  dana- 
ri, che  io  non  gli  domando  che  mi  donino 
un  quattrino,  ma  è non  mi  tor  del  mio  4< 
e così  non  bisogneranno  quei  quattro  quin- 
ti, a che  parse  sua  Mag.  acquietarsi,  e. 
così  anche  pareva  a M.  Jeroukno  Quirini 
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nostro , che  era  eoa  me.  Però  sarà  bene 
avvertiate  la  Sig.  di  IVL  Luigi , che  faccia 
che  nella  parte  che  si  metterà»  le  parole 
siano  di  sorte,,  che  questo  si  comprenda , 
cioè  che  a me  non  si  tolga  cosa  alcuna 
dei  mio  per  causa  degli  impresti , e sia 
fatto  immune  da  questa  gravezza  . per  da 
che  averò  la  cura  e peso  della  Istoria.  Che 
non  vorria  un  altro  impresto  aver  a ri- 
chieder questo  medesimo,  però  che  uou 
averia  poi  sua  Sig.  in  quel  consiglio,  e 
capo,  anzi  reputo  aver  avuto  una  infini- 
ta ventura  ad  averlo  avuto  a questo  bi- 
sogno e tempo.  Ricordovi  per  tanto  sup- 
plicar a sua  Sig.  se  forse  ella  pensava  a 
questa  particolarità  che  si  metta  nella  parte, 
per  quanto  durerà  il  carico  della  istoria,  ov- 
vero che  si  dica  che  io  sia  fatto  immune  da 
questo  impresto,  e dagli  altri,  che  potes- 
sero esser  messi,  raccomandandomi  in  buona 
grazia  di  sua  Signoria  con  tutta  l’ autorità 
vostra  con  lei.  State  sano.  Alli  14.  di  Già» 
goo  1 534.  Di  Padova. 
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~<t  Considerato  un  poco  meglio,  figliuol 
caro,  il  successo  di  quell'  illustrissimo  con- 
siglio di  ,X.  sopra  la  supplicazion  mia,  sti- 
mo che  questo  sia  stato  una  onesta  repul- 
sa a delta  supplicazione.  Però  che  s’il  con- 
siglio di  X.  simplice  quando  egli  mi  dette 
u>  Bembo  JTol»  JX»  ,,  , ^ ^5 
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la  cura  della  istoria ,«  della  libraria,  ei 
mi  dette  dueati  sessanta  per  il  fitto  di,; 
noa  casa,  perchè  non  poteva  o doveva, 
poter  quel  medesimo  consiglio,  oca  privi.-^ 
ìegiarmi  in  questa  parte?  Quel  dir  facciami^ 
per  altra  via,  dubito  che  sia  un  dir  noi, 
facciamo,  s’egli  si  fosse  preso  parte  io  quel, 
consiglio  che  si  dovesse  far  quella  sospen- 
sion  che  io  potessi  levar  le  mie  entrate,,  o 
poi  far  dati,  e ricevuti,  potria  creder  che- 
pter  esecuzion  delle  parti  del  consiglio  dii 
X.  il  collegio  potesse  adoperarsi  , e fesse 
quel  che  scrivete  che  essi  hanno  pensato; 
di  fare,,  ma  non  essendo  stata,  presa  di 
questo  parte  alcuna,  non  credo  clm  ’l,  col-. 
legio  ne  anche  il  possa  far quando  ben, 
egli  .volesse , poi  che  debbo  supplicar  a, 
tutto  il.  collegio  questa  oosa  di  consigliar, iq 
consigi ier,  e di  Savio  grande  in  Saviogrand»i« 
lo  credeva  esser  uomo,  e soldato  del  court 
siglio  di  X.  poi  che  quel  consiglio  mi  hn| 
messo  in  opera,  e io  ad  instanza  sua  eser- 
cito dì  e notte  la  mia  milizia,  e .che. perù, 
quel  consiglio  e non  altri  dovesse  aver 014 
a .conceder  questo  privilegio.  Ora  che  qufiJL 
consiglio  non  l'ha  fatto,  torno  a dirvi  che* 
6timo  non  se  ne.  farà  nè  potrà  far  altro, 
però  vi  scrivo  questa  acciocché  non  pacr» 
siate  più  di  questo  negozio,  nè  con  eorjm 
eejeri  , nè  con  altri.  Se  quei  Sig.,  faranno, 
quanto  hanno  detto  di  fare,  io  mi  coosircH 
r«  lor  grato  con  le  opere,  e farò  conoscer 
che  essi  non  gettano  via  con  me  i lor  he- 
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nificj,  e attenderò  con  più  animo  che  mai 
a fornir  il  lavoro  incominciato.  Se  anche 
noi  faranno,  procurerò  a pagar  questo  im-~ 
presto,  e vi  manderò  quelli  pochi  di  ar-" 
genti  , che  ho  da  metter  in  Zecca,  che  al- 
tro modo  non  mi  trovo  al  presente,  e sa-, 
pete  voi  meglio  che  alcuno  altro  i miei 
Bisogni  , che  non  voglio  lassar  vender  e 
consumar  le  mie  entrate  dagli  officiali  dì 
San  Marco  sopra  l’impresto,  per  non  aver 
poi  quest'anno  di  che  viver  qui.  Ma  se 
averò  ora  questo  sinistro , saro  poi  per 
1*  avvenir  piu  libero,  uè  mi  consumerà 
dietro  questa  istoria , e tornerò  a qual- 
che studio,  che  mi  sarà  di  manco  fati- 
ca, e di  più  consolazione,  nè  averò  da 
farmi  voler  mal  da  persona,  che  scrivendo 
la  istoria  impossibile  è volendo  dir  il  vero, 
non  offender  questo  e quello  parentado  dei 
nostri,  e questo  e quel  Signor  di  fuóra  che 

Cè  cosa  pericolosa,  e forse  che  N.  Sig. 

vuoi  cosi  per  il  meglio,  al  qual  rimet- 
to sempre  tutti  i miei  pensieri.  Basta  che 
lasserò  questi  cinque  libri  per  segno  efy 
argumento  del  mio  buon  voler  verso  la  pa- 
tria. e di  quello  che  $aria  stata  tutta  la 
istoria,  se  io  T avessi  fornita.  Non  vi  date 
voi  affanno  di  cosa  che  avvenga  , che  io 
ho'  già  d'animo  quietissimo  e sicurissimo. 
State  sanovr  Alli  20.  di  Giugno  r534.  Di 
Padova.  .o  • o.'n-.ip 
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Ho  recluto  quanto  mi  scrivete  ; e 
per  quanto  aspetta  al  Clarissimo  M.  Luigi 
\1  scrivo  la  allegata,  la  qual  gli  darete  a 
ìéggerè.  Io  vorria  a mal  grado  degli  uo- 
xnini  da  poco,  quando  fossi  iu  quel  consi- 
glio, ed  avessi  a far  per  uu  altro  quello 
che  esso  ha  da  far  per  me,  ottener  questa 
Cosa,  e appunto  adesso  in  questo  bisogno  di 
danari,  ed  in  questa  richiesta  de"  Cardina- 
li vorrei  proponeva.  Potrete  dire  a Sua 
Sig.  cli’ei  la  propona,  e se  ella  si  perderà, 
perdasi.  Questo  è ben  vero  che  se  me  la 
Èegheranuo,  penserò  ad1  altro  , e basti. 
Quanto  a M.  Leonardo  Giustiniano,  vi  man- 
do cinque  libri  della  mia  istoria  da  mo- 
strargli , acciò  cb’ei  veda  se  scrivo,-*  quin- 
terni otto  di  cose  raccolte  che  ho  fatte  di 
man  mia,  per  metterle  nella  mia  istoria, 
acciò  eh' ei  veda , se  io  dormo  tutti  i miei 
fconni , o se  pur  mi  fatico  abbastanza,  ma 
ricordatevi  di  non  gliegli  lassar  per  nisstàu 
confò , che  non 'voglio  che  quel  che  ho 
scritto , Sia  letto  per  ancora  per  coftdizion 
del  mondo,  o s’ei  volesse  che  portaste  da- 
vanti a loro  tutti  tre  questi  libri,  portate- 
li*,4 ma  non  glieli  lasciate  per  niuna  ma- 
niera, piuttosto  non  voglio  nè  impresti,  nè  al- 
tro da  loro  che  lasciarglieli  sicché  essi 
siano  letti  da  alcuno,  sapete  la  causa.  Gii 
otto  quinterni  non  portate  all!  capi  , che 
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non  è cosa  da  portar  in  quel  luogo  , e an- 
che se  non  volete  portarli  a M.  Leonar- 
do , non  glieli  portate.  Questo  medesimo 
darete  al  Magnifico  M.  Pietro  Badoero  di 
mostrargli  li  libri  ) cinque  della  istoria,^ 
vii  aggiungervi  quelle  parole  che  vi  parerà. 
.A  M.  Leonardo  darete  la  sua  lettera»  che 
/aperta  vi  mando , acciò  la  vediate,  e predo 
>la  intenderete  voi  meglio  che  non  farà 
esso,,  che  se  non  erro,  non  è di  molto 
ingegno.  Che  dove  dico, che  altro  scrittor 
alcuno  non  averia  scritto  questi  miei  cio- 
.que  libri  per  ducati  cinquanta  mila  , io  son 
certo  che  esso  non  capirà  quel  sentimento, 
ma  non  importa  ,;  fatto  questo , con  licen- 
za del  clarissimo  Mocenigo  darete  ahi  Capi 
la  mia  lettera,  seguane  quel  cbe  si  voglia..  Li 
quinterni  poi  della  istoria  voi  non  lasciate 
leggere  ad  alcuno  , sia  chi  si  voglia:  se  ne 
sarete  domandato potrete  risponder  aver- 
, meli  rimandati , e anche  fatto  quanto  bi- 
sognerà , legati  e,  ben  coperti  , mandate- 
meli con  li  i quinterni  otlp.  Li  quinterni 
della  istoria  son  17.  Mi  piace  di  quell’ al- 
tro ragionamento  cbe  avete  fatto  col  cla- 
.rissimo  Mocenigo , avendo  pagata  la  yoslra 
.conscienza.  State  sano  . , Agli  8.  Giugpo 


10^4.  Di  Padova.  » t . ■ . * 

-,  ...  < v»  ...  > - Bembus  pater. 

. - Mi  son  pentito  di  mandarvi  1 quin- 

terni..8.,  vi  mando  solo  la  istoria  che  son 
quinterni  17*,  come  dissi. 
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Ho  veduto  quanto  mi  avete  scritto  «he 
ha  operato  p er  la  causa  mia  il  clarissimo 
M.  Luigi  ì docenigo  , della  qual’  opera  gli 
sentirò  obbligo,  mentre  aveiò  vita  e spi- 
rito ; riesca  l’effetto  come  Ai  voglia;  ben 
desidererei  la  cosa  non  fosse  stata  rimessa 


in  altro  luogo , che  dubito  non  se  ne  ver. 
derà  quello  che  si  cerca , si  perchè  io  non 
fon  il  primo,  a cui  sia  stato  donato  mag- 
gior cosa  da  quello  eccellentissimo  consi- 
glio, pur  di  questa  qualità,  ebe  se  non 
erro  , al  Cardinal  Grimauo  fu  dnuato  l’im- 


presto che  gli  toccava  del  Patriarcato  di 
Aquileja  per  quello  eccellentissimo  Consi- 
glio, credo  all’  ultimo  impresto*  E sì  per 
questa , che  io  son  persona  di  quello  ilt 
lustrissimo  consiglio  , avendomi  quel  Con- 
siglio dato  il  carico  della  istoria  , e la  cura 
della  Librerìa.  E per  questo  che  io  son 
suo  uomo,  a me  par  che  stava  meglio  a 
quel  Consiglio  farmi  una  esenzion  dellè 
gravezze  pubbliche  per  conto  degli  impre- 
sti che  non  starà  al  Collegio , nè  alla  S. 
nè  a chi  si  voglia.  Nè  questo  è aprir  por- 
ta , però  che  non  sono  molti  quei  che  ab- 
biano da  quel  Consiglio  il  carico  che  ho 
io-;  che  aprir  porta  e io  una  persona  che 
non  ba  alcuna  parità  con  alcuno  altro  ? 
Aprir  porta  fu  a donar  al  Cardinal  Gri- 
mauo  quello  impresto  che  altri  Cardinali 
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potranno  venir  a domandar  il  simile  , e 
pur  fu  fatto,  e'fu  quella  porla  aperta. 
Tfondiraanco  io  mi  rimetto  in  tutto  al  giu- 
tiicio  di  Sua  Sig.  che  si  è operata  sì  amo* 
revolmeote,  e sì  caldamente  per  me.  EHà 
guidi  il  rimanente  di  questo  negozio , orn- 
ine le  pare.  Vi  mando  la  copia  d’un  breve 
thè  scrisse  Rapa  Clemente  del  26.  per, 
levarmi  dal  carico  di  due  decime  che  Sua 
Santità  concesse  a questa  sua,  e di  un 
altro  breve  ,'  col  quale  Sua  Santità  mi 
leva  tutte  le  gravezze  usate  sai  Bologne- 
se V quanto  spetta  alla  mia  Commenda 
tlin  Bologna , per  la  quale  immunità  la 
mia  fcòmmenda  vale  i5o.  ducati  1 anno 
di  più  di  ijuel  che  ella  valeva  , acciò  che 
sua  Sign.  veda,  che  se 'I  Papa  al  quale 
tlon  fo  servizio  alcuno,  nè  mi  fatico  per 
lui',  mi  fa  esente  e da  decime  e da  gra- 
vezze Consuete  a tutti  gli  altri , e alla  mia 
fcommenda  medesima  , ben  possono  giusta- 
mente quegli  illustrissimi  Sigg.  di  X.  se 
piglio  tanta  cura  à loro  instanza  , acciò  che 
10  gli  possa  meglio  servire,  e gli  serva  di 
miglior  aarmo'  e più  volentieri.  Avevo  caro 
fta  parliate  con  sua  * Sig. , e gli  ragioniate 
quanto  vi  dico,  mostrandogli  le  dette  co- 
pie, «opra  tatto  rendetegli  senza  fiae  grazie 
dell’  opera  fatta.  Nè  però  mi  voglio  con- 
tentar di  'questo  , ma  voglio  venir  io  me- 
desimo a ringraziarlo , finito  il  negozio. 
Raccomandandomi , e ringraziandone  an- 
cora ed  il  cìarissimo  M.  Antonio , e la  va- 
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loro  sa  Madonna  Isabella  a mio  nome.  SU^ 
te  sano.  All  i 19.  di  Giugno  r534-  Di  E*: 
d°w-  • r ».  .<  • a .....  « -, 

= t , t Bend/m  pater* 

V . i • ' , 1 . f\  *1  .•  i u 

CCXL. 

Ho  avuto  in  questo  punto  la  vostra. 
Mi  piace  lutto  quello  che  mi  scrivete , e 
parmi  abbiate  ben  operato  in  tutto.  Quan- 
to al  quarto  libro,  potrete  darlo  al  Ca- 
roldo , facendovi  promettere  che  non  lo 
lassi  in  mano  di  persela  del  mondo , dap- 
poi mostrato  alli  Capi.  E se  anche  li  vor* 
rete  portar  a mostrar  a lui  solo  l’altro  che 
è il  quinto,  sarà  credo  ben  fatto  gliel  mo- 
striate. Ma  non  gliel  lassale  per  niente.  Essp 
potrà  far  testimonio  al  Consiglio  di  X» 
averlo  veduto.  Torno  a dirvi  che  vi  fac- 
ciate promettere  al  Caroldo  che  ei  non 
lassi  quelli  libri  in  mano  di  persona  urna-; 
na , né  fuora  delle  sue  mani.  Darete  que- 
sta a Mess.  Agostin  Soriano  raccomandane 
domi  a sua  M.  Àlli  12.  Giugno  i534-  Di 
Padova.  Bembus  pater. 

CCXLI. 

' ' ' V»  ’ ' o . . . 

rio  avuto  il  libro  del  Mag.  Sanudo* 
Quanto  al  non  mostrar  i suoi  libri,  io  cre- 
deva onorario  mostrandoli , ma  l'obbedirò. 
Quanto  al  metterlo  nella  mia  istoria  , co- 
me potrò  io  far  altramente  , quando  sarò 
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tenuto  a questo  tempo , e alla  delibera  - 
zio»  del  Consiglio  di  X.-  sopra  la  sua  isto- 
ria , e la  provvision  data  a sua  Mag.  Sa- 
lutatelo a mio  nome.  Ho  inteso  le  nuove. 
State  sano.  Agli  u.  di  Luglio  1684.  Di 
Padova. 

b-  * CCXLII.  . 

3 , •• 

; - Delle  altre  parti  della  vostra  lettera 
non  dirò  altro  se  nou  che  aspetterò  l’esito-. 
Mandatemi  la  mostra  della  lettera  degli 
Asolani , ma  io  non  voglio  per  niente  che 
questa  opera  per  ora  sia  in  ottavo.  Vedo* 
rete  adunque  con  quelli  primi  delle  altre 
volte , se  essi  hanno  la  lettera  fresca.  Del 
•povero  M.  Costanti»  Savorguano  mi  duole 
all’  anima.  5 Vorrei  che  poneste  questa  let- 
tera sotto  ’l  mazzo  che  vi  fu  mandato  jeri 
per  Roma  , se  dato  non  l’avete.  Se  è dato, 
potrete  darla  al  Mag.  Mess.  Àgostin  Soria- 
no, e salutar  sub  Mag.  a nome  mio.  State 
sano.  Ahi  18.  Luglio  i534.  Di  Padova.  , 

* Bembus  pater. 

' » • i-j1»*  ’i 

CCXLII  I. 

Figliuol  Mag.  e carissimo.  Voi  sapete 
quanto  Mess.  Luigi  Massimo  è anticamen- 
te mio , e quanto  io  l’ amo , e esso  per 
molti  conti  merita  esser  amato  da  me.  Esso 
è venuto  qui  a me , da  Padova  con  molto 
affanno , e mi  ha  narrato , come  essendo 


•Ìt^4  LETTERE  ’TA>nGttA!Xt 

Marc’ Antonio  suo  figliuol  slato  accusato 
da’  tristi  di  uo  istrumento  di  testamento 
che  esso  fece , tandem  conosciuta  dal  Po- 
destà di  Padova  M.  Agustin  Mula,  e da 
tutta  la  sua  corte  la  sua  innocenza  , ' fu 
per  sentenza  assolto  e liberato.  E come 
dappoi  i suoi  avversarj  appellandosi  di  qué- 
sta sentenza  di  assoluzione  all’  Avvogaria 
l’banno  lungamente  tenuto  in  ispesa  ed  in 
affanno,  ottenendo  da  M.  Gabriel  VenierO 
-la  intromiss  onc.  Il  qual  M.  Gabriel'  final* 
mente  se  n'è  tolto  giù , nè  se  ne  bay  vo- 
luto impacciar  conoscendo  il  torto  che  es- 
so al  detto  suo  figliuol  faceva , e come 
nuovamente  i detti  suoi  avversarj  non  a- 
vendo  altro  modo  di  mandar  innanzi  la 
sua  mala  intenzione,  cercano  col  mezzo  e 
favor  vostro  di  far  di  nuovo  intrometter 
detta  sentenza  da  uno  Avvogador  vostro 
amico  , e cosi  mi  ha  pregato  con  le  lagri- 
me negli  occhi  che  io  voglia  scriver  sopra 
ciò , e pregarvi  che  non  vogliate  esser  cau- 
sa della  total  ruina  di  casa  sua . Io  ho 
estimato  eh’  egli  abbia  avuto  qualche  in- 
formazion  poco  vera  di  questo , e che  voi 
nou  siate  entrato  a far  cosa  alcuna  in  tal 
causa,  o se  pure  ve  ne  sete  operato,  nou 
abbiate  saputo  che  detta  causa  sia  di  uu 
suo  figliuolo  , che  nou  posso  creder  che 
sapendolo, -aveste  fatto  non  dico  a lui , ma 
a me  questo  oltraggio.  Ora  comunque  la 
cosa  sia  passata , vi  prego  a non  voler  di 
qui  innanzi  pensar  di  nocer  cosi  nell’  ani- 
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ma  al  detto  Mess.  Luigi,  il  quale  essendo 
tanto  mio,  quanto  tutto  ’l  moudo’l  sa  che 
egli  è , non  menta  da  alcun  dei  miei  ol- 
fesa  di  tal  importanza.  Anzi  gli  prestiate 
tutto  quel  fa* or  che  potete  a difesa  con- 
tro gli  a v versar j suoi , che  per  un  piacer 
non  potrò  da  voi  ricever  il  più  grato.  Non 
mi  estenderò  in  più  lunghe  parole,  sapen- 
do che  con  voi  non  bisogna.  Mi  piace  che 
Marcella  stia  meglio , salutatela  a nome 
mio,  e state  sano.  Alli  due  d’Agoslo  i534- 


Di  Villa. 


■V-  - - • CCXHV. o? 

f .v  • v - C - **  * • I • ,•••*»'.■  r,  , •*  '% 

«f  ' Ho  veduto  per  una  lettera  vostra  a 
M.  Cola  J' che  volete  che  la  cosa  passi  per 
il  Consiglio  di  X.  laScerò  tutto  il  negozio 
alla  vostra  prudenza*  lo  certo se  non 
mi  levano  di  questo  impaccio,  farò  quanto 
vi  dissi.  Di  quelle  cose  mandatemi  da  Bar- 
letta ritenetevi  la  metà  de’  casicavalli , e 
di  quegli  altri  e del  resto  quel  che  vi  pia- 
cerà , e mandatemi  quella  parte  che  vor- 
rete ; ma  in  ogni  modo  ritenetevene  d’ogrri 
cosa  la  vostra  parte.  Siate  sano.  Alli  3. 
d’Agosto  i534<  Di  Villa. 

Se  M.  Niccolò  Tiepolo  non  si  porterà, 
come  farei  io  per  lui , esso  m’ingannerà. 

Bembus  pater. 
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CCXLV.  . "mi 

<•«  I . , . • «v-  t * J 

• Nè  di  quello  cbe  io  soglio  ho  avviso 
da  voi , nè  di  quello  che  io  o non  voglio. 
Ho  aspettato  questi  due  dì  vostre  lettere  , 
-non  perchè  io  sperassi  mollo  dalla  libera- 
lità di  quegli  Illustrissimi  Signori  cbe  per 
dire  il  vero  dal  primo  giorno  in  qua,  sem- 
pre ne  ho  pochissimo  aspettato , ma  per 
sapere  ciò  che  io  a fare  avessi , affine  che 
il  Capitano  di  Vicenza  uon  mettesse  mano 
nelle  mie  biade  da  Villanova,  onde  io  pa- 
gassi più  di  due  impresti  per  uno  che  , io 
a pagare  ho.  Traetemi  di  questa  briga  con 
due  vostri  versi.  Non  so  immaginare  quale 
causa  vi  possa  avere  ritenuto  dallo  scriver- 
mi. State  sano.  Mi  rallegro  che  Marcella 
stia  bene.  Alli  2.  di  Settembre  i534.  Di 
Padova. 

CCXLVI. 

Ho  pensato  su  la  cosa  dell’impreslo,  io 
quanto  cne’l  clarissimo  Donato  non.  lascerà 
passar  la  cosa  del  Bon  che  non  si  passi  , 
e faccia  nmhe  la  mia.  Ed  ho  estimato  cfie 
,i  Savj  la  abbiano  a far  passar  per  li  Pre- 
gadi.  11  che  se  è , a me  non  piace  punto, 
e credo  che  la  si  perderla  largamente,  e 
però  sarei  di  opinion  di  non  tentar  per 
niente  questa  via,  luttavoJto  pensateci  un 
poco , e scrivetemene  la  vostra  opinione* 
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Ma  se  i Savj  volessero  mandarle  tutte  due 
per  il  consiglio  di  X.  e confortassero  i ca- 
pi a metter  la  parie,  questo  sì  che  mi  pia* 
ceria,  e crederei  dover  succedere.  Aspetto 
sopra  ciò  mostra  risposta.?  Sarete  contento 
portar  voi  stesso  a nome  mio  questa  lette- 
ra alfOrator  Francese,  il  qual  e un  Vesco- 
vo , e una  persona  tanto  gentile  , quanto 
ne  venisse  mai  di  Francia  un  altro , per 
quanto  inteudo,  che  mai  non  l’ho  veduto, 
ed  è ben  dotto;  lo  saluterete  a nome  mio, 
e me  gli  raccomanderete.  Daretegli  anco  que- 
st» cassettina  con  le  lettere  sopra,  che  van- 
no a M.  Francesco  Bellino  in  Francia,  che 
gii  scrivo  mandargliela.  Attendete  a star 
sano  con  li  vostri.  Alli  7.  Settembre  i534> 
Di  Padova. 

di  v 1 « 4 . * » . . • . * . 


CCXLYII. 


Vi  mando  gli  scudi  200.  di  M.  Flami- 
nio , delti  quali  farete  tanto,  quauto  per 
la  sua  lettera  a M.  Cola,  che  m'avete  man- 
data aperta  , la  quale  io  vi  rimando  , ve- 
derete  che  dovete  fare.  Vi  mando  la  mia 
allegala  a M.  Flaminio  aperta,  chiuderete- 
la  voi,  e scrivetegli  di  quanto  averete  fat- 
to , quattro  righe  , e sàrà  bene,  che  chiu- 
diate la  vostra  lettera , e la  mia  in  una 
coperta  a M.  Carlo  Gualteruzzi  Procuralor 
della  Penitenzieria  , che  è più  conosciuto 
da’cavallari,  olirà  che  potrete  dare  il  maz- 
zo , che  però  sarà  picciolo  , a M.  Agosti» 
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Soriano.  Fate  che  Ja  quetanza  dica  j cha 

J agite  quelli  danari  a M.  Giovanni  Jacomo 
i Duguano  per  conto  di  Baldassar  Olgin* 
io,  acciò  esso  li  paghi  a INI.  Tomi  rozzo  in 
Roma.  Fate  che  vi  siano  tutte  queste  paro- 
le. E dati  li  danari  rimandatemi  la  lettera 
di  Si.  Flaminio,  che  vi  mando.  State  sano. 
Agli  8.  Settemb.  i534.  Di  Padova. 

Bembus  palerà 

, «.  * Ut-. 

CCXLVIII. 

‘ • •*  " * • u K 'J  ' 

Mi  piace  assai  ohe  Marcella  sia  espe- 
dita  io  bene,  e con  poca  noja  del  suo  par* 
lo,  e vi  abbia  accresciuto  il  numero  dei: 
figliuoli  maschi , i quali  non  sogliono  mai 
esser  troppi  in  mia  casa  ; me  ne  allegra 
con  voi.  N.  S.  Dio  ne  sia  ringraziato , e 
Te  ne  faccia  padre  contentissimo.  Salutate-*-' 
la  da  mia  parte,  e sia  con  lei  fatto  questo 
medesimo  officio  parimente.  Quanto  al  Mag. 
M.  Antonio  Venier  Savio  di  Terraferraa  , 
che  non  senta  la  cosa  del  mio  imprestilo, 
pazienza.  Mi  questo  non  è già  quello  ch’io 
inerito  da  sua  Maga,  per  aver  preso  cura 
e fatica  tutti  questi  dì,  che  ho  fatti  qui 
in  villa,  di  onorar  il  Serenissimo  Lorcdan, 
nel  principato  del  qual  son  entralo  con 
la  mia  istoria,  ed  liolli  fatto  far  una  Ora- 
zioni in  gran  consiglio  a risposta  di  M.  Gio. 
Antonio  Minio,  della  qual  maggior  parte 
sua  Serenila  non  si  pensò  mai  di  dire , e 
forse  se  le  cose  si  pesassero  con  giusta  bi* 
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lancia,  io  poi»  meriteria  da  M.  Antonio 
così  debil  .premio , come  è quello  , di  ohe 

10  avete  richiesto.  Oltra  che  alle  ingiurie,, 
che  ho  ricevute  da  quella  casa,  si  con», 
veniva  che  io  .1’  avessi  trattalo  e trat-.< 
tassi . altramente , non  dico  già  con  dir 
la.  bugia  , che  noi  faria  per  nessuna  qua- 
lità di  offesa  ; ma  in  non  curar  di  abbel- 
lir ed  ornar  le  cose , che  da  se  uou  han- 
no adornamento , e narrate  leggiermente 
sono  di  nessuna  laude  e di  nessun  momeu- 
to,  e pur  ho  voluto  onorarlo  ed  adnrnar- 
lor  perchè  mi  è partito  ben  far  così  facen- 
do, la  qual  cosa  se  sua  Mago,  vorrà  veder 
quando  io  sarò  lì , che  penso  sarà  tosto  , 
gliela  mostrerò  volentieri,  e vederà  quan-, 
to  sono  di  buon  cittadino  e da  buona  per- 
sona i miei  portamenti.  Ma  tornando  alla 
cosa  dell’impresto,  passatecela  senza  molta 
cura,  o fastidio,  uè  ne  parlate  più,  se  pur 
fin  qua  no u ne  avete  parlato  troppo;  più 
carp  doveria  aver  avuto  M.  Gio.  Antonio 
"Venier  e quegli  altri  Signori  di  averocca- 
sion  di  potermi  far  a piacere  e comodo  , 
cbe  io  di  riceverlo  , alle  fatiche , le  quai 
preodo  per  onorar  quella  Repubblica,  cbe 
tu^ti^miei  pensieri,  e tutte  le  buone  ore 
della  mia  vita  le  spendo  in  questa  cura,, 
nò  ,ad  altro  penso  nè  dì  nè  notte.  Parlo 
queste  cose  $pn  me,  cbe  sapete  se  io  dico 

11  yero,  nou  Atramente  che  con  me  stesso. 
Atjeudete  a sfgc«sajtip.  Alli  Jt5.  di  Settem- 
bre i5d4.  Di  Villa» 


i/'fo  , lettere  famìgliaKI 

» ; ’•  ' ' »'  U A >-**  M. 

CCXL1X.  11  ,v  .•*« •»  «v 

1>.u*  >i  ••  i 

Se  vi  do  buona  licenza  non  solamen- 
te, che  poniate  il  Daadolo  in  quel  mime* 
ro , che  dite , ma  ancora  suo  cognato  , e 
peravventura  più  questo  , che  colui , che 
da  lui  credo  venga  tutta  la  freddezza  dei 
Dandolo.  Ora  par  chesia  venuta  nuova  del- 
la morte  del  Papa,  per  la  qual  mi  persua- 
do , e tengo  certo  non  si  abbia  a far  più 
parola  de  fiono  , e per  conseguente  non 
si  farà , nò  anco  della  cosa  mia.  ‘Vada  co- 
me Dio  vuole , la  colpa  è stata  del  primo 
maneggio  che  lamico  noa  mise  la  parto  * 
o non  si  scaldò  quanto  avena  potuto,  pa- 
zienza. lo  ho  là  Morosina  qui  con  uua 
bestiale  e pericolosa  febbre;  Uio  voglia  che 
abbia  buon  esito.  Salutate  Marcella , <e  -vi- 
vete lieto  , poiché  anche  i Papi1  tnuojouo. 
Àlli  2(j.  di  Settembre  i535.  Di  Padova. “* 

' * • Bómbus  pater. 

‘ " ' ■ iv  r fi  0|i  !.. 

\ CCL.  » 

" ‘ M ' . • ..  i a.# 

Mi  rallegro  con  voi  del  vostro  onora- 
to rimaner  Conte  a Zara;  Nostro  Sig.  Dio 
ve  ne  faccia  pienamente  contento.  E perchè 
mi  dite  di  andar  iu  quella  ora  a Castelfran- 
co per  JUo  giorni , vi  mando  Iseppo  eoa 
due  Cuvi.iàaiure,  acciò  veniate  qui  per  un 
giorno,  che  desidero  vedervi  e parlarvi- 

* v * I ✓ i '■ 


Digitized  by 


i 


DI  m.  Premo  BEMBO.  241 

State  saao.  Agli  8.  Ottobre  15J4.  Di  Pado- 
va. Iseppo  vi  dirà  il  rimanente  a bocca. 

Bembus  pater. 

Sarete  contento  non  deliberar  della  vo- 
stra corte  , se  prima  non  vi  parlo. 

1.  • . . * ; . CCU. 

Io  desiderai  di  vedervi , per  ragionar 
* con  voi  d’intorno  al  vostro  magistrato , 
quelle  cose,  che  si  sogliono  trascorrere  tra 
tali , quali  siamo  voi , ed  io , più  che  per 
altro,  ed  essendo  voi  venuto  a Castelfran- 
co, pensava  che  poteste  anco  agevolmente 
venir  lin  qui.  Il  che  poi  che  non  ha  po- 
tuto essere,  non  importa.  Del  mio  venire 
• Venezia  , al  qual  pare  che  vi  rimettia- 
te, non  so  che  dirmi,  se  non  che  non  ila 
tosto  per  molti  conti,  tra  i quali  è il  ma- 
le della  Morosi  na,  che  è pericoloso,  e luo- 
go. Vi  ringrazio  del  vostro  rimettere  ognuno 
di, quelli,  che  cercano  venire  a servitù  al 
voler  mio.  Ma  io  non  per  ciò  voglio  altro 
che  quello,  che  debbo  disiderare  per  con- 
to vostro,  più  che  per  mio.  Del  Cancelliere 
che  è la  maggior  importanza  vostra,  come 
che  mi  sia  stato  parlato  da  più  d’una  par- 
te, non  perciò  voglio  dirvi  altro  che  que- 
sto, cioè  che  vediate  di  pigliar  persona  e- 
sperta  e buona.  Un  buono  e valente  iu  ciò 
fi  potrà  essere  di  molto  alleggerimento 

Bembo  Voi.  IX.  16 
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delle*  vostre  occupazioni,  e*  aoje.  pliant# 
a ili  Cavalieri,  che  dite  avere  a menar  due* 
averei  caro  * che  menaste  il  itìio  Giovai» 
Antonio*  11  quale  olirà  che  sono  certo,  che 
vi  servirà  in  quello  ufficio  molto  bene  e 
fedelmente,  ed  averà  più  risguardo  all’onor 
vostro , e al  suo , che  al  guadagno,  vi  sa- 
rà eziandio  molto  a proposito  per  onorare 
t gentiluomini,  che  intendo  per  conto  deb 
le  armate  ed  altre  galere  spesso  vi  conver- 
rà ricevere  ed  onorare.  E per  ventura  no» 
poteste  in  ciò  avere  un  altro  » che  meglio 
vi  servisse  di  lui.  E vorrei  che  a lui  desta 
il  primo  luogo,  se  i luoghi  non  soo  pari 
come  pari  non  possono  essere.  Questo  è 
tutto  quello  che  io  in  ciò  desidero, nel 
qual  desiderio  è mescolato  rinteresse  vostro» 
al  qual  io  ho  rispetto  più  che  ad  altro» 
3Nè  darei  costui  ad  altri  che  a voi,  che  non 
senza  mio  sinistro  I'  ho  allontanato  da  me. 
Ma  considerando  che  esso  serve  me,  ser- 
vendo  voi,  non  mi  pare  allontanarlo  pus-* 
to.  Datemi  risposta  , e state  sano  , e ralle- 
gratevi con  Marcella  da  mia  parte  di  que- 
sto onorato  luogo  suo.  Alli  i3.  Ottob.  i534- 
Di  Padova.  - . ? •»..  ■; 

■ i iì  . > ’ ' ■ .ir.  -il., 

CCL1I.  -t  • » ».  fs 

"il  ”•  • - ■ * ' et-^.-'.ì  • * 

Vi  rendo  grazie  di  Gio.  Antonio.  In 4 
tenderò  volentieri , quando  partirete  , ohi 
vi  ha  tolto  quanto  pensate  di  star  Contea 

• v'>.  .1  ’ *v 
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Se  arene  bisogno  di  cosai  che  io  abbia,  fa- 
te» elle  io  41  sappia  , e attendete  a star  sa- 
no. A4li  16,  or  vero  * 17,  Ottóbre  1.534. 

i>uj  tojv»j  Ouoa  $t:-  r i v ? Bembui  pater. 
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Sii.  Poi  ohe  non  sete  renato  qui  jeri,  00» 
me  diceste  voler  fare,  vi  scrìvo  per  dirvi 
che  Monsign.  Bono  ha  fatto  venire  al  Le- 
gato lì  un  breve  di  Papa'  Paolo  * che  con- 
tien  che  ’l  richiedi  alla  Sig.  l’ impresto  del 
Bon , secondo  che  scrisse  Papa  Clemente; 
stimo  che  questi  Padri  non  potranno  ne- 
garlo a Sua  Santità.  Saria  bene  che  ne  par- 
laste al  olarissimo  Moeenigo,  anzi  più  toste 
al  carissimo  Donato , acciocché  quando  si 
proponesse  la  cosa  del  Bono,  fosse  alcuno 
che  parlasse  per  me.  Ora  è il  tempo  di 
operar,  alcuna  cosa.  Daretemi  risposta  , e 
state  sano.  Alli  4-  di  Novembre  i534-  Di 
Padova.  <‘.i 
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Renderete  grazie  a Monsign.  il  Gene» 
rate,  quando  S.  Sig.  averà  fornita  l’opera, 
la  qnal  son  certo  che  esso  bene  e tosto 
fornirà.  Questa  vi  fo  solo  acciò  preghiate 
1’  Eccellente  M.  Bonfio  da  mia  parte  a dar 
fine  alla  fossa  del  mio  guasto , acciò  che 
io  possa  oramai  Issarlo,  nè  voglia  tener  in 
tempo  più  questo  justissimo  desiderio  mio; 
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e perchè  sua  Eccellenza  ha  molte  occupa- 
zioni, vi  prego  a tenerle  questa  cosa  rii- 
cordata.  ]Nè  mi  pascete  voi  di  • adirmi  io 
ho  parlato  ai  l’Eccellenza  di  M.  Jacomo,  es- 
so mi  ha  detto  , che  la  fornirà.  Ma  fate , 
ed  operate  che  ei  la  fornisca  , e che  M. 
Alessandro  ceda  alla  lite  , di  modo  che  la 
sospeDsion  sia  levata  e che  io  possa  conse- 
guir ad  intrar  nel  mio  possesso.  Se  mi  ama- 
te i e se  credete  esser  amato  da  me,  fate 
chei  io  ne  veda  il  (ine  , il  qual  (ine  già  io 
averia  veduto,  se  non  fosse  stato  la  osser- 
vanza, e risguardo , che  io  ho  a M.  Jaco- 
mo, ih  qual  io  amo  non  solo  da  Compare* 
ina  anco  da  fratello,  siccome  merita  la  sua 
molta  virtù.  State  sano.  Alti  i3.  di  INovemb* 
i534.  Di  Padova.  . ; .• 

, < JBembus  pater. 
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Vi  mando  questo  mazzo  di  lettere  da 
mandare  a Roma,  se  il  Prior  di  S.  Giovan- 
ni sta  in  extremis,  subito  facendo  al  ca- 
vallaro, che  primo  s’ha  a partire,  tutto 
quello  avvantaggio,  che  vi  paresse  con  una 
parola  di  ciò  a M.  Carlo  da  Fano*-  se ’1 
mal  suo  fosse  di  qualche  giorno  con  meno 
avvantaggio  , secondo  anco  vi  parerà.  E se 
voleste  anco  darlo  a M.  Agostin  Soriano  , 
fate  voi,  donandogli  due  mocenigbi,  o uno 
da  dare  al  cavallaro.  Solo  a me  basta,  che 
k lettere  mie  subito  siano  date  in  mano 
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ali'  Àmbasciator  cou  quelle  del  fratello.  B 
di  ciò  daretemi  risposta  usando  la  vostra' 
diligenza  subito  e senza  dimora  di  iutea-» 
dere  quando,  e chi  parte.  State  sano.  Aliti 
16.  di  Novembre  1634.  Di  Padova. 

Bembus  pater , 

fi.  w . • * . • * 
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ostri*  * . • £ . • •*>  < f>  ■ .>  ? '•/;  ■ ■ 1 >■  X; 

■>  »>  Voi  mi  parlate  a certo  modo  della  let- 
tera , che  io  mandava  a Ferrara,  che  non 
vi  intendo,  se  non  è burla  la  vostra  , e 
che >M. ‘Ventura  sia  morto,  se  cosi  è,  ri- 
mandatemi la  lettera.  Se  io  fossi  stato  » 
Venezia,  non  averia  voluto  esser  nomina-: 
Ideal  Priorato  , che  non  è da  me  ora  en- 
trar in  quel  ballo,  il  qual  potrà  esser  più 
lungo,  e più  molesto  a Monsign.  Giustinian 
ch’ei  non  vorria , pure  esso  non  può  per- 
dere, nondimeno  • voi  avete  fatto  quel 
che  si  conveniva  a farmi  torre.  Così  dire- 
tti da  mia  parte  a Bernardin  vostro  co- 
gnato,- al  qual  farete  questa  lettera  comu- 
ne. Non  gli  rispondo  altramente  , che  ho 
mille  occupazioni,  e fastidj.  Ho  conosciuto 
Ite  sua  amorevolezza  nella  sua  lettera.  Scri- 
vetemi qualche  cosa  della  stampa,  quando 
ella  si 'comincierà,  e farete  che  io  ognidì» 
vi  veda  quella  carta,  che  se  ne  stamperà. 
Attendete  a star  sani,  che  non  è poca  fé» 
liciti  la  sanità  in  questa  mortai  vita;  Stimo 
abbiate  fatto  nozze,  se  così  è,  -me  ne  ralle* 
grò  con  - Augusta,  buon  prò  le  .faccia,  e con 
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Febo  ancora.  Alliìa£u  di.  Novembre  i534« 
BiPadova.-  .u  eupnea  oieJa  é , yì*dicq 
71  , fil-tV  1 lì  il)  9 Bemfrue  pater.  < 

i£  fi:  oro  iru-iah  £ furai  v tJzov  t isuvjhb 
riflpbYlL  - .ibi»  Jl.nzan.nnd 
08  oi  tÀ-'i  i.-J  -■.  ir  1.(1  oiu  ikj  t>r\  ,r 

Figliuol  carissimo.  Intendo  che  li 
verendiss.  Cardinali  Francesi  saranno  qui 
mercoledì,  perchè  io  vi  conforto  a venire, 

0 il  dì  avanti»  ovvero , perchè  vedo  che 

staranno  qui  il  dì  dietro,  aspettare  cbflt 
siano  partiti.  Perciocché  io  credo  mentre 
che  staranno  qui  ,•  di  essere  occupatissi- 
mo, state  sano.  Ahi  7.  Dicembre  1 534-  Di 
Padova,  u-  *:■ *«1  ».  •-/  oda  ojsonoj 

01  v').-.  1--J-  „.•> , , ;L,£embuA pater* 
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,ii  Se  mi  aveste  scritto  n«na  /spia  parpk 

di  aver  tolto  quelli  danari  per  il  vostre 
credito  rio  non  vi  maodava  il  fattor , e 
miseria  stato  caro  e dolce  che  £ve  n# 
aveste  servito*’  Nè,  anche ■ soglio  che  me  li 
mandiate  da  Zara  , anzi  ho  in  animo  di 
dar  ve  ne  degli  .altrii  Quanto  a quello  <<hq 
dite  di  veder  alcune  cosette , le  quali  vi 
par  ai 00  meritare  , » non  intendo . ,cfò  3 eh# 
vogliate  inferire  ohe  non  so  indovinare , 
però  non  dirò  in  questa,  più  <dtra,  Qua  Or 
to.ai  lamento  che  iato  di-  ohi  >fa  ragionar 
per  tutto  deliai  blrettCm  del  bembo , que- 
sto tocca,  a me  *1  ed  ho  ioj  da  dolarmeue  , 
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non  voi  / che  quel  medesimo  , del  qaale< 
parlate , è stato  sempre  amorevole  verso 
dell»  persola  -,  e della  casa  vostra  , e 
difensor  vostro  insino  a darmi  causa  di 
lamentarmi  della  ssua  paca  amorevolezza 
verso  di  me  per  questo  conto.  Ma  io  so 
donde  vengono  tutte  queste  cose  le  quali 
dite  saper  certe , come  se  io  ve  le  avessi 
détte.  Giovano*  Antonio  che  fa  sempre 
un  leggi er , « falso  uomo  ve  le  ha  colora* 
te,  sì  per  mostrar  il  fedel  con  voi,  <e  sì- 
perchè  M.  Cola  non  1’  ha  trattato  , ; come 
esso  voleva.  Ma  tutto  questo  poco  impor- 
ta che  le  cose  false  da  se  si  dileguano.  Io 
conosco  che  M.  Cola  nel  maneggio  della 
«dia  casa  ha  avuto  un  poco  dell’  avaro  iu 
alcune  frasche  , tuttavia  più  che  in  altro. 
Ma  se  Gio.  Antonio  fosse  stato  uomo  di 
fede , e di  valor  nel  suo  officio , siccome 
egli ' $ stato  tutto  it  contrario,  M.  Cola 
don  saria  stato  imputato  da  persona  , e la 
mia  casa  riótf  ^averHii  avuto  del  spelorcio^ 
siccome  «pero*  «he  ©Ila  non  averà  per  hi 
innanzi  , che  Gio.  Antonio  non  ci 
sarà.  Il  quale  è stam  sola  è vera  causa  di 
infiniti  disordinetti  che  accalcavano  di  gior- 
no in  giorno  , ->oltra  le  cose  di  momento 
nelle  quali  non  può  essere  incolpato  M| 
Cèti/  e*  quest»  vi  rendo  sicuro,  e ersi  Dio 
lUi  dtón ingrazia  di  viver , e morir  nella 
suàgrafeiaj  che  voi  non  avete  ni  una  causa 
di  dolervi  di  M.  Ceda , molto  manco  efi 
chiamarlo  traditore  , ed  in  questa  parola 
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a dirvi  di  vero*,  ho  disiderata  la  vostra- 
prudenza,  così  tosto  avete  creduto  a Gio. 
Antooio  così  triste  cose.  M.  Cola  è stato 
sempre  di  virtù,  e ili,  ) fede , e di  co-, 
stanza,  e sopra  tutto  amorevolissimo  ver- 
so voi , e così  il  conoscerete  io  ogni  tem- 
po. A|a  Gio.  Antonio  con  le  sue  fallacie* 
che  non  è il  più  falso  di  qui  in*  Francia 
di  Ini , con  la  sua  infedeltà  finirà  a male'1 
i suoi  giorni.  Nè  tornerete  da  -Zara  che 
conoscerete  che  io  dieoi  il  vero,  e se  io1 
non  avessi  considerato  che  in  quel  officio 
esso  potrà  adoperar  poco  i suoi  naturali 
vizi  , e voi.  :con  la  vostra  animadverstott « 
il  farete  star  in  cervello  , non  ve  1’  averei  ) 
dato.  Nè  il  conoscerlo  atto  per  la  lunga 
pratica  fatta  in  casa  mia  a saper  servire  > 
e a potervi  esser  comodo  in  quel  reggi-: 
mento  , averia  potuto  con  me  tanto  cher 
io  * ve  l’ avessi  dato.  Questo  ho  volata  dir-  » 
vi , acciò  la  conosciate  meglio  di  quello 
chei  voi  per  J’ addietro  facevate  , e sopra 
tutto  acciò:  che  sempre  gli  crediate  poco  , 
e solamente  col  pegno  in. mano,  però  ohe 
esso  rare  volte  ha  la  verità  in  bocca.  di  i 
queste  cose  non  più.  Ho  veduto  i'instro*  1 
mento  di  M.  Marc*  Antonio  Longo , nel 
qual,  è , eh’  ei  riceve  da  me  ducati  69.  i 
per  resto.  Scrivetemi  in  che  conto  sono  5 
andati  gli  altri,  che  vi  ho  dati  da  dargli. 
Delfi,  due  ducati  farete  y come  vi  piacerà. 

N,  Sig.  Dio  vi  dia  prospero,  e felice  viag*  t 

,'i  . t 
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gip.  Siate  sano.  'boa  li'  vostri.  All’ultimo  di  t 
Febbraio tii63ò.  Oi  Padova.  Bembus  pater.. 
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ni  Ho  avuto  la  gelatina  , e le  buone* 
candele  che  mandate  m'avete,  delle  quali 
cose.  vi  ringrazio.  Scrivetemi  quello  che 
costano  le  candele  la  libbra  in  Zara.  Del 
cavallo  , che  non. si  possa  avere,  pazienza. 
E-  se  Gio.,  Antonio  ne  troverà  in  questa 
andata  sua  dii  Narenta  ,=  mi  piacerà  « se. 
anche  non  ne  troverà  , io  fari»  senza.  Dà 
poliedri  , se  io  li,  potessi  vedere  ,•  forse  ne 
piglieria , ma  noo  li  vedendo  non  è a; 
proposito  entrar  iu  cura  di  ciò,  .però  che 
rare  volte  riescono  a satisfazione.  Li  vee-. 
chi  '. anche. non  .fanno  per  me.  Gio.  Anto- 
nie ha  scritto  a Bietto  ohe  .se  io  gli  . man- 
dassi due  pezze  di  Carisea  , ei  potria  far 
baratto  con  vantaggio.  Per  questa  sua 
andata  di  Nareoia  non  gliele  posso  più/ 
mandar  a tempo, se  mi  scriverete  poi  per 
qualche  altra  pratica,  che  ve  le  mandi  , 
Ì0s.  ve  le  manderò.  Mi  piace  che  stiate 
bene  con  tulli  i vostri.  Io  sto,-  come 
soglio.  Saluta  retemi  Madonna  la  Contessa. 
La  buona  Madonna  Lettaci  Febo  a que~! 
stà  di  se  ne  andò  all’  altra  vita , siccome 
intenderete  per  M.  David.,  il  qual  fu  a 
Vicenza  chiamato  da  Febo , ed  oggi  è 
6ta|o  eoo  meco.  State  sano . 1 Ahi  3.  di 
Gennajo  j536.  Di  Padova. 
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3c  Ho  fatto  pur  qualche  cosa  per  la‘ 
morte  delia  Morosi  na  -che  ora  vi  ma  ode-1 
rei.,  se  ’1  mio  scrittor  non  fosse  malato, 
ve  lo  manderà  poi.  . •<  ■->’ »•  ' v >»* 

Bembus  pater. 
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Figliuol  oarissimo.  Alla  vostra  dell i 
aa.  di  questo  risponderò  brevemente.  Di* 
Mess.  Febo  vostro  non  dirò  cosa  1 alcuna 
che  basta  che  intendiate  voi  le  cose  sué^ 
come  vanno.  Ben  mi  piace  e per  conto 
suo , e vostro  che  abbiate  fatto  delibera- 
zion  di  rifiutar  , ed  esser  qui  a Settembre 
che  non  averete  poi  tre  anni  di  contuma- 
cia , e potrete  esser  a profitto  di  Vostro 
genero.  Quanto  alli  ducati  3oo.  che  aveste' 
caro  che  io  vi  mandassi  , io  farò- ogni* 
cosa  di  mandarveli  , e se  non  si  metterà 
impresto  , o molte  decime , spero  non  vi’ 
mancare  o in  tutto  , o in  gran  parte  , -e5 
«arò  tanto  a tempo  che  potrete  far  1# 
vostre  investite.  Ben  vorrei  che  mi  seria 
veste  per  le  -prime , quanto  posso  farà' 
dar  a mandarveli , che  più  che  potrò  io^ 
dugiar  , meglio  mi  verrà  fatto  il  bisogno) 
Quanto  alla  vestetta  di  volpe  , oramai 
il  caldo  è qni , nà  sarà  più  tempo  dFS| 
volpe,  tornando  voi  a questo  Settembre V 
però  non  ve  la  manderò  più.  Quanto  all# 
candele  vi  ho  inteso  , e similmente  quao^ 
to  alle  Carisee  , ma  del  cavallo,  se  non 
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1’.  avere» , importerà  poco Di  mie  cose 
volgari  non  ho  gran  fatto  che  mandarvi^ 
se  pur  vorrete  quelle  poche  che  io  h®  # 
venite  voi  a pigliarle.  Salutatemi  la  Con*' 
testa  * e attendete  a star  sano  con  tutti  i 
vostri , che  3V.  Sig.  Dio  sia  vostra  guar- 
dia. Il  Lunedì  di  Carnevale  1 536.  Di 
Padova. 

ifì  Io.,  sto  bene  secondo  vecchio  con  li 
mici  tutti,  e son  tutto  in  quelle  fatiche 

Scile  quali  mi  avete  messo.  Dio  vel  per- 
oni. vt.^  :i  ;>t  > 

oijctOw  *■'>  3 v ■ . i Bembns  pater.? 
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o Rispondo  alle  vostre  .delti  2o.  del 
passato . Vi  mando  le  due  opere  delli 
miei  brievi  , le  quali  ho  ordinato , che 
sian  date  a M.  Bernardo  vostro  fratello. 
Vi  mando  anco,  con  questa  i sonetti  che 
ho „ fatti  per  la  morte  di  quella  pove» 
rina  , ed  un  altro  con  loro  acciò  non 
m’ accusiate,  di  poco  amorevole  con  voi. 
Quanto  alla  istoria  , io  son  nell’  ottava 
libro  . e ho  scritta  la  rotta  datane  da- 
Lod.  Re  di  Francia  in  Jeradada , e sono 
alquanto  più  avanti.  De’  Libri  del  Sanato 
piglio,  utilità  nou<  poca,  in  quanto  ho  pur 
quasi  tutte  le  ^ cose  e .h  tempi  loro  che 
mi  «levai  fatica.  Ma  delle  vere  cause  delle 
cose  e di  fuor  a e della  Patria  convengo 
cercare  altrove  » che  in  lui  poco  si  vede 
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di  momento  e di  giudizio. -Suo»  libri  sono 
ora  nel  Consiglio  di  .X,  però*  sempre  pe 
averò  quanti  vorrò siccome  avea  da  lui* 
Ho,  risposto  alle  vostre, ( richieste,  lo  sto 
bene.  Mess.  Cola  non  cost^  il  quale  ha 
letto  la  vostra  lettera.  Però  ohe  è astato  a, 
questi  di  non  bene,  e così  sta  tuttavia  di 
ìodisposizion  di  rene.  Penso  andare  a,  star 
due  noesi  a Venezia  questo  verno,  e forse 
rincomincierò  la  lite  delle  acque.  Attendai 
te  insieme  con  la  Contessa  a star  sani,  ed 
allegri.  Salutate  Gio.  Antonio,  al  qua)  non» 
scrivo  del  cavallo , che  mi  pare  avernegU 
fatto  scrivere  abbastanza.  Desidero  cavai 
bello , e sopra  tutto  di  comodo  andare. 
lterum  state  sano.  Alli  16.  di  Novembre 
1 536.  Di  Padova.  ^ •' 
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li.  Figliuol  Mag.  e carissimo.  Ho  veduto 
con  singoiar  piacer  mio  le  rime  del  vaio* 
roso  M.  Gio.  Battista  Terrico  Gentiluomo 
di  colesta  Città , dico  li  due  sonetti  scritti 
a voi,  c li  due  scritti, a me,  i quali  sono., 
egli  uni  e gli  altri  molto  belli  e molto  eccelf 
lenti.  Nè  io  permearci  mai  credulo  che  di 
quelle  bande  potesser  venite  così  rare  cose  di 
questa  qualità.  Sarete  contento  di  render- 
gli molte  grazie  dell’  affezion  che  esso  mi 
dimostra  , e delle  laudi  che  mi  dà  molto! 
maggiori  che  non,  è alcun  mio  merito.  Er 
proferitemi  a sua  S.  iu  tutto  ciò  che.  io, 
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sva  buono  a(  servirlo.  E questo  per  quanto 
appartiene*  a tue  per  li  due  ■ sonetti  , ohe 
pet*  H 1 ■da®' mostri  * avete  gran  causa  d’ o* 
Dorarlo  e • d’ amarlo.  E cosi  vi  prego  a 
voler  fare  , anco  per  mio  conto.  Vi  rin« 
grazio  del  bariletto  di  gelatina.  Lo  goderò 
per  amor  vostro.  Quanto-  'alla  lite  delle 
acquo*,  vorrei  ben \ che  vi  trovaste  in 
Venezia.  Ma‘  poi’  che  ciò  non  può  essere  4 
farò  al  ‘meglio  che  io  potrò."  Penso  fra 
to.  di'  0 I2i  essere  in  Venezia  a questo 
fitte.  Confortate  la  Contessa  a mandar  del 
tutto  via  là  sua  doglia  del-  fianco  , però 
che  ella  non  è buona  compagna.  M.  Cola 
ora  sta  bene  e vi  saluta.  Il  povero  M. 
Cornelio  da  Feltre  1*  altro  dì  passò  di 
questa  a l’altra  vita  che  m’è  doluto  assai. 
É Madonna  Cecilia  nostra  ha  avuto  una 
febbre  bestiale  e lunga  già  più  d’  un  me- 
se , e s’ è prevaluta  contra  1*  opeuion  di 
ciascuno  che  1’  ha  visitata.  Ed  ora  è più 
bella  che  mai  ,<  e ride , e burla  , e vuole 
vivere  allegramente,  lo  mi  sto  all’  usato;1 
Attendete  a star  sano  con  Ja: vostra  fami- 
glia. Salutate  Antonio.  Aitt  17.  di  Genuajo 
iBB'j.  Di  Padova.1  i ■>  » *'.n  -zt 

li)  t • . a ■i-"u  i.v  t-  usa  ?t»U  : -f . H 19* 

jli  woi  i"  j'.  . CGLXIII.  ‘teq  ;*n»  ■ 

-j-i  ìxi  1;uì.J. u«  • • .< p h 

m Figli  u©l  carissimo.  Ho  inteso  che  ave^a 
te  raccolte  molte-  Medaglie  d*  argento  per 
me  , con  pensiero-  di  portarle  voi  qni  , e 
darmele.  Se  così  è^che  sono  certo  di  sì  ,* 
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vi  prego  aiate  contento  mandarmele  per  fi» 
primo  fidato  messo  *,  aeqiò  io  ole  possa 
vedere  senza  aspettar  lèi  vostra  venata, 
promettendovi  di  serbarle  tati , quali  me 
le  manderete*  acciocché  venuto  ne  possior 
te  fare  il  piacer  vostro.  Ho  inteso  che 
Madonna  la  Contessa  s’ è sconciata  d’un 
putto  maschio  di  tre  mesi.  M’incresce  per 
tema  che  ella  non  si  risenta  della  soeneia*' 
tura.  La  quale  se  sta  bene,  e non  ha 
men  male  è , o pure  poco  male  , essendo: 
voi  abbastanza  fornito  d’eredi  , e di  fami* 
glia.  Salutatela  a nome  mio.  E state  sani 
tutti  . Alli  3.  di  Aprile  t$3j.  Di 

nezia.  " : ■ >T  r .‘\  o<  . ..  . 1 ’l  -1/l 

t ■ Bembus  pater. 

* . :*  * «•  . . " * • t.  I 

CCLXIV.  ; • , • r ola  * 

1 »“* 

Fìgliuol  carissimo , mi  piace  grande*: 
mente  delle  nozze  di  M.  David  , e della 
buona  qualità  della  moglie;  forse  ella  sarà 
causa  di  rappacificarvi  insieme , e levarvi 
di  lite , il  che  sentirei  molto  volentieri^ 

Ma  più  ancora  mi  piace  che  speriate  che 
il  nostro  Marc’  Antonio  guarisca.  Il  che 
pur  che  sia , della  lunghezza  del  tempo 
non  è da  far  gran  caso  . Salutatelo  a 
nome  mio.-  Di  quanto  mi  scrivete,  di  mio 
Genero,  e dell’  Elena,  medesimamente  mi 
è caro.  Saria  tempo  che  quei  giovane  non 
solamente  governasse  bene , e con  amor 
la  casa,  ma  ancora  pensasse  meritar  qual* 
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che  onor  e grado  della  Patria  nostra» 
Spero  che  se  seguirà  i ricordi  e le  per» 
suasion  nostre  , che  prenderà  buon  cam- 
mino. Ma  io  so  ohe  egli  è i molto  di  sua 
teste  ed  ostinato  odile  sue  voglie,  e che 
si  reputa  più  savio  di  quello  che  esso  è. 
Et  S»  Bifc  voglia  che  io  m’ inganni.  Quan- 
to a quello  che  vi  dice  M,  Jacomo  Carpo, 
ia  vi  ssperò  risolvere  , desidero  che  M. 
Gio.  Antonio  si  contenti  del  Canonicato, 
ma  bisogna  die  io  aspetti  che  Torquato 
vada t a Cividale , il  che  sarà  in  breve^ 
Per»  che  se  Torquato  non  sarà  ben  satis- 
fatto dello  officio  suo , e di  suo  Barba 
M.  Pietro,  io  non  voglio  pensar  a far  per 
loro»  Tenete  cosi  in  speranza  il  Barpo 
senza  risolverlo  per  ancora  , se  io  in  que- 
sto  vi  fo  sinistro,  vi  farò  un’ altra  vol- 
ta tanto  maggior  comodo.  State  sano  con 
tutti' i vostri.  Alii  3o.  Gennajo  1546.  Di 
Roma.  * . ; ...  • 

. Salutatemi  Marcella  e M.  Bernardin 
Belegno  e Maria  quando  altra  volta  sa- 
rete insieme.  Vostro  come  P»  P.  Bembo.  : 
•«.«io  M ’ ttv>  v • u tri  s c--u- ..  • f 

arto  il  '<  fui*  - v > .»'!  w * » . 1 i» 

o>  tf..  ' 1 . CCLXY.  i'  . 

1‘  Si'  *'  j ’s  l ■ y’  '*  1 •"> 

n Figliuol  Magnifico  e Carissimo.  Ho 
inteso  con  molto  dispiacer  mio  delle  gravi 
infermità  , che  sono  state  a Zara  , ed  in 
quel  contado  , dubitando  non  avessero  a 
nevi  danno.  Oca  , che  per  le  vostre  lette- 
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re  delti  5.  Aprile  intendo  i vostri  putti 
essere  risanati  , me  ne  rallegro  con  voi  , 
confortandovi  nondimeno  ad  aver  cura 
alla  salute  loro,  e della  lor  madre*  » 
vostra.  Che  certo  buona  guardia  come  si 
dice , schiva  gran  fortuua  , e disgrazia 
molte  volte.  Quanto  a M.  Cola , esso  vi 
ha  sempre  amato , ed  ama  come  mai.  Nè 
bisogna  che  per  questo  conto  » prendiate 
pensiero  alcuno.  Gli  ho  letto  il  vostro 
capitolo.  Se  un  poco  di  mal  di  fianco , 
anzi  molto  mal  di  fianco  , 1 che  questi  di 
egli  ha  avuto,*  noi  molesterà  oggi,  esso 
vi  scriverà  due  versi.  Dell'  indovinar  che 
avete  fatto,  di  quello  che  doveva  ri- 
sponder sopra  la  richiesta  vostra  , uon  è 
gran  laude  , che  tempo  da  se  portava  quel- 
la risposta.  Li  danari , che  stimava  poter- 
vi mandare,  mi  sarà  necessario  darli  alla 
Signoria  per  1*  impresto , che  si  apparec- 
chia. Il  che  quanto  mi  incresca,  e sia  mo- 
lesto, voi  vel  potete  estimar,  senza  che  io 
lo  scriva.  Sono  stato  fiu  qua  sano  assai  ^ e 
tuttavia  sono  con  tutti  li  miei,  da  IVI.  Cola 
in  fuora,  che  però  starà  bene  di  brieve  an- 
che esso.  Del  cavallo  s’  ei  non  si  potrà  aver 
non  me  ne  dispererò,  uè  per  questa  causa 
voglio  darvi  fatica  alcuna.  Qui  crediamo 
che  guerra  grande  abbia  ad  essere  in  Sa- 
voja , e non  senza  interesse  della  patria  no- 
stra, pur  Dio  ci  governi,,  come  sempre  ha 
fatto.  Questo  Imperator  si  dimostra  tanto 
buono,  e tanto  savio  ^quanto  altri  tristo 
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^fpazso^Del  rvoetro  o vokr  tornar  alla  pa- 
tria, o fornir  il  magistrato,  egualmente  sa- 
TÒ  contento  pur  che  vii  senta  sano  con  li 
■Prostri.  State*  allegro.  AUi  ijo.  di  Maggio 
•«536;  Di  Padova,  r » •*  1 . «•  l«or  . 

nix fl'  i.- a . ••.li*»  ■ -:d  r :*  v a u'  ' , • .i b * 

.iv  o*  o , «io-1  i'  CCLXVI.  v-  t a.* Ui/o 

?’/j  -«‘m  iffW'sj  • n:  »>  . • (.t  -iz 

oh.:  Ricevute  le  vostre  lettere  delii  ;3.  di 
^Maggio  , Magnifico  e carissimo , figliuolo  , 
subito  scrissi^  al  nostro  llannusio  , m cbc 
poi  che*  io  era  qui , facesse  1’  officio  * 
che  io  arei  fatto  eoa  sua  Serenità  essendo 
m Venezia, idi  raccomandarli  le  cose  di  Ca- 
taro ;•  & l’  onor  della  persona  vostra  com- 
memorandoli i che  dei  danari  che  essi  mi 
mandarono  già  tempo,  il  General  ? ve  ue 
aveva  tolto  ducati  i5oo-  E che  voi  erava- 
te ormai  mezzo  disperato , di  quelle  cose,, 
che  mi  parvero  a proposito.  Esso  , mi  ri- 
sponde, quanto  per  questa  sua  inclusa 
vederete.  Stimo  che  i danari  siano  a,  que- 
sta «tra  per  . via.  & potrete  farvi,  onore* 
JNon  vi  pigliate  soverchio  fastidio  per  que- 
ste cose  , che  sono  consuetissime  a questi 
nostri  , che  ne  governano , nè  fanno  mai 
gran  fatto  altramente.  E quando  conosce- 
rete aver  satisfatto  al  vostro  debito , date- 
vi pace , se  altri  non  fanno  il  suo , e fi- 
datevi nel  Signor  Dio,  che  mai  non  abban- 
dona., chi  spera,  e si  fida  in  lui.  Io  vi 
ho  già  piùidì  poco  scritto , che  ho  avuto 
Bembo  VoL  IX,  ij 
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tanto da  rispondere  a lettere  gratulatorie 
venutemi  da  ogni  parte,  che  non  ho  potu- 
to più.  Poi  con  voi  mi  par  poter  usar 
negligenza  più  che  con  alili;  sì  che  escu- 
satemi.  r.* 

Quanto  alli  beneficj  di  Marc’Antonio 
si  farà  tutto  per  tempo.  Non  vi  date  noja 
alcuna  di  questo,  e tanto  più  farò  voktn- 
tiera  quello  che  far  debbo  >,*  che  ho  vedu- 
to il  fanciullo  attendere  a farsi  da  qual- 
che cosa , ed  a studiar  diligentemente , di 
che  non  potria  aver  cosa  più  cara.  Io 
starò  qui  con  licenza  di  N.  S.  fino  a mez- 
zo Settembre.  Che  sarà  stato  a comodità 
mia  rispetto  ai  caldi  Romani,  che  so- 
gliono essere  fastidiosi.  In  questo  mezzo 
e vi  scriverò  qualche  volta , e vederò 
delle  vostre  lettere.  E forse  si  intende- 
rà delle  cose  della  guerra  col  Turco  noni 
andar  così  sinistre,  come  voi  mostrate- 
dubitare , ed  anche  molti  altri  dubitai 
no,  che  Dio  il  voglia.  State  sano , a 
salvo , e lieto.  Alli  17.  di  Maggio  i53§. 
di  Padova.  ,•  «uh 

rt  In  questa^  occasione  ho  avuto  biso- 
gno solo  di  voi , e vi  ho  desideralo  non 
poco. 

P.  Card.  Bemb.  e padre  vostro. 

'•  : -f  '■  ' <•;  .•  « ■ ..i  . ..7 

: . ; 1 i~\  , ,-jq> 
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-.(J  II  Dottor  Guccbia  M.  Jeronimo  mi 
ha  pregato  vi  preghi , che  venendo  fi  i 
Sindici , ve  lo  raccomandi  a quel  desiderio 
suo,  al  quale  altra  volta  ve  l’ho  racco- 
mandato. Così  adunque  fo.  Sarà  bene  se 
potrete  con  giustizia  satisfarlo.  Qui  si  dii 
cono  diverse  cose  della  voglia  e disposiziou 
del  Signor  Turco  verso  quelli  luoghi.  A 
voi  sono  stati  inviali  danari  e credo  anche 
altro , per  salvar  quella  città  quando  ne 
venisse  il  bisogno.  Ma  stimo  nostro  Signor- 
Dio  rimoverà  quel  Signor  da  questi  pen- 
sieri. Qui  io  mi  starò  fin  Settembre , poi 
m’invierò  per  Roma,  e pregherò  nostro 
Signor  Dio  regga  i miei  passi  e miei  pen-j 
•ieri,  se  averò  modo,  casa  vostra  sentirà 
del  ben  mio , se  queste  grandezze  sou  be- 
ne. In  ogni  modo  ho  speranza  , che  Nostro 
Signor  Dio  che  mi  ha  governato  sin  questo 
dì , mi  governerà  da  qui  innanzi.  Atten- 
dete a star  sano,  ed  a farvi  onore.  Salu^ 
tate  Gio.  Antonio.  Alti  ad.  di  Maggio  i53g. 
DI Padova.  '•?  . .»  . ^ 

• .c-mof 

.«wfciv  s::i  c?  • CCXLVIIL 

Figliuol  Mag.  e carissimo , Dio  vi  sal- 
vi. La  causa  che  io  vi  scrivo  questa , è per 
pregarvi  che  se  vi  venirà  dinanzi  una  cau- 
sa del  Reverendo  Abate  di  San  Paterniano 
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di  Fano  vogliate  per  amor  mio  espedirla 
quanto  più  tosto,  e favorevolmente  potrete 
a giustizia , come  se  essa  fosse  mia  parti- 
colare e propria , che  m’ è stata  da  tale 
amico  raccomandata  , che  per  oosì  la  tea- 
£0.  Averi)  gran  piacere  che  '1  detto  Abate 
mi  renda  grazie  di  questa  mia  raccoman- 
dazione , e si  laudi  della  persona  vostra. 
Qui  siamo  in  grande  espettazion  della  guer- 
ra tra  Cesare  e Francia.  11  qual  Cesare  fa 
veramente  da  magnanimo  e buono  Impe- 
ratore , e supera  ogni  credenza.  Il  parente 
vostro  ora  , che  è stata  data  licenza  al  Con- 
tarino , rintanerà  solo  a quella  impresa  , 
alla  quale  io  per  me  non  so  quanto  ei  sia 
bene  atto,  con  la  sua  grande,  e pomposa 
eloquenza.  Io  sto  bene  con  tutti  i miei.  Se 
cosi  è di  voi  mi  piace.  Non  sono  ancora  an- 
dato in  villa,  ora  da  certa  causa  ritenuto^ 
e ora  da  un’altra.  Penso  andarvi  fatto  que- 
sto santo  Autonio.  Salutatemi  Marcella  c» 
per  dir  più  segnatamente  la  Siguora  Con- 
tessa. Ed  attendete  a vivere  lieto  con  la 
vostra  famiglia  , e fate  che  quelli  fanciul- 
li imparino.  Madonna  Cecilia  , che  sta  al 
solito  all’  uno  , ed  all’  altra  di  voi  si  rac- 
comanda.  All’ultimo  di  Maggio.  i536. 

tìembus  pater. 

cclxix.  ; 

« • n ».  * 

, ' ( J f «■.»*...  t ..  o 

Ho  inteso  volentieri  per  le  vostre  da, 
Zara  figliuol  Mag.  c carissimo  , del  pro- 
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spero  viaggio  vostro,  e del  buon  viso  fat- 
tovi da  tutto  quel  popolo.  Lodato  ne  sia 
il  Signor  Diò,  cbe  v’ha  tanto  donato  del- 
la sua  grazia.  Sopra  tutto  m’  è piaciuto  , 
cbe  ’1  Capitano  vi  sia  divenuto  amico , il 
che  non  reputo  pòca  cosa.  Stimo  siate  a 
Cataro  già  più  dì e aspettiamo  con  desi- 
derio il  M.  M.  Marchio  Michiel  di  ora 
in  Ora.  Qui  sì  attende  la  risoluzion  del  con- 
vento di  N.  S.  con  F Iraperator , e col  Cri- 
stianissimo. Del  quale  ben  che  poco  si  speri, 

Sur  PC  S.  Dio  sa  operar , quando  vuole. 

larcella  sta  bene  con  la  sua  famiglia.  Del- 
le taie  cose  , ve  ne  manderò  secondo  che 
io  potrò.  Attendete  a star  sano.  L’ acqua 
del  Leguo  ha  guarito  in  pochi  dì  una  do- 
glia, e gravezza  nella  persona  della  quali- 
tà della  vostra  a M.  Cola.  Questo  dico  af- 
fine cbe  se  la  vostra  doglia,  e gravezza 
continuasse  ne  deste  avviso  , che  vi  man- 
derei del  Legno,  e il  modo  di  pigliar  Fa- 
cqua.  Fate  che  io  intruda  alcuna  cosa  det- 
tavi di  me  a Zara  dalla  vostra  Santa.  AHI 
l3.  Giugno  i538.  Di  Venezia. 

Bembus  pater . 

CCLXX. 

Mag.  figliuol  mio,  Dio  vi  salvi.  Molto 
mi  piace , non  solo  che  siate  giunto  sano 
e salvo  a Cataro,  ma  cbe  il  luogo  vi  sia 
piaciuto  più  che  non  pensavate,  e abbiate 
la  dimora  vostra  in  bella  e grata  parte. 
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come  scrìvete.  N.  Sig.  Dio  sia  del  talCoc 
lodato.  Qui  abbiamo  avuto  la  triegua  fatta 
tra  le  due  Maestà  Imperiale  e Cristiauis-* 
sima  per  X.  anni  per  opera  di  N,  Sig»; 
la  qual  triegua  6i  stima  che  fia  utile  alla 
Cristianità  tutta.  E la  nostra  armata  sa-, 
rà  in  breve  ajutata  , e accompagnata  da, 
quella  del  Papa  come  dovete  saper  voi , 
da  quella  del  detto  Imperator  , onde  uow, 
doverete  aver  sospetto  costì  di  cosa  alcuna. 
Quanto  al  mandar  per  Marcella,  se  la 
guerra  non  molesterà  , farete  come  vi  pa- 
rerà di  fare.  Ma  non  consigliaste  già  così 
questa  Rep.  con  la  vostra  scrittura  che  de- 
ste in  collegio.  Benché  se  non  fu  allora 
deliberato  sopra  ciò  quello  che  voi  consi- 
gliavate, non  sarete  obbligato  voi  a questo 
più  degli  altri.  Marcella  sta  béue,  e Luigi 
pare  che  si  fa  un  garzon  da  bene  che  mr 
piace  molto.  State  sano.  Alli  27.  di  Giugno* 
i538.  Di  Venezia.  ; • , i *.*!. 

• M.  Cola , qual  è qui  , lesse  la  vostra 
lettera  e vi  risaluta  per  le  miliss.  volte.  • •> 
* ■ s Bembus  pater,  1 

js-é- . . , • ; ’ 1 a 1 !•'  -A 
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Mag.  figliuol,  Dio  vi  salvi.  Ebbi  le  vo- 
stre ultime,  per  le  quali  rateùdo  che  seie 
sano  con  K vostri  , di  che  a Dio  laude.  ? 
Io  sto  bene  assai  con  li  miei,  se  non  che. 
M.  Cola  è alquanto  indisposto  , ma  spero 
si  riaverà  di  brieve.  Vi  manderò  due  opere 
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«Selli  miei  brevi,2  come  siano  forniti.  Ora 
vi  raccomando  per  giustizia  M.  F a i io  di 
Roberti  buon  vostro  cittadino  , e da  bea 
nomo,  il  qual  vien  di  costà,  e sarà  pocta- 
tor  di  questa.  In  tutte  le  cose,  nelle  quali 
egli  averi  bisogno  del  favor  vostro,  caro 
mi  sarà  che  gli  facciate  tutti  quelli  piaceri 
cou  onor  vostro  che  potrete , e di  ciò  ve 
ne  sentirò  obbligo.  Attendete  a star  sano. 
Salutatemi  la  Contessa.  Alli  22.  Luglio  i536. 
Di  Padova. 


fi  r^‘ 
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Mag.  figliaol  cavissimo.  Mi  piace  che 
abbiate  mandate  le  due  galere  con  li  cen- 
to fanti  ad  Àutivari , aucora  eh’  egli  non 
abbia  bisognato.  Che  si  vede  ebe  avete 
amore  alla  Patria,  e animo  di  provveder» 
dove  bisogna.  Stimo  siate  per  star  in  ozio, 
e che  il  Turco  averà  altri  pensieri.  Averete 
inteso  della  triegua  fatta  per  1’  autorità  di 
N.  Sig.  tra  l’Imperator,  e ’1  Re  Cristianis- 
simo di  io.  anni,  e le  molte  feste  che  ne 
ha  fatto  esso  Re.  Li  qual  cosa  uou  credo 
sia  piaciuta  a Costantinopoli.  Nostro  Signor 
Dio  governi  il  rimanente,  ebe  non  ha  men 
bisogno  della  sua  mano , che  le  cose  bu 
qui  abbiano  avuto.  Vi  mando  li  due  ulti-» 
mi  Sonetti,  che  mi  richiedete.  Noi  tutti 
stiamo  bene.  Attendete  a «tir  sano,  e Ije- 
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lo  ancora  voi.  Alli  3.  di  Luglio  i538.  Di 
Venezia.  • * • fv* 
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Mag.  figliuol  carissimo,  Dio  vi  salve. 
Ho  avulo  la  vostra  lettera  con  la  dispo- 
siziou  dal  Turco  presa.  Avéte  fatto  bene  a 
mostrarvi  diligente  con  la  Patria.  Io  era 

aui  in  Padova  quando  l’ebbi.  Averete  voi 
a M.  Bernardo  inteso  prima  della  tregua 
de’  io.  anni  tra  l’ Imperator  ed  il  Re  CrL 
«nanissimo,  e poi  la  pace  tanto  bella,  ed 
a proposito  delle  cose  del  mondo  Cristiano. 
La  qual  ha  fatta  Dio,  e non  gli  uomini. 
Spero  che  anche  quest’  anno  si  v edera 
qualche  cosa.  Ma  l’altro  certo  se  ne  vederan* 
no  molte,  però  che  l’ Imperator  vuol  far 
la  guerra  in  persona.  Sou  pregato  a pre- 
garvi che  vi  contentiate  di  dar  licenza  a 
Paolo  Stevanello  che  è col  capitano  Ca- 
nnolo. Averò  caro  gli  diate  la  detta  licenza: 
fra  8.  o io.  di  tornerò  a Venezia  per  an-. 
dar  alia  Quarantia.  State  sano.  All’  ultimo 
di  Luglio  1 533.-  Di  Padova. 

CCLXXIV.< 

«.  . •-*>> 

Mag.  figliuolo.  Intesi  questi  dì  per  lei», 
tere  del  nostro  Rannusio  della  bella  opera 
fatta  per  voi  a Castelnovo  , e questa  mat>»{ 
tina  l’ho  meglio  intesa  a bocca  dal  M.  M. 
Maffio  Leon,  della  quale  mi  rallegro  eoa 
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Voli  Ne  avete  riportato  singoiar  commenda- 
zion  , e laude.  C sete  riputato  e buou  e 
valente , e diligentissimo,  lo  per  me  ne 
ringrazio  N.  Sig.  Dio  che  vi  dà  questa 
virtù.  Ora  ho  poi  ricevuto  la  vostra  breve 
dalli  ii.  per  la  quale  mi  dite  del  partir 
del  Sig.  Turco  di  Andrinopoli  verso  il 
Caraboldan  alli  27.  del  passato.  £ di  quel 
Sanzacco  che  intendete  voler  venir  a'  vo- 
stri danni.  Prego  il  ciel  che  vi  doni  forze 
da  trattario  mal , e da  accrescer  il  vostro 
buon  nome,  lo  sono  stato  molli  dì  qui 
a Padova  in  esaminazion  di  teslimouj  per 
la  mia  lite.  Fra  duo  dì  tornerò  a Vene- 
zia. Tutti  stiamo  bene,  e M.  Cola  vi  salu- 
ta , ed  io  vi  abbraccio  , e bacio.  Alii  26» 
Agosto.  1 538.  Di  Padova.  ,, 

• Bembus  patcu 


CCLXXV. 


Mag.  figliuòlo.  Di  quanta  consolazione 
mi  siano  stati  i'  magnanimi  e prudenti  por- 
tamenti vostri  ne  le  richieste  ed  assalto 
di  Barbarossa,  so  che.  senza  che  io  il  dica, 
da  per  voi  arete  giudicato.  Tuttavolla  per 
dirvi  anco  due  parole,  vi  dico  che  aucora 
che  io  sempre  abbia  fatta  ottima  esistima- 
zione  del  buon  .animo , e della  virtù  vo- 
stra , in  ogni  modo  avete  superalo  la  es- 
pettazion  mia.  Onde  a me  non  è stata  cosa 
molto  nova  che  abbiate  superato  anco  quel- 
la di  tutta  la  nostra  Patria.  Dalia  qual 
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Patria  se  non  sete  stato  onorato  come  me* 
riterete,  e eome  già  tutto  il  Collegio  aveva 
deliberato  di  fare  a le  prime  nove  della 
éspulsìon  de  T inimico  fatta  per  voi,  non 
ve  ne  doverete  grandemente  maravigliare, 
considerato  l’ usanza  delle  Repubbliche , 
«elle  quali  sempre  vive,  e vìvèrà  la  emu- 
lazione e la  invidia.  Ma  contentatevi  di 
questo  , che  da  ora  innanzi  non  vi  man-*, 
cheranno  tutti  quelli  onori , che  potete 
Onestamente  desiderar  da  lei.  E che  set* 
tanto  laudato  , e levato  fino  al  Cielo  dà 
©gn’uno,  che  non  è alcuno  tanto  amate 
da  un  altro,  quanto  pare  che  siate  voi  da 
lutti.  E quelli  medesimi  che  v’hanno  in- 
vidia e non  vorriano  la  esaltazione  vòstra* 
se  pure  alcuno  ve  n’  è,  parlano  di  voi  coti 
Somma  , bd  immortai  laude.  Tra  tutte  le 
cose  fatte  da  noi  sono  celebrate  per  le  piii» 
belle,  le  risposte  savie  che  avete  fatte  a 
Barbarossa.  E confessano  quelli  medesimi 
che  reggono  la  Rep.  che  averiano  fatto  tre 
Pregadi  con  molte  dispute  sopra  prima 
che  ne  avessero  saputo  far  una  così  bella, 
come  le  vostre.  Avete  sopra  tutto  risusci- 
tata quella  povera  di  Marcella  , che  vi  so 
dire  stava  fresca  con  queste  nove  che  an- 
davano di'  bocca  in  bocca.  Or  lodato  ne 
àia  N.  Sig.  Dio,  Che  vi  ha  dato  tante  vir* 
tò.  Che  io  sempre  ne  gli  renderò  grazie. 
So  che  per  questo  non  vi  moverete  del 
vostro  passo , nò  userete  alterezza  o altra 
novità , come  sogliono  molti  delli  nostri 
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molto  spesso  fare.  £ riconoscendo  ogni  cosat 
da  Dio,  e odo  da  voi  vi  manterrete  que-y 
sto  buon  nome,  ed  illustre  che  vi  avete 
acquistato,  con  modestia,  e prudenza  , e 
dolcezza,  secondo  l’uso  della  natura  vostra. 
Ino  aspetto  uuove  da  Roma,  per  sapere 
quando  mi  debbo  metter  in  via  per  andar 
a JVi  Sig.  Nè  so  ben  ancora  quello  che  io 
a far  m’abbia.  Credo  nondimeno  che  non 
tarderò  più  gran  fatto  qui  molto.  Rallegro* 
mi  similmente  con  voi  ancora  del  rimaner 
di  Lorenzo  a sopraccomito  così  onoratamene 
te , come  ei  rimase.  £ son  certo  che  mai 
non  sia  più  rimaso  alcun  sopraccomito  così 
giovane,  come  è rimaso  esso.  N.  Sig.  gli 
dia  della  sua  grazia,  come  a voi  ha  dato. 
Voglio  tornar  a dirvi  che  da  qui  innanzi 
quanto  userete  più  modestia  nelle  vostre 
lettere-  con  la  Repubblica , tanto  sarete 
più  laudato,  e acquisterete  maggiormente. 
Sitate  sano,  e contento.  Che  noi  avete  fatti 
dLyoi  contentissimi,  e lietissimi,  AHi  6.  di 
Settembre  i53<).  Di  Padova, 

t ",  ) i l II.  ' ■-  ' 
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90  Figliuol  Mag.  e carissimo,  Dio  vi  salvi. 
Sono  stato  questi  dì  con  molto  ^fastidio  per 
conto  vostro  intervenendo  questa  nuova 
guerra  Turchese®.  Ed  io  lungamente  par- 
iti con  M.  Michele  ingegnerò  che  fu  que- 
sti mesi  passati  a Zara,  mandato  vi  dalla  big* 
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Il  qual  mi  disse  molte  cose  buone  di  voi*' 
c ini  fece  buonissimo  animo.  Questa  matti- 
na poi  ho  avuto  una  vostra.  Laudo  la  de* 
Kberazion  vostra  -di  mandar  Marcella  a 
Venezia  con  la  famigliuola  piccola.  Sarà 
ben  fatto,  nou  perchè  io  dubiti  di  pericolò 
alcuno  di  quella  Città;  ma  è buono  in  ógni 
caso  aver  li  suoi  deboli  da  rimedio  in  si- 
curo luogo.. Piacemi  che  Lorenzo  sia  nel 
Galeone,  e che  Luigi  sia  con  M David,- 
e si  porti  bene.  N.  S'ig.  Dio  li  conservi 
come  dite , avete  assai  del  vostro  a scottò 
in  questa  guerra.  La  qual  guerra  spero- 
terminerà  con  riputazion  della  Patria  no- 
stra , e tosto,  lo  sto  assai  bene.  Attende- 
te a star  sano  voi.  Dogliomi  cbe  stimo  ii 
vostro  successore  non  dover  andar  a Zara 
« questi  tempi  , onde  voi  più  lungamente 
starete  da  noi  lontano.  La  qual  cosa  mi 
incresce  più  cbe  assai.  Ma  rimettiamoci  in 
Dio.  Esso  saperà,  e potrà  consolarci.  State 
6ano,  e salutatemi  la  Sig.  Contessa.  Alli  20. 
Settembre  1537.  Di  Padova. 

Bernbus  pater. 

CCLXXV1I. 

* *"!  Ho  veduto  per  le  vostre  lettere  il  di- 
spiacer che  avete  preso  della  morte  della s 
Morosi na  , insieme  con  Marcella,  e certo 
sono  che  così  sia,  come  dite,  sapendo  quan- 
to la  poverina  e amorevole  vi  amava,  ed- 
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io  nel  vero  non  so  di  aver  mai  avuto  il* 
maggiore.  Ma  poi  che  altro  non  se  ne  può,, 
io  mi  accordo  col  voler  di  Dio  iu  darme-, 
ne  pace,  ed  in  pregarlo  per  lei.  Come  che; 
alla  religiosa  e buona  morte , che  ella  ha 
fatta,  stimo  che  ella  sia  stata  raccolta  dalla) 
sua  iu  linda  pietà  in  pace.  Del  vostro  star, 
bene  mi  consolo.  Io  vi  pregai  che  mi  tro-, 
vaste  qualche  buon  Cavai  Turco,  e diedi u e 
anche  ordine  a Giovanni  Antonio;  non  ne, 
sento  niente , se  non  cbe  Gio.  Antonio 
scrisse  pur  qui  clx’  ei  sperava  di  tosto  man- 
darne un  buono  alla  Morosina,  per  vostra 
fé’  vedete  di  farne  prova , acciocché  io 
rinnovi  il  Turchetto  che  bo  perduto,  e sol- 
lecitatene Gio.  Antonio , e scrivetemene, 
qualche  cosa , che  almeno  se  mi  trarrete 
di  speranza,  ne  cercherò  altronde.  State  sano, 
eoa  tutti  i vostri.  Ahi  2,3.  Settembre  >535. 
Di  Padova;*  . , 

-,i  ' Bembus  patera 
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Figliuol  carissimo  , credo  avervi  scrit- 
to già  alcuni  mesi  in  raccomaudazion  dei 
Bertolachi  da  Zara,  in  causa  di  certo  omi- 
cidio. Sempre  tuttavìa  presupponendo  cbe 
abbiate  a far  buona  giustizia.  Ora  bo  pur 
inteso  il  caso  esser  stato  molto  brutto,  ,e  i 
malfattori  meritar  buona  punizione , e ca- 
stigo. Onde  torno  a dirvi  , ancora  cbe  io 
sia  assai  certo,  che  non  bisogni  che  sopra 
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ogni  cosa,  e senza  guardar  a cosa  cbe  io 
d altri  vi  scriva,  vogliate  intender  con  tut- 
to T animo  vostro,  e ministrar  buona  giu* 
stizia.  Che  tanto  mi  sarà  caro  , quanto  in- 
tenderò che  cosi  procediate.  Siccome  però 
tuttavia  intendo,  e so  che  ne  sete  laudato 
e commendato  assai.  Noi  qui  stiamo  bene. 
Se  cosi  state  voi  con  la  vostra  famiglia  , 
mi  è caro.  Salutatemi  Marcella.  N.  S.  Dio 
aia  nostra  guardia.  Alli  22.  Novemb.  i&38^ 
Di  Padova.  • • ■ •,liavs' 
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Figliuol  carissimo  e Mag.  Dio  vi  salvi* 
Se  vi  doleste  di  me,  cbe  non  vi  scrivo» 
molto  spesso  areste  ragione,  se  non  sapeste 
Ja  mia  naturai  negligenza  in  queste  ceri- 
monie. Oltra  che  io  so,  che  sete  avvisata 
da  casa  abbastanza.  Piacenti  che  della  per-e 
sona  vostra  qui  si  ragiona  onoratamente  da 
ognuno.  E gli  Ambasciatori  di  questa  Cit- 
tà vi  hanno  laudato  grandemente.  Iu tendo 
che  stale  bene;  prego  N.  S.  Dio,  cbe  vi 
conservi  di  ben  in  meglio.  Io  sono  ^pure 
qui  ancora  , per  la  mia  lite , la  qual  spe-r 
ro  fornir  in  brieve;  Di  quello  che  vi  po- 
trà esser  scritto  da  M.  Bernardo  di  me  + 
«fon  crediate  cosa  alcuna  se  non  col  pegno: 
in  mano.  Attendete  a farvi  onore r»  come 
fole.  N.  S.  Dia  sia  Dostra  guardia.  Saluta* 
te  in  nome  mio  quelli  Preti  molto  gentili,* 
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de* quali  m’avete  mandato  sonetti,  e versi  che 
mi  sono  stati  carissimi.  Alti  6.  di  Gennajo, 
i53g.  In  Venezia.  t 

..  , Bembus  pater.. 
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„ Ho  avuto  questi  dì  una  vostra  degli  otto 
Novembre,  che  mi  è stata  gratissima.  Anco- 
ra che  abbia  veduto  in  esse  quello  che  non, 
averia  creduto,  che  sete  caduto  Bailo  a' 
Corfù  di  due  ballotte.  Sia  laudato  Dio,  che 
quelli  che  vi  hanno  tolto  Corfù , non  vi 
potranno  torre  la  virtù  e ’l  valor  vostro. 
Forse  è stato  per  lo  migliore  questa  cosa, 
aedo  non  abbiate  continuamente  a combat- 
tere e a difendervi  da  Barbarossa.  Dio  sia 
del  tutto  ringraziato.  Quanto  a quello  che, 
dite  che  io  faccia  a benefizio  de’  vostri  fi- 
gliuoli ora  ohe  io  posso,  vi  dico  che  sem- 
pre che  io  potrò , io  lo  farò  mollo  volen- 
tieri. Ma , vi  posso  ben  dir  questo  che  io 
non  fui  mai  più  povero  di  q nello  che  so- 
no adesso  che  bo  fatto  ducati  3ooo.  di  de- 
biti di  danari  tolti  ad  impresto  da  miei 
amici.  E tuttavia  per  queste  Carestie  infi- 
nite convengo  spender  tanto  che  io  vorrei 
esser  nello  stato,  nel  quale  io  era  avanti; 
che  voi  partiste  da  Venezia  per  Cataro.  Che 
mi  reputeria  assai  felice,  siccome  mi  re- 
putava, dove  ora  sono  un  povero  Cardina- 
le che  bisogna  che  viva  dei  pan  d’ altri. 
Spero  nondimeno  che  N.  S.  Dio,  che  non 
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suole  abbandonar  chi  si  fida  nella  sua.  M. 
non  abbandonerà  nè ' anche  me,  quando 
li  piacerà  così  fare.  In  questo  mezzo  farò^ 
come  potrò  , e così  farete  àncor  voi.  Il 
benefizio  dì  Cividal  è di  uno  de’  vostri  fi* 
gl  inoli,  e di  ciò  non  avete  a temere.  Glie- 
lo darò  quando  vorrete.  E forse  non  aspet- 
terò che  mi  rispondiate.  Mi  dite  che  spe- 
rate vedermi  questo  Aprile  , avendo  mau- 
dato  a rifiutar.  Non  voglio  per  niente  che 
veniate  qui  a questo  tempo.  Andate  pur 
per  la  più  breve  a casa  vostra,  che  potre- 
te poi  venir  a Roma  a tempo  che  io  po- 
trò farvi  più  carezze  che  non  posso  oi'à. 
Io  sto  sano,  e bene  assai  della  persona,  e 
questo  aere  mi  è amico , ed  è più  tempe- 
rato la  vernata  che  non  è il  nostro.  Io  mi 
sacrerò  Sacerdote  queste  feste,  ed  attende- 
rò poi  ad  imprendere  a dir  la  messa  ed 
a dirla.  Vedete  quanta  mutazione  ha  vo- 
luto N.  S.  Dio  ohe  sia  di  me.  State  sano. 
Alla  vigilia  di  Natal  di  N.  Sig;  i52g.  Di 
Roma.  ' < 
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Rispondo  a due  vostre,  e prima  quan- 
to alla  raccomandazion  che  mi  fate. 

Dico  , che  non  basto  a raccontarvi  la 
poca  prudenza  sua,  ch’egli  ha  usata  me- 
co nei  trattamento  di  mio  avviso , eh’  ei 
mi  disse  avere  avuto  dai  suoi  a posta  della 
1 { » • •*  * - . - 
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morte  del  "Vescovo  di  Chioggiai  La  qual 
cosa  perchè  vorria  un  foglio  tutto  incero 
ad  esservi  descritta,  non  dirò  altro,  se  non 
questui  che  non  arei  mai  creduto,  eh’  ei 
fòsse  cosi  poco  prudente.  E per  mia  disgra- 
zia ora  si  duole  di  me,  che  noi  fo  fare 
"Vescovo,  non  me  ne  avendo  mai  fatto  pur 
una  parola  in  tutto  il  trattamento  di  que- 
sta vacanza.  Ma  volesse  N.  S.  Dio,  che 
fosse  degno  di  esser  Vescovo , che  le  cose 
potriano  andar  per  buona  via.  Ma  acciò 
sappiate  quello  che  non  sapete,  questo  pò- 
ver  uomo  é infame  in  tutta  questa  corte , 
ed  è pubblico  , e notissimo;  che  si  fa  far 
quello,  che  si  fanno  far,  mi  vergogno  a 
scrivere , e narranosi  duo  bellissimi  acci- 
denti suoi  in  questo  conto,  che  sono  iu 
bocca  degli  uomini  grandi  e piccoli.  Ha 
per  male  esser  nato  maschio,  e fa  quanto 
può  per  somigliare  alle  fémmine,  lo  l’ama- 
va di  core  prima  che  io  sapessi  queste  co- 
se di  lui,  le  quali  ho  sapute  per  bocca  di 
chi  ha  ciò  veduto  con  gli  occhi  suoi , e 
trovatolo  in  quel  laudevole  esercizio.  Si  è 
allargato  da  me  da  se  stesso  , che  io  dou 
gli  ho  mai  fatto  altro  , che  amorevole  ce- 
ra. Ben  ^ingrazio  Dio,  che  m’abbia  libe- 
rato senza  mia  opera  dall’ amicizia  di  così 
male  accostumato  uomo.  Dogliomi  nondi- 
meno quanto  posso  di  non  potervi  satisfa- 
re in  quanto  mi  pregate  per  lui,  per  con- 
to del  vostro>  Luigi,  Ma  non  vi  (date  ma* 
Bembo  V ol.  IX.  1 8 
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ninconia  , che  spero  aver  un  dì  modo  da 
far  per  voi,  e perii  vostri  cosa  di  maggior 
momento,  che  questa  non  è. 

Io  ho  un  Cappellano  mio  da.  Cividal 
molto  costumato , e letterato,  e di  religiosi 
costumi  , e vita , il  quale  io  amo  graude- 
mente.  E perchè  so,  che  '1  vostro.,  ’ùarco 
Antonio  non  anderà  a star  a Cividal  per 
conto  del  Decanato  di  quella  Chiesa  , che 
vi  ho  promesso  per  lui.  ho  pensato  di  re*, 
nunziarlo  ad  esso  Marc' Antonio.  E che 
Marc'Antonio  lo  renunzii  al  mio  Cappellano, 
con  la  reservazione  delli  frutti  e col  re- 
gresso. Ed  a questo  modo  esso  averà  tutta 
la  utilità  di  quel  beDelìcio,  come  s’  ei  fos-. 
se  in  persona  sua,  ed  il  mio  Cappellano  a-% 
vera  il  titolo  solamente.  E s’ ei  morisse,  il 
benefìcio  tornerà  a Marc’Antonio.  E però 
vi  mando  lo  esempio  di  una  procura  che 
farete  far  a Marc’Anlouio,  la  qual  procu- 
ra come  io  averò  , li  rcnunzierò  il  bene- 
ficio senza  dimora.  Le  morti  di  questi  Car- 
dinali non  mi  hanno  apportata  utilità  al- 
cuna: che  sono  stali  tre  Spagnuoli,  e uno 
Romano  con  .benefiej  lontani,  e poco  a me 
convenienti.  Quanto  alle  speranze,  che  ave-, 
te  mal  poste,  e se  aveste  atteso  ad  altro,, 
averesle  trovato  miglior  modo  da  nutrir 
casa  vostra  , non  voglio  rispondervi  ora,. 
Potrà  essere,  che  vi  risponderò  a qualche 
altro  tempo.  Beo  vi  dico,  che  avete  da 
ringraziar  Dio  co$»  .voi  , come  hanno,  e. 
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debbano  ringraziarlo  tutti  gli  uomini,  per 
non  essergli  iograti.  Quanto  al  vostro  es- 
sere astretto  andar  a Sebenico,  io  non  ve- 
do questa  necessità  , quando  avete  tanta 
grazia  con  la  patria , che  potete  sperare 
ottener  da  lei  il  magistrato  di  Governator 
dell’ intra ta,  o ’1  Sale,  a’ quali  offiej  non 
credo,  che  alcun  vi  anderà  innanzi.  Vi 
profferirei  qualche  ajuto,  se  io  potessi.  Ma 
siate  di  questo  sicuro , che  in  nessun  tem- 
po della  mia  vita  fui  mai  così  povero,  co- 
me sono  ora.  Ma  N.  S.  Dio  mi  ajuterà,  se 
piacerà  alla  Maestà  S. 

Di  Torquato , che  vi  sia  piaciuto,  mi 
piace.  Benché  io  so,  che  così  si  dice  sem- 
pre dei  figliuoli  ai  padri  loro.  Pure  se  si 
farà  da  qualche  cosa,  sarà  ben  suo.  Mi 
piace  di  Luigi,  che  si  sia  posto  al  palazzo. 
Attendete  a conservarvi  sano  , e salutate- 
mi Marcella,  e sperate  in  N.  S.  Dio,  che 
non  sia  per  mancarvi  della  sua  grazia.  Vi 
ringrazio  dello  aver  pregata  Suor  France- 
schina  a far  orazion  per  me.  Ma  vorrei , 
che  m’ aveste  scritto  quello  , che  ella  v'a- 
verà  detto  di  me.  Però  che  io  non  dubito 
che  non  gliene  abbiate  fatta  richiesta.  Alli 
jg.  di  Novembre  i54o.  Di  Roma. 

11  Decanato  di  Cividal  sarà  bene  offi- 
ciato, è tenuto  nella  persona  di  M.  Ven-^ 
drando  mio  Cappellano,  però  che  egli  ha 
in  quella  Chiesa  un  suo  fratello  Canonico, 
religiosa  ed  ottima  persona,  che  supplirà 
per  lui. 
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Rispondo  alla"  vostra  lettera  t < che  a 
questo  tempo  non  sì  fanno  le  cose  de  la 
Morie  così  largamente,  come  già  si  face* 
vano,  e però  che  io  non  posso  rinunziatì 
a Marc’ Antonio  il  Decanato  con  condizioni 
elle  quando  esso  non  volesse  più,  Perin 
vostro  il  possa  avere.  Però  che  bisogneria* 
acciocché  Perin  a qualche  tempo  l’avesse  5 
che  io  il  renunziassi  ora  a Perin,  e poi 
Perin  il  renunziasse  a Marc’ Antonio  riser* 
vandosi  il  regresso.  Ed  a questo  modo  il 
Decanato  potria  tornar  in  lui.  Ma  que- 
sto ora  non  si  potria  far  , essendo  Perin 
così  putto  come  egli  è.  Che  come  dissi , 
ora  non  si  fanno  le  cose  così  stravaganti  , 
come  si  facevano  già.  Ho  adunque  pensato 
di  farvi  per  un’altra  via  maggior  benefi- 
cio di  questo.  Io  Lo  una  pension , come 
dovete  saper,  di  ducati  cento  sopra  san 
Salvador  in  Venezia,' la  qual  pension  sem- 
pre mi  hanno  fi  frati  pagata  molto  bené. 
Se  cosi  vi  piacerà  , che  io  faccia ,'  mi  ri- 
scriviate di  esser  contento,  io  renunziarò'à 
Marc’Antonio  o a Perin  la  detta  pension* 
che  ho  podestà  di  renunziarlai  ' Ma  non 
voglio  renunziarfa  ora,  che  io  sono  in  qué- 
sto mio  grado  assai  più  povero  di  voi,  ed. 
fio  gran  bisogno  delle  mie  entrate.  Adun- 
que mi  reservo  a renunziarla  ; quando  io 
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alibi  a qualche  cosa  da  N.  S.  da  poter  vi- 
ver senza  questa  pensione.  E se  voi  mi  di- 
ceste , o se  in  questo  mezzo  tu  venissi  a 
morte,  Marc’Antonio  o Perin  resleriauo 
su  le  secche  di  Barbaria.  A questo  rispon- 
do, che  io  posso  iu  ogni  caso  di  morte  iu 
presenza  di  due  testimonj  renuuziar  quel- 
la pension  a chi  io  voglio  senza  supplica- 
zion  , e senza  segnatura  del  Papa,  o altro. 
E però  ogni  volta , che  io  mi  sentissi  ma- 
lato, non  aspetteria  F ultimo  punto,  ma 
a tempo  e senza  dimora  la  renuuziaria , 
come  io  dissi.  Disponete  ora  voi  se  così  vi 
piace  che  io  faccia,  che  tanto  farò.  Se  io 
vo  queste  cose  minuzzando  più  di  quello 
che  a voi  piaceria  , sappiate  che  anche  a 
me  non  piace  usar  questi  termini  con  voi. 
Ma  sono  costretto  dalla  bella  necessità  a 
farlo,  per  non  moltiplicar  in  disordini  lau- 
to che  fosse  soverchio.  Salutatemi  Marcel- 
la, e siate  sano.  Alli  28.  di  Dicembre  i54o. 
Di  Roma. 

Dappoi  scritto  , ho  ricevuto  una 
vostra , per  la  qual  mi  raccomandate 
quel  frate.  Al  quale  non  mancherò.  Ma 
esso  ò venuto  male  a tempo  che  ha  tro- 
vato il  General  morto.  Intendo  anche  per 
quella  medesima  vostra  lettera  il  caso  di 
Lorenzo  vostro , che  mi  ha  dato  molta 
molestia.  Ma  confortatevi , e sperate  nel 
favor  della  verità,  e di  nostro  Signor  Dio 
che  è essa  verità , potrà  ancora  essere  che 
questa  cosa  gli  darà  maggior  laude,  e sarà 
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più  conosciuta  la  sua  virtù.  N.  S.  Dio  vi 
conforti  c rallegri.  State  sano.  Alli  29.  A 
M.  Gio.  Battista  Fedele  raccomandatomi 
da  voi  si  caldamente  ho  usato  una  cortesia 
che  gli  ho  dato  3o.  scudi  per  pagargli  la 
Staffetta  che  ei  mi  aveva  detto  che  gli  suoi 
gli  avevano  spacciata  con  la  nova  del  Ve- 
scovato di  Chioggia,  ancora  che  io  non  ab- 
bia quel  Vescovato  avuto.  Hollo  fatto  per 
satisfazion  vostra.  Però  che  esso  niente 
merita  da  me.  Che  non  mostra  più  di  co- 
noscermi.  G sa  Dio,  se  io  ho  denari  da 
gittar  via , come  sono  gittati  questi.  ^ , 
. i Bembus  pater* 

' - ■ ì ...  - 

CCLXXXIII. 
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n . I ' I 

Mag.  ngliuol  cariss.  Mt  rallegro  con, 
voi  del  vostro  essere  onoratamente  rimaso 
Locotenente  a Udine,  e più  me  ne  rallegro 
con  Marcella.  Priego  N.  & che  si  degni 
farvi  questo  reggimento  e utile,  ed  onore?* 
vote,  e di  eonsolazion  vostra  molta,  si  eco-, 
me  spero  farà.  State  sano.  Alli  7.  Geo? 
najo  i54 (.  ■ 

r • hm-  ; - » Bembus  pater, 

• • ite  'i  « ■ • -il  lv  ó « . 

- ' o-f*  ■ ~*i.  •>  • <«••••.  .t  ■ 1 h n>;.j 

, > ...  ■ ».  1 H r •- 
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* lo  vedo  Che  ho  a far  con  persone  più 
cupide  di 'tutto  quello  che  Vogliono,  che 
riguardose  e consideranti  di  quello  che  si 
dee  volere.  Che  bisogna  che  quei  Mag. 
gentiluomini  tante  volte  mi  rimandino  que~ 
sta  benedetta  quetanza?  E perchè  vogliono  che 
io  levi  di  lei  quelle  parole,  ducati  76.  d*  oro 
di  camera,  acciocché  non  si  possa  per  questo 
saper  che  mi  debbono  ducati  di  camera?  Se 
la  bolla  mia  dice  così,  perchè  non  vogliono 
che  il  dica,  massime  quando  io  dico  di  averli 
ricevuti  ? Queste  sono  superstizion  le  quali 
non  si  convengono  a far  con  me , che  son 
leal  e non  superstizioso  con  loro.  E se  io 
avessi  creduto  venir  a queste  dìfficultà  con 
le  loro  Signorie,  io  averia  voluto  al  tutto 
averùe  la  sentenzia  de  la  Rota , acciò  che 
non  si  avesse  più  queste  noje;  e se  mi 
tratteranno  più  a questo  modo  t giuro  a 
Did'fcbe  io  non  rai  lascierò  trattare,  che 
non  debbo  oggimai  essere  un  fanciullo  da 
Hmandarvi  sette  quetanze  indrieto  a que- 
ste modo.  Io  voglio  che  nelle  quetanze  sia 
ducati  di  camera  , e non  altramente.  E se 
questa  paga  è la  metà  di  tutta  la  pension, 
perchè  levarò  via  quelle  altre  parole  7 O 
che  bagattelle  son  queste!  Se  le  loro  Si- 
gnorie vogliono  la  quetanza  a questo  modo, 
la  piglino , se  non  la  vogliono,  lascino  sta* 
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re,  cbe  io  non  la  farò  d’altra  qualità.  Da« 
rele  questo  mazzo  che  va  al  Mag.  M.  Je- 
ronimo  Corner  in  Candia , a M.  Pietro 
Trivisan  sno  cognato,  e pregatelo  da  mia 
parte  a mandarlo  per  lo  primo  passaggio 
per  sicura  via,  ed  a sua  M.  mi  raccoman- 
date. Ho  avuto  la  poliza , del  relassetiir  dei 
Signori  sopra  le  - camere.  Stale  sano.  Di 
Padova  alli  4.  Agosto  i526. 

CCLXXXV. 

Se  non  avete  ancor  avuti  i denari  da 
M.  Giovanni  Cornaro,  di  chi  è la  colpa  ? 
mia  non  già,  che  ve  1’  ho  e detto  a bocca 
e scritto.  M.  Giovanni  è stato  a Venezia 
più  giorni.  Emendate  adunque  voi  l’error, 
o la  negligenza  vostra.  M.  Giovanni,  \ il 
quale  è col  Cardinale  Pisano  a Ronca,  cioè 
alla  Villa,  o Castello  di  M.  Jeronimo  Giu- 
stiniano il  Procurator,dovea  tornare  jer  sera, 
e potrete  oggi  averlo  trovato.  Ma  se  non 
l’aveste,-  portate  quelli  danari  ohe  avete, 
al  cassier,  e fatevi  lasciar  loco  per  la  par- 
tita, come  avete  saputo  far  simil  cose  altre 
volte,  sicché  io  paghi  in  tempo,  e con  av-  - 
vantaggio , e non  con  pena.  Se  io  aves- 
si denari-,  ve  gli  averia  mandali  ; ma  non 
ne  ho,  e>  convengo  aver  pazienza.  Stale 
«ano.  Alli  27*  Agosto.  21  Venerdì  lòzg. 
Di  Padova. 

•'  Se  le  cose  dell’ Imperator  non  strin- 
geranno più  di  quel  che  par  cbe  le  abbia- 
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nò  a fare,  io  non  piglierò  casa  a Venezia, 
e non  farò  questa  spesa , ma  venirò  fra 
pochi  dì  per  due  giorni  da  voi.  \ - 

•»  ti  Dappoi  scritta  questa  ho  avuta  la  vo- 
stra. Dunque  fate  quanto  dite*  E quanto  a 
quello  che  avete  da  pagar,  dico  che  paghia- 
te ducati  Soì  di  manco  di  tutta  la  somma 
che  avete  pagata  le  altre  volte.  Che  tanto 
mi  è stato  detratto  dai  Rettori , e officiali 
di  Vicenza. 

,'j  i i - , 

. i.'.  CCLXXXVI. 

l-J|  !»  li:’  ».  ' • , t.  .••  ".  • , 

i Alla  vostra'  di  27.  Aprii  rispondo, 
che  son  contento  renunziarvi  il  Decanato 
di  Cividale  in  persona  di  Marc' Antonio, 
il  qual  poi  quando  esso  noi  volesse  più, 
potrà  renunziare  ad  un  altro  de’  suoi  fra- 
telli. £ però  acciò  che  io  il  possa  fare,  fa- 
te dare,  al  putto  i primi  ordini,  ed  anco 
scrìvetemi  la  età  sua.  Se  io  non  m’ ingan- 
no, voi  non  m’avete  ancora  ben  conosciuto, 
e sono  tanti  anni  che  praticate  con  meco. 
-Però  che  se  mi  conosceste,  credereste,  che 
io  non  facessi  le  cose  che  io  £0,  senza  qual- 
che onesta,  e conveniente  causa  , siccome 
è il  non  aver  io  voluto  accettar  Marc'Anto- 
nio  in  casa.  In  quello  ohe  dite  che  io  ho 
giovato  ad  altri  , se  io  avessi  con  ooor  mio 
potuto  far  dare  il  Vescovato  di  Talamone 
ad  alcun  figliuol  vostro  , io  l’ avria  fallo 
molto  volentieri  ; ma  perchè  mi  saria  sta- 
to cosa  infame  aver  procurato  quel  Ve- 
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scovato  così  debile  , e non  usato  a darsi  a 
gentiluomo  per  un  mio  nepote  , mi  sou 
volto  , dove  avete  veduto , cbe  per  la  po- 
vertà e debolezza  di  quella  famiglia,  nel- 
la qual  già  colui  era  chierico  , ed  avea  non 
so  cbe  beneficio , estimai  non  dovesse  es- 
sere quel  Vescovato  mal  posto  come  vedo, 
cbe  non  è stato.  Questi  dì  M.  Cola  mi 
mandò  per  la  infirmità  d*  un  Canonico  di 
Padova , credendo  eh’  egli  avesse  a morire, 
il  qual  Canonico  aveva  ooo.  ducati  di  bene- 
ficj.  Li  domaudai  a IV.  Sig.  e Sua  SaDt.  me 
li  reservò , e concesse  tutti  graziosamen- 
te. Ed  in  quelli  dì  avendo  io  avuto  parti- 
colar  nota  di  quelli  beneficj , avea  delibe- 
rato darne  uno  de  ducati  i3o.  a Marc’ An- 
tonio. E lo  dissi  tra  li  miei , M.  Flavio , e 
M.  Flaminio  , eoa  li  quali  di  queste  cose 
ragionai.  Venne  poi  per  l’altro  cavallaro 
di  M.  Cola , che  colui  era  guarito , e non 
ho  potuto  mandar  innanzi  il  buon  deside- 
rio , e deliberazion  mia  verso  voi.  Se  voi 
aspettarete  cbe  io  vi  possa  far  del  bene  , 
io  ve  ne  farò  , e non  aspettarò  me  io  ri- 
cordiate. Se  vorrete  far  delle  vostre , io 
non  ne  potrò  altro.  State  sano.  Basterà  cbe 
Mare’  Antonio  sia  fatto  di  prima  tonsura^ 
se  non  è.  Salutatemi  Marcella.  Alli  ao.  di 
Maggio  1641.  •'  "-  t ir  -b  1 ••  • ! * • ■ >i. 

••••  > Bembus  pater. 

- • » *.•*  v'  * ; ii  . -j  ^ -oi 
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Mag.  M.  Gio.  Matteo  figliuol  carissimo. 
INon  si  può  dubitare  che  voi  non  partici- 
piate  insieme  con  meco  delli  piaceri,  e di- 
spiaceri miei.  Benché  il  Vescovato  di  Ugub- 
bio  non  mi  è stato  di  piacere  per  averlo 

10  avuto  con  la  perdita  di  quel  tanto  mio 
Sign.  pur  quel  che  piace  a N.  S.  Iddio, 
bisogna  che  piaccia  ancora  a me.  A Lorenzo 
desidero  buon  viaggio  , e buona  fortuna. 
Quando  andareteiu  Capodistria,  salutatemi 

11  Vescovo,  e tenetelo  per  mio  amico,  che 
così  Sua  Sig.  visi  dimostrerà.  Baciate  Mar- 
cella in  nome  mio , e state  sani.  Di  Roma. 
Alli  20.  di  Agosto  i54i. 

1.  . Bembus  poteri 
. • . , % \ * • | 
: . • •.  s < 

CCLXXXVIII. 

• • .*•  :M  • % . <• 

Mag.  figliuol  carissimo , volea . non 
scrivervi  senza  mandarvi  le  bolle  di  Marc’ 
Antonio  espedite,  ma  a questo  tempo  per  le 
altre  occupazion  di  N.  S.  le  espedizioni  di 
simil  cose  vanno  sì  tarde  , che  ancora  la 
supplicazione  fatta  già  20.  dì  data  a signare 
non  è stata  segnata:  spero  che  domani  si 
segnarà,  ed  in  pochi  dì  s’ espedirà  del  tut- 
to. Quanto  a Marcella  io  la  ho,  ed  averò 
sempre  in  conto  di  figliuola , e so  cbe 


Digitized  by  Google 


a84  LETIEftE  FAMIGLl-Utt 

è prudente,  paziente,  e savia,  ma  lasciamo 
queste  cose  da  parte.  Diarai  N.  Sig.  Dio 
modo  da  farle  del  bene  che  io  non  le 
mancherò.  Quanto  a Capo  dlstria,  mi  pia- 
ce  ch’abbiate  accettato,  e Dio  volesse,  chd 
subito  che  foste  fatto  Luogotenente  nella 
Patria  di  Friuli,  ancora  che  la  legge  vi  fos- 
se in  favore  , ma  la  consuetudine  in  con- 
trario per  esservi  vostro  cognato  in  officio, 
aveste  subito  rifiutato , e mostrato  alla 
Patria  nostra  non  volere  cosa  alcuna  ini 
contesa  , che  vi  mettevate  una  corona  in 
testa;  e Dio  perdoni  a vostro  cugino  che 
vi  messe  su  i salti  d’  andare  al  gran  con- 
siglio, sareste  rimaso  del  consiglio  di  X. 
da  ogni  scontro.  Non  ve  ne  date  però  noja 
che  Dio  governa  il  tutto,  Averete  un  ma- 
gistrato molto  piacevole  in  Capo  d’  Istria 
in  ricompensa  degli  altri  fastidiosi  ch’avete 
avuti.  Direte  a M.  Bernardin  vostro  co- 
gnato che  ’1  prego  ad  esser  contento  di 
donarmi  quella  Podestaria  de’ due  Castelli, 
che  li  avete  promessa,  e s’ei  ne  sarà  con- 
tento , che  non  dubito , daretela  poi  voi  a 
chi  vi  proponerà  il  Vescovo  di  Capo  d’I- 
stria , il  quale  mi  dice  volervi  proponere 
tre  o quattro  buoni  cittadini  , de’  quali 
eleggiate  qual  più  vi  piacerà.  Io  a M.  Ber- 
nardino darò  un  dì  ; se  a N.  Srg.  Iddio 
piacerà  miglior  cosà  che  questa  non  è.  Mi 
allegro  di  quella  Podestaria  molto  più  cout 
Marcella  ; se  non  che  dubito  che  la  non 
venga  troppo  grassa  in  quel  buon  tempo 
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che  1’ avei*à ; baciatela  da  mia  parte,  e sa- 
lutatemi il  Mag.  M.  Bernardo,  e scrivè- 
temi  quel  che  è di  Lorenzo,  della  sventu- 
ra del  quale  sento  molestia  grande.  La  cosa 
de’  Diedi  è espedita , per  quanto  aspetta 
a quello  che  essi  volevano,  ed  è inr  sicuro. 
State  sano.  Aili  22.  di  Giugno  i54r.  Di 
Boma. 

Salutatemi  il  durissimo  IVI.  Antonio 
Mocenico , e quando  averete  tempo  salu- 
tate la  molto  Mag.  madonna  Isabetta  sua 
consorte  a nome  mio  , scrivendomi  co- 
ncessi stanno,  e così  del  clarissimo  padre 
loro. 

• > ■ • Bembus  pater, 

, . . ; * . * » -v  - V 

CCLXX^IX. 

» 4,  ‘ 

Quanto  al  Patriarcato  di  Costantinopo- 
li , Dio  mi  guardi , eh’  io  voglia  pensar  a 
tal  cosa.  Se  ’l  Patriarca  noi  tiene  a buono 
titolo  , tal  sia  di  lui , io  uon  voglio  bene- 
ficj  de’  vivi.  Mi  piace  grandemente  di  Bastia- 
no vostro.  In  Capo  d’  Istria  potrete  dargli 
modo  di  farsi  avanti  all’  imparare.  Si  vuo- 
le agevolar , e favorir  questa  sua  buona 
volontà  con  ogni  possibile  modo.  Vi  laudo 
di  voler  fare  una  lieta  vita  in  Capo  d'Istria, 
è loco  da  ciò.  Il  Vescovo  die  è ancor 
qui  , dice  che  vuole  farvi  aver  delli  spas- 
si non  pochi  , esso  partirà  fra  due  dì  per 
tornare  al  suo  Vescovato.  M.  Vetlor  So- 
rauzo , M.  Carlo,  M.  Flaminio  vi  ringra- 
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ziano  della  memoria  che  tenete  di  loro,  e 
■vi  si  raccomandano.  A Marcella  direte , 
che  io  son  certo  che  ella  averà  un  bonis- 
simo  tempo  in  Capo  d’ Istria.  Baciatela  da 
mia  parte  , e state  sano,  Alli  25.  di  Giu* 
gito  i54i.  Di  Roma, 

ccxc. 

Se  avete  avuto  molte  richieste  sopra 
la  Podestaria  delli  due  Castelli  , non  mi 
maraviglio , sapendo  che  non  mancano  in 
quella  benedetta  Città  richieditori  delle 
cose  di  alcuna  utilità.  Voi  l’averete  a dare 
due  volte  , una  subito  che  sarete  in  Capo 
d*  Istria  , 1*  altra  prima  che  vi  partiate. 
Scrivetemi  a chi  avete  data  la  prima  , o 
promessa  di  darla  , ed  a chi  la  seconda. 
Però  che  di  tutto  quello  che  mi  rispon- 
dete , non  so  trovare  che  mi  rispondiate 
a proposito.  Le  bolle  de’  vostri  Diedi  si 
«spediranno , ma  di  ciò  non  e alcuna 
importanza  nel  tempo  ; però  che  la  cosa 
è in  sicuro:  tuttavia  le  farò  espedir  quan- 
to più  tosto  si  potrà,  benché  le  espedizioni- 
di  questa  corte  vanno  molto  più  tarde 
sotto  questo  Papa  che  non  sono  state  da 
buon  tempo  in  qua.  Salutatemi  Marcella  , 
e attendete  a star  sani , e lieti.  Alli  2.  di 
Luglio  l54i.  Di  Roma. 

Bembus  pater. 
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Sono  astretto  da  Monsig  Reverendis- 
simo Cardinal  Santa  Croce  che  è il  più 
intimo  di  Nostro  Signore  , a pregarvi  che 
abbiate  per  raccomandata  la  causa  Crimi- 
nal delegatavi  , per  la  morte  d’  un  nipote 
di  riesser  Pietro  de’Verzi,  e ferite  de’suoi 
figliuoli,  e che  abbiate  dinanzi  agli  occhi, 
e 1’  animo  vostro  la  giustizia  , come  però 
sua  Sig.  Reverendissima  si  confida  , che 
farete.  State  sano.  Alti  21.  Agosto  xò+t. 
Di  Roma. 


CCXC1I. 

Mag.  Gio.  Matteo  figliuol  carissimo. 
Intendo  qui  da  M.  Cristoforo  dei  Verzi 
da  Capo  a’  Istria , e da  altri , come  vi  è 
stata  delegata  certa  causa  criminale  per 
la  morte  u un  Francesco  Carerio  suo  fra- 
tello cugino , il  quale  fu  alli  di  passati 
ammazzato  in  questa  Città  da  una  setta  di 
uomini  ; per  la  qual  morte  seguitò  in 
quelli  giorni  qualche  rumore  tra  M.  Pie- 
tro dei  Yerzi  suo  padre , e suoi  fratelli  , 
e li  detti  interfettori , siccome  del  tutto 
arete  trovato  li  processi  formati  in  Capo 
d*  Istria.  E percnè  sono  stato  pregato  a 
scrivervi  di  ciò  , non  ho  potuto  mancare 
di  ricordarvi  che  questa  causa  è una  di 
quelle  che  può  confermare  anzi  accrescere 
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1’  opinione  che  si  ha  della  integrità  , e 
giustizia  vostra  , procedendo  in  essa  come 
si  conviene  rigorosamente,  e senza  rispetto 
di  favori , come  vuole  la  giustizia  e come 
son  certo  che  farete  ancor  da  voi  senza  que- 
sto mio  ricordo.  Soggiungendovi  che  essen-:. 
domi  stato  molto  laudato  per  giovane  dotto,  e 
da  bene  il  prefato  M.  Cristoforo,  e racco r 
mandato  caldamente  dalli  Re  , e Illustrisi., 
miei  Signori  , il  Cardinale  Santa  Croce  , ,e' 
Farnese  , come  persoua  grata  a lor  Signo-y 
rie  Reverendissime  per  le  sue  virtù,  mi 
sarà  caro  che  riconosciate  M.  Piero  dei 
Verzi  suo  padre,  e l’abbiate  per  racco- 
mandato in  giustizia , nelle  sue  occorren- 
ze. State  sano.  Di  Roma.  Alli  zi.  di  Ago- 
sto 1541.  < > r.  ini.)'' 

> Vostro  come  padre  P.  Card.  Bembo,,., 
©'  . » t»  ,<v  ■:  „ .>•!  j;  ..  90  aifs 

i:,  , _•:<  «•.  •;«,  '■'  *•.  r ,'»r-  *mj 

' t t-CGXCHI.  '1  r.i  ■'■‘1  . I 

U » • J t.Jl  .{.JT  ■^■■1  tilil;  V!  • -•'.K-'in  sdo 

Lisa»  *.»•  iti*;.  ' » : • )•  »•» 

:.i  M.i  Gio.  Matteo  Bgliuol  carissimo. . So» 
no  in  modo  astretto  da  M.  il.  Vescovo  idi 
Capo  . d’  Istria  , a.  raccomandarvi  alcuni, 
suoi  parenti  li  quali  come  innocenti,  cornea 
Sua  Sig.  dice,  si  sono  constituiti  itti  prigion 
ne,  che  io  non  posso  far  di  non-  scrivere» 
vene,  ancor  che  io- sia  certo  che  non  hitr 
sogni,  perchè  quel  cheiè  di  giustizia , Ig 
> eseguirete  per  debito:  vostro  -quel,  che 
potrete  far  di  grazia , li  farete  volentieri' 
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ad  i astanzia  di  sua  Sig.  perchè  vedo  per 
Ja  vostra  lettera  che  molto  1’  amate.  Pure 
ho  voluto  farvi  intendere  che  sarà  caro, 
le  facciate  conoscere  che  dove  onestamen- 
te potrete  non  siate  per  mane  ire  di  fare 
quel  tanto  che  sia  a sua  satisfatene  , per 
averne  io  caldamente  scritto.  Ho  molto 
piacere  che  la  stanza  di  Capo  d’  Istria  vi 
piaccia  , godetevela  allegramente  insieme 
con  Marcella , la  quale  bacierete  in  nome 
mio  , e state  sani.  Di  Roma.  Alli  24.  di 
Settembre  i5 41. 

Vostro  padre  P.  Card.  Bembo. 

CCXCIV. 

Molto  Mig.  e quanto  figliuolo.  Se 
rispondo  tardo  a tre  vostre  lettere  , causa 
che  ne  souo  state  principalmente  le  molte 
occupazioni  che  ho  avute  a questi  dà 
passati , poi  in  esse  non  era  cosa  alcuna 
che  ricercasse  presta  risposta.  Ho  visto  li 
sonetti , e gli  epigrammi  fatti  in  laude 
vostra  , gli  ani  e gli  allri  sono  egualmente 
belli  , ho  vista  ancora  la  orazione,  la 
quale  ancora  essa  è bella  , e tanto  più  mi 
è piaciuta  , quinto  che  vi  ho  trovato 
molte  oose  di  casa  nostra  che  io  non 
sapeva.  Non  1’  ho  acconcia  altramente  che 
non  vedo  ne  abbia  bisogno.  Maravigliomi 
bene  , che  in  quelli  luoghi  siauo  cosà 
belli  ingegui , ma  conosco  che  la  virtù 
Mostra  è quella  che  li  sveglia,  e accende, 
Bembo  Voi , IX,  19 
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« fa  che  cauti  no  di  iei1  iù'  Vèrtò*  e'  W 
prosa,  del  che  mi  rallegro  Opti  Veri,  è noti 
mauco  con  me  stesso  che  pél*  la  nostra? 
congiunzione  mi  pare  aver  parte  nellé 
vostre  lodi.  Nè  vi  rincresca  se  1’  ufficio 
che  ora  tenete  , è senza  guadagno  di 
danari  , perchè  facendo  voi'  re  belle  ope* 
re , e li  belli  effetti  che  solete  fare,  e ètti 
me  sono  certo  che  sempre  farete  dovunque 
sarete  , guadagnate  molto  maggiori , è più 
stabili  ricchezze,  che  sono  l’onore,  e la 
buona  fama  , le  quali  cose  vi  spianano  là 
via  , e aprono  le  porte  a maggior  grado , 
e a quelli  che  sono  per  virtù  esaltali  non 
mancano  le  altre  facoltà,  che  N.  S.  Dttt 
sempre  ajuta  li  buoni , e già  vedete  chè 
li  vostri  figliuoli  cominciano  accomodarsi» 
e pigliale  allegrezza  e satisfazione  di  loro, 
l’ero  seguitate  allegramente  il  cammino 
che  avete  incominciato , che  Sua  M/'v* 
prospererà  sempre.  Le  bolle  di  Marc’Anto- 
nio  si  espediscono  tuttavia , si  è tardato 
assai , perchè  il  mandato  suo  è venuto 
qua  assai  tardo  , e prima  dato  con  tutta 
Ta  casa  sua  per  quanto  comporta  la...  che 
venisse  non  si  poteva  far  niente , e'  Se  ài 
larderà  ancora  qualche  dì  non  vi  maravi- 
gliate che  ogni  cosa,  c massime  siimti 
«spedizioni  si  fanno  qui  molto  tardo  ^ 
nou  si  manca  di  sollecitarle,  e 'Subito  che 
saranno  impedite  le  manderò.  Che  >M.  Cola 
ancora  voglia  remi  oziarli  doi  suoi  benefi- 
ci , io  l’ ho  saputo  prima  di  voi  , che 
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l^iven^a^i  ftJh  Cola  avere  questo  in  arvi- 
|8io,  e dimandando  da  me  parere  , e li- 
ccuza , lo  laudai*  e confortai  a farlo  ^ 
certijicaijiflolo  ch.e  oae  ne  faria  molto  pia- 
cere come  fa  certamente.  A M.  Antonio 
pel  io  mi  sono  offerto  per  le  vostre  racco* 
pia nda /ioni  iu  tutto  quello  che  per  me  sì 
può  a benefizio  suo  , e pon  li  mauchero 
per  rispetto  vostro  iu  qualunque  cosa  mi 
forcherà.  La  infirmità  di  Mousig.  Vésco- 
vo di  Capo  d’ Istria  mi  dispiace  assai  , arò 
paro  lo  facciate  visitare  da  parte  mia  , p 
gli  facciate  buono  animo  , ed  esortiate  a 
$tp£  allegramente  , che  cosi  più  facilmente 
guarirà.  Ben  mi  piace  che  con  giustizia  ab- 
biale potuto  assolvere  li  suoi , che  tanto  li 
premevano  : il  che  deve  esser  stato  a sua 
Sig.  di  molta  saiisfazioue.  La  ispedizione 
d'  Mess.  Francesco  Diedo  è a buon  porto, 
£ouo  segnate  , e ispedite  le  supplicazioni  ? 
e <si,‘ aspetta  da  lui  risposta,  se  vuole  che 
jÌj  spediscano  le  bolle  sue , ovvero  le  mie 
£$Ìe  * avuto  che  si  ara  la  volontà  sua  , se 
Jj,darà  fine.  Intendo  mollo  volentieri  le 
.pj^dezsse  di  Lorenzo  , e di  Luigi  , e che 
ì^ia^o  tenuti, ,e  lodati  ppt;  valenti  giovani, 
pigljpjfiipt  grande  speranza,  che  si  abbiano  a 
e riuscire  in  tutte  le  imprese  , ej* 
abtóvRO  Ri  esser  in  molto  servizio  della  nd- 
pruina,  avendo  cominciato  ad  acquistare 
pendilo  , .fi  1 buon, $0 me  in  SÌ  giovemle  età. 

S.  Dip,  li  prosperi , e Ji  faccia  felici , e 

«j$r  rispetto;  loro. p/optio  > g neutra  couso*. 
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lazione.  Baciarete  Marcella  1 io  tome  mio;, 
è Bastiano  , e Perino , li*  quali  mi  piace 
che  attendano  alle  lettere  , e che  voi  ab- 
biate speranza  che  almeno  uno  di  essi  vi 
abbia  a far  frutto  , fin  che  sono  in  que- 
Sta  volontà  se  li  volete  fare  attendere  , ed, 
accendeteli , che  come  cominciano  ai  •pi- 
gliarne piacere , da  se  medesimi  seguitano 
volonlieri , e se  ne  innamorano  , e non  le 
possono  più  lassare.  Flavio  se  ,<  e la  sua 
causa  vi  raccomanda  , che  essendo'  vói 
Giudice  . facciate  che  possiate  giudicare  , 
con  farla  ricordare  al  suo  procuratore s, 
che  la  solleciti , che  altri  nou  ha  in  quel- 
la Città  che  ne  abbia  a pigliare  più  cura 
di  voi.  lo  arò  caro , che  si  espedisca  , è 
li  facciate  aver  li  suoi  danari , che  ’l  ero» 
dito  suo  è chiaro  , e chi  1*  ha  da  pagare:, 
è potente  a pagarlo.  State  sano  con  tutta 
la  vostra  famiglia.  Di  Roma»  ' Alli  3.  di 
Novembre  r54t.  • ■ r '.<  ■■■  f 

Vostro  buon  padre  P.  Card.  Bembo. 

• < . •••■•«•  -si*  > 

CCXCV»  , «u  '>:0  ’m 
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Molto  Mag.  figliuol  carissimo.  Di  Ca- 
sal non  dirò  altro , che  sou  cedo  <ne 
averete  presa  la  possessione.  Quanto  aspet- 
ta al  vostro  esservi  tramesso  nella  pratica 
del  maritar  delia  mia  Eleoa  , avete  sfatto 
mollo  bene , e voglio  siate  partecipe  del 
tutto.  Fo  scrìvere  a M.  Jerouimo  quanto 
bisogna  , io  non  posso  più  da  quello  io 
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posso  -f  e fo  tutto  quello  che  io  posso  , 
infin  qui  non  vedo  che  M.  Jeronimo  il 
Bianco  faccia  tanto  caso  di  me,  quanto  io 
ho  fatto  di  lui,  quando  pur  vederi)  la 
sua  ostinazione  mi  volgerò  a parte  , eoa 
la  quale  io  non  avero  difficoltà  alcuna 
e dove  son  chiamato  e pregato  , nè  avero 
da  donar  tutto  quello , che  io  al  mondo 
per  trovarmi  un  genero,  e forse  sarà  eoa 
più  mia  quiete  , e riposo  ; faccia  in  tutto 
W.  S.  Dio,  nel  qual  mi  son  rimesso, 
quello  che  sia  il  meglio.  Le  mie  lettere 
non  voglio  che  si  stampino  per  uiente 
a questi  tempi  , che  non  sono  da  ciò  ; 
saranno  poi  quando  Dio  vorrà  , ed  io  vel 
farò  intendere.  Procurale  solamente  che 
non  se  ne  stampi  più  alcuna  , se  pur 
alcuno  volesse  ciò  fare  , come  ha  fatto  il 
Manuzio  , benché  di  queste  poche  venule 
(fuori  con  la  impression  nuova,  non,  im- 
porla. Ma  per  niente  non  più  , leggerete 
questo  capitolo  al  Magn.  M.  Jeronimo 
Quirini , acciocché  se  intenderà  che  alcu- 
no ciò  pensi  , lo  • ammonisca  a noi  fare  , 
e gli  il  vieti  al  tutto.  Del  vostro  Sebastia- 
no ho  gran  piacere,  e se  ei  ya  negli  studj 
da  quella  età  così  caldamente  avanti  , è 
■da  sperar  ogni  buou  profitto  di  lui  negli 
«Uri  eh’  hadnoa  seguir  col  tempo. ^ Avete 
operato  che  io  l’ amo  molto  piu  che  non 
faceva , e voglio  che  ’1  sia  il  mio  Ggliuol 
caro,  nè  solamente  non  vi  burlo  del  vostro 
scrivermene , ma  ye  ne  lauijo , e cosi 
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fate  spesso.  Salutatemi  Marcella",  è 'stJìtè 
sano  con  tutti  lì  vostri.  Àlli  TL'Jf ‘Dicèm- 
bre 1^41 . Di  Roma.  j ’J 

Salutatemi  M.  Bernardin  vostro  èogtid- 

to . e dite  a Marcella  cbe  saluti  Maria,  dà 

» . , . ...  . xr 

mia  parte. 

Come  padre  P.  CaEd.  Bembo*. 
Il  Patriarca  d’  Aquilègia  scèisèé  pér 
l’altro  cavallaro  che  quel  Justiniàho  ceaesf* 
se  alla  possessione  di  Casal  , éd  óra  di 
nuovo  scrive  per  questo  cavallàio  quél 
medesimo.  Io  stimo  perchè  dà  Nàtal  '"i& 
suol  pagar  gli  affitti  , che  ’l  Jusliniànd“Ìi 
averi  fatto  dar  quello  eli’  egli  averi  pOtd- 
to  avere  ; se  così  sarà  provvedete  che  'I 
tolto  vi  sia  restituito  , però  che  quéSfo 
Natale  debbo  io  pagar  la  pensìon  di  sòlidi 
3o.  cbe  è sopra  quel  beneficio  , è fà'  ad 
im  6ervidor  del  Cardinal  Cornarci efie 
già  me  l’ha  domandala. 

J " • .0.1  . . f n;jj(|n 


t.  ì 
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, j.  Mollo  Magnifico  figliaci  mio,  Dio  ti 
Salvi.  Del  vostro  aver  rifiutato  mi  piace  , 
avete  fatto  prudentemente,  e non  dovete 
perdervi  in  quel  luogo.  Intèndo  àlèutie 
cose  di  quel  Vescovo,  le  quali  sé  son  tè- 
ire  è molto  peggio,  che  non  è lo  aver  èf- 
figie  dei  Luterani  in  casa , cioè  che  fu 
quelle  questioni  di  quelli  cittadini  èsso  ha 
preso  a favorir  funa  parte  per  tutte  >? 
vie  e buone1,  e non  buone,  e a depnmer 
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J’altra ; se  così  fosse,  vorrei  che  non  ta- 
cesse un  caso  al  mondo  dell’  amor  che  io 
gli  porto,  che  non  l’amo,  se  non  quantè 
credo  che  ei  sia  buono  e da  bene.  Se  egli 
,t>  sedizioso  e parziale  non  lo  guardate.  T-er- 
minate  questa  causa  prima  che  vi  partiate, 
e fate  giustizia,  e tocchi  a ehi  voglia.  De 
ila  chiesa  , che  sia  bella  e ben  tenuta  ed 
offiziata  mi  piace.  Ho  veduto,  quanto  dite, 
«he  vi  disse  di  me,  quella  santa  Monaca 
di  Zara,  Madonna  suor  Francescana  già 
anni  sei.  Certo  che  quelle  sne  parole  mi 
hanno  commosso  assai.  Voi  mi  diceste  di 
non  «o  che,  che  ella  rispose  a Marcella  , 
che  la  domandava  della  Morosiua  , scrive- 
temi senza  indugio,  che  parole  furono  le 
;<5ue.  Eri  mori  Monsignor  Reverendissimo 
fCardinal  Bruudusinc , il  quale  era  M.  Je- 
ronimo  Aleandro  da. la  Molta  dottissimo  e 
valentissimo  uomo.  È stato  gran  danno  a 
questo  nostro  Collegio  , ed  a questa  santa 
Sede.  Era  molto  amico  mio , e mi  ha  lascialo 
commissario  con  alcuni  altri  Cardinali,  io 
gli  doni  requie.  Di  Luigi  vostro  ritornato 
mi  piace.  Ditegli  da  parte  mia  , eh  ei  sia 
contento  a far  una  ferma  dehbera/.iou  di 
noti  giuocar  mai  danari  in  vita  sua,  e chi- 
fatta  la  servi.  Perocché  di  questa  delibe- 
razion  ben  servata  gli  verrà  gran  bene  e 
consolazion  ed  onore.  E sei  si  mettei  a su 
giuoco,  in  tutta  la  vita  sua  esso  non  si 
trovarà  mai  uè  quieto  nè  contento,  pascia- 
te mi  Marcella,  e salutatemi  gli  altri  vostri 
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figliuoli , che  oggi  mai  debbono  lutli  esser 
grandi  e uomini.  State  sano.  Al  primo  di 
Febbrajo  1642.  Di  Roma.  . , l( 

, . *.,i , P*  Card»  Bembo  padre» 
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Piacemi  Mag.  figliuolo  , che  siate  tor*. 
nato  a Venezia.  Siane  laudato  N.  S.  Dio, 
Ho  veduto  volentieri  le  lettere  scrittevi  df 
Zara  sopra  le  parole  della  reverenda  <mor 
naca  suor  Francesebina  , le  quali  pii  Boa 
parute  vere  profezie.  Ella  d©©  certo  essear 
pna  senta  donna.  Che  6Ìate  tutti  sarò  it  s ir 
milmeme  m"  è caro  e dolce.  Salutatemi 
Marcella , e anco  Maria  » quando  la  ved©- 
r©te.  A voi  darò  alcuna  fatica , quando 
accascierà.  In  questo  merro  vivete  e Reti 
e con  reverenza  di  Pi.  S.  Dio.  lo  ho  avuti» 
questi  dì  passati  un  catarro  fastidioso:  che 
m'ha  dato  noja.  Ora  sto  bene  Dio  meta- 
cè.  Alli  7.  di  Duglie  r 543.  Di  Roma. 

Padre  vostro  P.  CardinalBembo. 
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31ag.  figlino]  carissimo.  Ho  inteso  M. 
Febo  vostro  essersi  intramesso  Jn,  certa  que- 
Rliop  di  gentiluomini  molto  grandi  di  quel- 
la città  , i quali  temendo  non  Febo  vi  muovi 
a far  alcuna  cosa  contra  loro,  m’han  fatto 
pregare  ch’io  vi  scrìva  a rimanervi  di  ciò, 
promettendo  di  yolere  avere  M.  Febo  per 
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loro  amico  i>!se  esso  vorrà.  Io  che  conosco 
la  qualità  di  queHe  genti  vi  saprei  con- 
fortar a consigliare  M.  Febo  , che  gli  vó*» 
lesse  più  tosto  per  amici  che  per  inimici  , 
e non  iutrassc  in  queste  trame , che  le  più 
volte  hanno  pessimi  fiui  , e tanto  più  che 
quanto  esso  operasse  più  conira  quelli  da’ 
quali-  esso  si  tiene  offeso , e più  gli  facesse 
o condannare,  o simil  cosa,  tanto  saria 
peggio  per  lui , che  quelli  a chi  egli  fa- 
cesse dare  alcuna  pena  , esseudo  essi  e ric- 
chi e grandi  se  ne  vorrebbono  un  dì  ven- 
dicare esseudo  usanza  in  quella  città  di 
non  dimenticar  mai  le  offese.  Dunque  fa- 
cendo fine  vi  conforto  ad  operar  con  Fe- 
bo , che  ponga  fine  a questa  cominciata 
iuimicizia  più  tosto  che  si  può  con  bene- 
volenza, e con  pace  attendete  a star  sanò. 
'Intesi  che  Augusta  era  gravida.  Attendete 
a star  suno  salutandomi  Ja  mia  Marcella. 
Alli  1 3.  Luglio  1642. 

Dappoi  scritta  questa  ho  avuto  la  vo- 
stra degli  8.  per  la  quale  mi  tornate  a ri- 
cordare la  cosa  dclli per  li  quali 

ho  fatto  tutto  quello  cb’essi  hanno  voluto, 
e non  so  più  olirà  quello  che  vogliano , 
eh’  io  faccia.  Benché  a dirvi  il  vero  a me 
pare  che  essi  medesimi  noi  sappiano. 
-Ttajrpjb  Quanto  padre  P.  Cardinal  Bembo. 
jfOiua  ii  • ,t  . -,  7 
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Mag,  figliuol  '.carissimo.  Vi  scrissi  a 
questi  superiori  giorni  d’intorno  alla  dif- 
ferenza del  rostro  M.  Febo  cpq  quelli  gen- 
tiluomini Vicentini  da  Tiene»  e pregai  vi  a 
interpouer  l’autorità  vostra  con  Jui,  e faceste, 
che  ne  seguisse  pace  tra  loro.  Però  che  non 
stimo  faccia  a proposito  di  M.  Febo  aver 
sì  alti  nimici , e star  in  gare  e dissension 
con  loro.  Questi  gentiluomini  mi  tornano 
a far  pregare,  che  io  gli  lievi  da  questo 
impaccio  , e ciò  fanno  più  per  non  esser 
in  contumacia  con  voi  e meco , come  essi 
dicono»  che  per  altro.  E dicono,  che  vo- 
gliono satisfare  a M.  Febo  con  tutti  quei 
modi,  che  io  ordinerò,  facendomene  giu- 
dice , il  qual  giudicio  io  transferisco  in 
voi.  So  che  essi  vi  ubbidiranno , però  che 
ri  stimano  e onorano  assai.  Ancora  che  io 
non  abbia  avuta  vostra  risposta  , non  ho 
votato  mancar  di  replicarvi  quello  stesso. 
Sete  prudente  , e dovete  conoscer  quello 
che  è esercitar  inimicizie  con  gran  perso- 
ne. Credo  sìa  men  male  ogni  pace,  che 
alcuna  guerra.  Vi  conforto  a saldar  con 
la  vostra  desterità  ed  autorità  questa  pia- 
ga, prima  che  ella  divenga  putrida.  .Stale 
sano  con  tutti  li  vostri.  N.  S.  Dio  sia  guar- 
dia vostra.  Alli  5.  Agosto  1542.  Di  Doma. 

Quanto  padre  vostro  P.  Cardinal  Bembo. 
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if  Mag.  è carissimo  figlinolo.  Mi  dimen- 
ticai per  altre  mie  scrivervi  che  mi  matt- 
aste la  lettera  di  Madonna  suor  Fran- 
ceschi na  scrittavi  circa  il  pronostico , del 
'qual  mi  scrivevate  , però  sarete  contento 
"mandarmela  per  Io  primo  cavallaro,- ad 
oófii  modo  siccome  mi  mandaste  le  al- 
ìre.  Tò,  son  pregato  a raccomandar  ad  al- 
leimi di  quelli  Signori  Consiglieri  e del 
^Consiglio  di  X.  Iseppo  Trnmezzin,  il  qual 
"desidera  di  esser  Secretarlo  ordinario  , ài 
qual  luogo  si  ha  messo  altre  volte , e l'ftl- 
Mtima  fu  il  primo  sotto  ad  un  Cavazza  che 
Cimase  , però  vi  prego  a'  raccomandarlo  a 
home  mio  a quelli  sette  Signori  che  ho 
"sognati  in  questa  carta , e se  a vostro  no- 
me volete  anche  far  questo  officio  voi  con 
alcuni  di*  loro  o degli  altri  non  notati,  me 
ne  farete  piacere;  attendete  a star  sano 
CpriVi  vostri  ,'te  scrivetemi  quello  thè  è 
°di  Lorenzo  vostro.  A Marcella  ec.  Alli  i5. 


~ ‘Settembre  i'54*.  Di  Róma.' 

J Vostro  come  padre  Pi  Cardinal  Bembo. 

HO&  t»  <>  va  ti  " ii  -.  .-  > * » ,-n  ; ;«j  , Ut 


Sjfj  .f..jnl»yq  <.s'  t 0tU|  . SS 

Molto  Magnifico  e quanto  figliuóR). 
Della  grazia  che  desiderano  avere  quelli 
“ vostri  Magnifici  Diedi  vi  rispondo  , che  non 
credo  che  si  possa  ottenere , perchè  non 
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si  suede  concedere  una  grana  a vita , pett 
causa  dello  studio,  che  dura  pochi  anni  / 
pur  6t  usarà  diligenza  per  ottenerla.  Non 
pigliate  fatica  per  niente  di  venire  a Ro- 
ma , perchè  noi  verremo  in  là  al  Concilio* 
e già  sono  siati  deputati  li  Reverendissimi 
Legati , che  devono  andare  innanzi  , nè 
saria  a proposito  la  venuta  vostra  per  rpial» 
Ohe  rispetto.  Io  vi  vederia  molto  volentiei 
ri  , ed  abbracciaria , e ragionarla  con  vov 
ma  bisogoa  che  voi  e io  abbiamo  pazienza 
(in  che  venirò  a voi.  Stale  sano , e saluta- 
temi Marcella.  Io  sono  fuor  di  Roma  a 
spasso,  e starovvi  ancora  quattro  o sei 
giorni  , aspettando  che  N.  S.  sia  per  tor- 
narvi , che  ancora  sua  Santità  è fuora.  Dà 
Velie  tre  all  i 24.  di  Settembre  1642.  .j-t 
. t Quanto  padre  P.  Cardinal  Bembo. 
.sxvì*  - , . -a  ib 

CCCII.  j ti'.' . / Ì3 

• r;‘‘  -■-«  ■ • • '*;l 

Ho  veduto  quanto  scrive  quel  da  Za* 
rà  per  nomedi  Madonna  suor  Francescbi- 
n».  'Vi  rimando  la  lettera  iosieme  con  ler 
altre  come  volete.  Lodata  ne  sia  la  Maestà 
divina.  Salutatela  a nome  mio*-  e tosi  ìYLr 
Febo.  La  dispensa  dell’  abito  per  scolari? 
non  si  suol  far.  Ma  Marc’ Antonio  potrai 
esso  andar  per  qualche  tempo  come  eii 
vorrò  r poi  se-oe  potrà  parlar  un’altra  voi-? 
ta.  Dal  qual  Marc' Antonio  ho  avuto  una 
Epistola  Latina  così  bella,  che  s’eila  fosse 
sua,  mi  sano  caro  ciò  più  che  non  vaie  dicco 
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volte  il  sao  beneficio  avuto  dal  povero  M.- 
Cola.  Iu  ogni  modo  se  persevera  con  din 
ligenza  , ei  si  fora  uu  uomo  da  bene.  De 
li  Diedi  si  farà  tutto  quello  che  si  potrà* 
Attendete  a star  sano  eoo  tutti  i vostri* 
Aili  12.  di  Ottobre  1642.  Di  Roma.  0 

Poscritta  mi  sono  meglio  iuformato 
della  cosa  de  i Diedi , e trovo  che  nou  si 
ha  bisogno  di  dispensa , mentre  che  non 
si  hanno  i frutti.  r 

Quanto  padre  P.  Cardinal  Bembo* 

~ . ’ 4 ':r:  > £ • » ' * r*  fllfc 

CCCIIle  ( rflc*f 

J,A  *>  t\imì  •)  • t •«  '*•  ‘1  . *'  ■ 

Molto  Mag.  e quanto  figliuolo.  N.  Sig.> 
mi  ha  conferito  la  parrocchiale  di  S.  Ma- 
ria de  Casali  della  Diocese  di  Travisi , che 
tenera  il  Reverendo  M.  Ottaviano  Zeno  , 
che  morì  qui  alti  di  passati , e perchè  non 
si  possono  cosi  presto  far  espedir  le  bolle 
ho  fatto  espedire  il  breve  pel  qual  N.  Sig-, 
mi  dà  licenza , eh’  io  possa  pigliare  la  pos- 
sessione di  detto  beneficio,  e di  frutti  , se- 
Te  ite  saranno,  il  quale  breve  vi  maudtih 
insieme  con  una  procura  , che  ho  fotta  in. 
persona  vostra:,  che  in  mio  nome  possiate 
pigliare  detta  possessione,  o farla  pigliare 
per  altri  qualunque  vorrete  voi  deputare 
in  luogo  vostro  u fare  questo  effetto.  Però 
mi  sarà  caro  che  Vostra  Maga,  chiami  con., 
seco  M.  Bernardino  Beleguo , ed  insieme* 
audiate  alla  illustrisi.  Signoria  , e diman- 
diate che  si  inetta  una  parte  in  Senato*; 
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che  possiate  pigliare  .detta:  possessione  t 
avuta  la  licenza  deputate  uno  «olù  sforjretf#} 
in  luogo  vostro , e se,  vi  parerà  , sarà  fiwsft: 
buono  Antonio  Calderone  oberata  At  Pa^Ojj 
va,  che  già  stava  con  mesa#  «.•  dt  questo., 
deputazione  , ovvero  substituzione  fatene 
rogare  un  Notajo  iu  presenza  di  testimonj, 
dando  a quel  che  deputarete  la  medesima 
facoltà , che  io  do  a voi  per  lo  instrumen- 
to di  Procura  che  vi  mando,  e mapdj*teI° 
a pigliare  detta  possessione , e,  U frutti 
ce  ne  saranno , e ne  faccia  rogare  un  N,9rtr 
tajo  in  presenza  di  testimonj  , e deputili^ 
Cappellano,  o quello  che  ci  è al  presepte,; 
ohe  ci  teneva  Al.  Ottaviano,  . o altri  che 


gli  parerà,  che  oflicii  la  chiesa  ed  ebbift; 
cura  d’essa  , e pigli  inventario  j di  tiRJte  )le> 
robe  della  sacrestia , ed  altre  robe  che 
saranno,  e per  inventario,  le  consegui,  gl* 
Cappellano,  e veda  le  possessioni  ,e  ben fc 
della  chiesa,  e gli  affitti  chesono  fotti, 
gli  parrà  li  confermi,  e quelle  possessjppjj 
che  non  sono  affittate  < procuri  che.  Ri- 
montino,  e feccia  lebbre  ebe  oi  .sarapnp, 
d»  fere,  e faccia  fare  uno  instrunwulOi 
pubblico  di  aver  presa  la  possessione 
Notajo  che  se  oc  sarà  rogato,  l»  pàfa 
li  p e V.  ML  di  tutto  queUorjQhe  si,  farà.» 
mi  darà  avvisa  Stia  sana  »i  e saluti  Mafia 
«ella.  Di  Roma  al  li  ai.  di  Ottobre 
<•  A vero  caro  che  non  <;si,  muti  .il  Cap? 
pedano,  perocché  ho  inteso, ohe  è buqpq 
persona,  cosi  gVi  ultri  affittuari  si  sono  di 

»■  s-  a i.  „ 5 ..  »j  "ì 
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buoua  qualità  come  stimo.  Ho  inteso  che 
M.  Ottaviano  teneva  molto  bene  questo  be-, 
neficio  , se  anche  averete  persona  snffieien-' 
te  altra , che  il  detto  Anto,  fate  come  vi 
parerà.  State  sani.  . v 

&*'■  L • ».  Bexnbus  Cardinali s, 

v.  ‘ i. . ' ; . 'i 

>.ra.  . V ccciv. 

#,i‘ 1 1 '•»  • y 

< Mollo  Magn.  e quauto  figliuolo^,  mi 
pièce  che  come  mi  scrivete  non  abbiate, 
voluto  litigare  coi  Justiniano  sopra  il  be- 
neficio di  Gasale,  ma  vi  siate  risoluto  aspet-v 
tarne  di  qua  risposta , perchè  se  esso  non 
sa  di  non  avervi  ragione  alcuna,  ne  sarà, 
chiarito  dal  Revereudiss.  Cardinal  Pisano.  *> 
if  quale  subito  che  intese  che ’i  suo  Vicari 
rio  di  Trevisi  aveva  conferito  detto  bene- 
ficio da  se  stesso  senza  cbe  io  ne  parlassi 
a-’éuu  Sig.  Reverendiss. , se  ne  scusò  con 
sacco  dicendomi , ch’esso  Vicaria  non  sa- 
peva quel  cbe  si  facesse  , e che  se  riveria 
aHi  suoi , cbe  lassino  tal  impresa  che  non. 
Ot  hanno  ragione,  e mi  lassino  il  beneficio, 
jfcreifioo,  sicché  doveri  aver  scritto,  e voti 
potrete  intenderlo  parlandone  con  quelli 
che  pótrauno  averne  avuto  la  commissione  C 
non  doveranno  più  replicare,  nè  recusare 
di  bassarmi  il*  beneficio  libero,  ed  essendo 
così,  dimandatele  a quelli  Sigaori  licenza 
di!'pigliat’ne  ias  possessione  * e far  quanto 
perM’-altm5  Vi  scrissi. u ...  ••••/v  ; 
io  < Quanto  alla  parte  di  M.  Niccolo  Zeuo, 
e del  Fedele , rispondo  a M.  Gieronimo 
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Quirini,  la  qual  lettera*  potrete  .Vedèfòy 
però  in  questa  non  replicare  al  tré , scuoti 
che  a ine  basta  aver  satisfatto  pienamente, 
prima  all’officio  dì  buon  amicò  verso  M» 
Ottaviano  in  riceverlo,  e tenerlo  amorevo- 
lissimamente  in  casa  mia  con  servitori  , e 
cavalli  più  mesi , ed  in  ottenergli  da  N. 
Sig.  io  solo  la  grazia  di  ducati  trecenti 
delle  spoglie  di  suo  Zio  morto  qui,  ed  an- 
cora quando  cascò  malato  in  mandare  i 
miei  servitori  e muli,  e lettica  a pigliarlo 
dove  esso  stava,  e finché  è visso  in  trat- 
tarlo e .farlo  governare  non  manco  diligeu- 
temente,  che  se  mi  fusse  stato  figliuolo, 
poi  circa  li  beneficj  aver  satisfatto  alla  co-- 
scienza  mia,  e di  ogni  buon  uomo.  Scriva 
il  Fedele  quel  che  vuole,  che  tutto  quello' 
ch'ha  scritto  è bugia,  ma  non  me  ne  ma- 
raviglio, perchè  non  soinig'ia  niente  a’suòi 
fratelli.  Mi  dorrei  bene  ( s’io  stimassi  le 
sue  parole  più  , che  quanto  sono  da  esSe* 
re  stimate)  che  egli  avesse  scritto  in  pre- 
giuiicio  dell'onor  mio,  che  non  offendè, 
nè  noccio  a nessuno  , ed  a lui V come  a 
uomo  Veneziano  ho  fatto'  sempre  carezze  , 
ma  lo  scuso,  se  fa  uRì'j  simili  alla  natu- 
ra sua , che  nort  può  fare  altrimenti  , ' e 
spero  che  M.  Niccolò  fa  cofuosceri  se  lcf‘ 
praticaci. ; Voi  u&celrt&efe  ‘ititi1  Mago,  die* 
riìì  àVà  Sértfptfe  pCV'  amicò  , e dove  potfffj 
farglf  piùééW,*  chér*to‘  fki%  volentieri;  QnaÙ- 
to  all’ultHfia  parte  della  vostra  lettera,  M. 
Gio.  Matteo,  sopra  li  due  beaeticj , non 
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vetvi.  Mandò  con  qne~ 
che  ho  impetrata  da' 

Uf/ou  t s'JfWrv  - - 


vostro  M 


«e,  e stato  sani.  U.  Koma  agl,  U.  novena- 
bre  1542.  Mostrarete  a M.  Jerommo  Qui- 
rino la  parte  scritta  qui  pertinente  a Mess. 
Niccolò  Zeno: 

Vostro  quanto  padre  P.  Card.  Bembo. 

, Spulatemi  Marceli.'.' 

MCI-  r’«  THlV  jfc? SIS  03  ? ftvop 

<fir.  "r.  * 

n,  Molto  Mag.  fi  gli  uol  carissimo.  Ho  let- 
to con' piacer  quello,  che  vi  ha  fatto  scri- 
ver Madonna  suora  Franceschina  , ve  ne; 
ringrazio,  faccia  N.  S.  Dio,  tutto  quello 
che  torni  a laude,  ed  onor  di  Sua  Maestà. 
Mi  duole  del  vostro  fastidio , ancora  che 
non  sappia  di  che  qualità  si  sia.  Rimettete 
ogni  vostra  cosa , ed  ogni  pensier  a Di®' 
che  sa  consolar  chi  si  fida,  e ferma  in  i ui.. 
Ho  avuto  singoiar  piacere  del  rimaner  del. 
clarissimo  M.  Bernardin  Yenier  a Consiglier 
della  Patria  nostra,  e del  suo  prospero  ri-' 
torno  ad  essa  Patria,  nè  so  quali  du£. 
cose  mi  potessero  esser  più  care.  Ed  ho 
consolazion  che  Luigi.;, . 1’  abbia  tolto 
iu  gran  Consiglio.  Credo  che  non  gli  $ia. 
per  mancar  più  ogni  buon  luoco.  N. 

Dio  ne  sia  ringraziato  sempre.  Avvertirei®! 
w Bembo  rr  1 fY  li  Ìiiiot'iT  ijF.'i 
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che  se  il  Jastiniano  averà  riscosso  qualche 
cosa , tutto  vi  sia  restituito.  Averà  questo 
ISfadal  a pagar  una  pension  , che  ho  sopra 
detto  beneficio  di  ducali  3o.  Salutatemi 
Marcella  , e state  sano.  Agli  8.  Dicembre 
1043.  Di  Roma. 

Salutatemi  Luigi  e Sebastiantì.  cr.. 

Bembus  pater. 

, . •; 

CCCVI. 

Molto  Mag.  figliuol  carissimo.  Vi  man- 
do una  procura  fatta  in  persona  vostra  * 
e di  M.  Bernardin  vostro  cognato*  da  po- 
ter prometter  Elena  mia  figliuola  par  mo- 
glie a Francesco  Quirino  del  Magn.  M. 
Jerouimo  con  quella,  dote  * e quelle  con- 
dizion  che  saranno  in  essa  , ! e che  anco  vi 
dirà  il  Magn.  M.  Jeronimo  Quirino  nostro* 
il  quale  ha  trattate  queste  nozze,  e al  qua- 
le in  tutto  rimetto  e me  e voi.  Fatta  det- 
ta promessa , e l’ instromeuto  di  essa,  ave- 
ria piacere  che  andaste  voi  e il  nostro  M. 
Jeronimo,  con  l’altro  M.  Jeronimo  e con 
Francesco  a Padova,  a darle  la  mano 
nella  Chiesa  di  San  Pietro  ; però  che  per 
niente  non  voglio  che  ella-  esca  di,  quel 
monaslerio , se  non  quando  Francesco  la 
sposerà,  e tradurrà:  alla  qual  celebrità  spe- 
ro che  mi  troverò  anco  io  , e farassi  in 
mia  presenza  ; se  la  madre  di  Francesco 
vorrà  trovarsi  al  detto  toccar  di  ornano, 

' • ’ • L*.  ..  »V 
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mi  piacerla  che  vi  Diesaste  voi  Marcella, 
fiè  voglio  che  s’aspetti  a questo  fine  met- 
ter l’Elena  iti  ordine  di  vestimenti.  Anzi 
vorrei  che  Francesco  le  toccasse  la  mano 
nelle  veste  che  ella  porta  nel  monastero, 
senza  alcun  altro  adornamento  che  quello 
che  N.  S.  Dio  le  ha  dato  di  assai  bel  cor- 
po, ed  animo  hello.  A.  questo  farete  che 
si  trovi  il  nostro  Monsig.  Boldù,  e M. 
Vincenzo  stesso,  « Madonna  Paris.  Più 
tosto  che  fornirete  tutta  questa  bisogna  , 
io  FaverA  più  caro.  Fate  comune  questa 
detterà  a M.  Bernardino  Belegno,  e saluta- 
telo a nome  mio-,  insieme  cou  Marcella, 
e con  Maria.  State  sano.  Alli  z3.  di  Dicemb. 
1542.  Di  Roma.  - ; .... 

-i  Fra  pochi  dì  spero  dar  a Marc’ Anto- 
nio vostro  un  benelicio,  ed  a Francesco  di 
M.  Bernardin  an  altro. 

-nrj:  Padre  vostro  P.  Card.  Bembo, 

-tei  8'  » . fi.  : ! ■ , .» 

•w  .>  - GCCVU.  :•  ■ • 

J'  CM-ir.U  !>•  O 1,7  ; .fi'  ' * .<  • • X 

<i  Figlino!  carissimo.  Dopo  dimane  si  par- 
tirà di  qui  per  tornar  a Venezia,  dove  egli 
è Stato  questi  dì  venuto  di  Francia,  Mons. 
Monlue,  che  succederà  Orator  del  Ra  Cri- 
stianissimo a quello  che  ora  è lì , persona 
di  sitìgular  ingegno , e attissimo  a’  negozj 
e faccende?  e perchè  io  l'amo  e onoro  as- 
sai e son  <la  lui  amato  altresì , voglio  che 
.insieme  col  M.  Mesa.  Jeronimo  Quirino  e 
vostro  cogoato  lo  visitiate  a nome  mio  « 
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profferendovi  a sua  big.  in  lutto  quello , 
che  per  voi  si  potràs,  e servirlo  e onorar- 
lo di  buonissimo  animo.  Dico  ciò  quando 
le  nove  leggi  deH’Ulustrissimo  Consiglio  di 
X.  non  vietino  il  poterlo  fare.  E quando 
esse  il  vietassimo,  e si  potesse  fare  con  lo- 
ro licenza,  domandatela  per  nome  mio  alli 
Sig.  Capi,  e con  saputa  loro  fatelo,  che  me 
ne  farete  piacer  grande.  State  sano.  La  vi- 
gilia di  Natale  del  Signore  i542.  Di  Ro- 
ma. ...  t ■ 

Vostro  quanto  padre  P.  Card.  Bembo. 

CCCVI1L  ” * 

\*  • . « • * »• 

Molto  Magn.  quanto  figliuolo,,  Inten- 
do che  V.  M.  tiene  in  prigione  uno  Rinal- 
do di  Aldrighetti,  il  quale  per  essere  stato 
incolpato  di  omicidio,  si  è come  innocen- 
te presentato  , e innocente  V.  M.  lo  tro- 
va, ma  però  per  le  molte  occupazioni  sue 
non  lo  spedisce.  Onde  per  essere  esso  cu- 
gino d’un  mio  famigliare,  sono  astretto  a 
raccomandarlo  a V.  M.  pregandola  a vo- 
lerlo espedire  piò  presto  che  ella  potrò  , 
.secondo  che  la  giustizia  ricercarà,  dalla  qua- 
le, su  che  V.  M.  non  è per  deviare.  Di 
Venezia.,  Alli  22.  di  Settembre  i543. 

Come  padre  P.  Card.  Bemho. 
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' ' . ' CCCIX. 

viy  Odi  ' <t  shii'fmL+  Oii  Hj»  : j.  tl>  O.  , 

Molto  Mago,  o quanto  figliuolo.  Sono 
stato  pregato  da  uomo,  al  quale  farei  pia- 
cere volontieri,  che  io  voglia  raccomanda- 
re a V.  M.  Cristoforo  di  M.  Giovanni  di 
Cadeponte.  il  quale  essendo  stato  incolpa- 
to di  omicidio,  e non  trovandosi  in  colpa, 
volle  presentarsi,  e giustificarsi.  Ma  perchè 
al  presente  si  trova  ammalato  desidera  poter 
venir  a Verona  per  farsi  curare,  e guarire,  con 
dare  idonea  sicurtà  di  presentarsi  subito 
che  sarà  guarito  : la  qual  cosa , se  è così  , 
mi  pare  assai  onesta.  Però  prego  V.  M. 
che  quando  altro  non  osti , voglia  conce- 
dergli tale  licenza,  che  me  ne  farà  piace- 
re per  satisfazione  di  chi  mi  prega.  Saluta- 
temi Marcella,  e state  sani.  Di  Padova.  Alla 
19.  di  Ottobre  i54.3. 

Quanto  padre  P.  Card.  Bembo. 

. CCCX. 

• >1  ii*:.  • (jb.’Y:  * ' .j  IÌI  jI 

• ’ • U 1 ■ t 

. ..  j.  . y.\n.  . ~ . d.  a. -.eoo? 

a < B ' I • | 

Figlinol  carissimo.  Quanto  alla  rinun- 
zia di  Marc’Antonio  vostra,  M.  Carlo  aspet- 
ta quel  mandato  che  ultimamente  esso  m'ha 
richiesto  , senza  il  quale,  far  quel  che  voi 
volete , non  si  può.  Scrivetemi  , come  sta 
Marc’Antonio,  e quel  che  è di  M.  Lorenzo, 
del  quale  niente  mi  scrivete.  Quanto  ai 
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Cardinali  nuovamente  fatti  , colui  che  voi 
dite  , ha  assai  da  lodarsi.  Salutate  Marcel* 
la  , e Bastiano.  M’ incresce  del  vostro  tar- 
dar più  in  quel  magistrato  , poiché  esso 
cosi  tedioso  vi  è,  come  scrivete,  ma  bene 
è far  della  necessità  virtù.  Mi  piace  che 
Mons.  di  Verona  si  sia  portato  così  bene 
con  voi:  io  il  ringrazierò  di  questo  cumu- 
latamente,  e anco  glie  ne  sentirò  obbligo. 
Stale  sano.  Alli  io.  Gennajo  i544*  Di  Ro- 
ma. 

Quanto  padre  P.  Card.  Bembo. 
CCCXF. 

•'  '•  ; ...  • .• 

Clarissimo  figliuolo.  Vi  prego  cou  tut- 
to quel  vivo  affetto,  e più  caldo,  con  che 
io  pregar  vi  possa,  che  abbiate  per  racco- 
mandate tutte  le  cose  del  Maga.  M.  Ga- 
briele de’  Pellegrini  , non  manco  che  se  le 
mie  proprie  fossero,  e dargli  ogni  qualità 
di  favore  che  prò  giustizia  potrete  dargli , 
che  lo  riceverò  da  voi  in  luogo  di  singu- 
lar  piacere,  e amorevolissimo  offizio.  Desi- 
dero che  quel  buon  gentiluomo  resti  ed 
a me  obbligato  grandemente  per  questo 
conto.  State  sano , e salutatemi  Marcella , 
e portate  le  fatiche  di  quello  magistrato, 
le  quali  voi  mi  dite  essere  molte,  da  quel 
valoroso  uomo  che  sete.  Io  ho  avuto  al- 
quanti dì  un  poco  di  podagra  , la  quale 
ora  mi  ha  lanciato  libero,  e penso  fra  po- 
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ehi  dì  tornare  a Roma.  Di  Ogobbio.  Alli  io* 
di  Febb.  1544. 

Come  padre  P.  Card.  Bembo. 

r ' ■ - ‘ , • , 

CCCXII. 


Molto  Magn.  M,  Gio  Matteo.  M.  Ot- 
taviano de’Pellegrini  Dottor,  prevenuto  d’a- 
ver ordinato  certo  omicidio,  è presentato 
nelle  nostre  forte  per  purgar  la  sua  inno- 
cenza. Il  quale  come  che  si  prometta  senza 
dubbio  alcuno  di  esser  giudicato  da  giudice 

Ì 'insto,  benigno  e grazioso,  conoscendo  esso 
a M.  V.  di  sua  natura  giustissima  , e di 
suo  costume  benigna,  e graziosa,  niente- 
dimeno a maggior  sua  satisfazione  e di 
casa  sna  , mi  ha  fatto  pregar  che  io  rac- 
comandi il  caso  suo , insieme  con  lui  alla 
M.  V.  promettendosi  la  mia  raccomanda- 
zione appresso  lei  dovergli  giovare  assai  , 
Onde  io  non  ho  volato  denegar  di  far  que- 
sto officio,  tanto  più  volentieri  quauto  che 
io  intendo  ch’egli  è in  tutto  innocente  di 
questa  imputazione.  Prego  dunque  la  M. 
V.  che  per  amor  mio  sia  contenta,  senza 
carico  dell’  officio,  eh’  ella  tiene,  di  trattar 
il  prefato  M.  Ottaviano  benignamente  , e 
sopra  tutto  spedirlo , quauto  più  tosto  si 
può,  eh’  ella  me  ne  farà  singular  piacere. 
Sia  sana  la  M.  V.  la  quale  N.  Sig.  Id- 
dio conservi , e prosperi  luugo  tempo  in 


•-r , . 
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felicità.  Da  Roma  alli  z5.  di  Marzo  i544- 
Salutatemi  Marcella,  o j ìm  , 
imi  s v>  Quante  Padre  P.  Card.  Bembo. 

&•;  i i i .<  . - ■ ' 

f CCCXIII.  . . 

. - * * * ■ . k. . . 4 . » , 

■1*  . Se  Marc*  Antonio  vostro  risanerà,  mi 
fia  ciò  poco  men  caro  che  a voi.  Del  cou- 
.ferire  gli  suoi  beuetìcj  a Perino,  io  il  farò 
benché  io  noi  vorrei  sì  fanciullo;  tuttavia 
non  mancherò  d’  ubbidirvi,  ma  stimo  che 
-Bisognerà  aspettar  che’l  Papa  sia  in  Roma. 
Scrivetemi  bene  la  sua  età  appunto.  Quan- 
to al  beneficio  di  Pelestrina,  anche  vederò 
che  siate  satisfatto.  Del  vostro , e mio  M. 
.Lorenzo , ho  eoa  molto  piacer  mio  inteso 
quello  che  mi  scrivete;  nè  potevate  mag- 
gior piacer  farmi , che  darmi  di  lui  que- 
ste nuove.  Mi  fido  ch’egli  abbia  a fare  an- 
cora in  parte  sua  onorala  la  famiglia  vo- 
stra. Salutatemi  Marcella,  e Messer  Mar- 
c’Antonio,  ed  il  mio  Bastiano.  State  sani 
tutti.  Alli  20.  Settembre  1544.  Di  Roma. 

..  liti  pater  Bembus. 

; - ...  ...  » , / 

CCCXIV.  , 

* \ . ...  . . V . ’* 

• ..'ii 

Molto  Mag.  quanto  figliuolo.  Ho  avu- 
ta la  lettera  vostra,  nella  quale  mi  dite 
contentarvi  di  compiacere  i fratelli  del 
quoudam  M.  Vendraudo  dello  affitto  del 
Decanato  di  Cividaìe,  e farne  loro  il  con- 
tratto, subito  che  colui  che  lo  tiene  al  pie* 
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Beute  abbia  compiuto  il  tempo  che  ha  da 
tenerlo,  nel  che  mi  avete  fatto  molto  pia- 
cere. A quel  che  dite  delle  fatiche  che 
avete  iu  cotesto  reggimento , non  occorre 
che  vi  dica  altro , se  non  che  elle  non 
sono  d’altri  che  di  valenti  uomini,  e da 
assai.  Attendete  a star  sano,  come  scrivete 
di  stare  con  tutta  la  vostra  brigata,  e sa- 
lutate Marcella  in  mio  nome.  Di  Ogobbio 
alli  8.  di  Fehbrajo  1544. 

- Ho  avuto  a questi  dì  un  poco  di  po- 
dagra , della  quale  uon  sono  ancora  ben 
libero , frutti  della  vecchiezza. 

!.  - Vostro  padre  P.  Card.  Bembo. 

1 

* cccxv. 

* W . s.  . •»'  . « 

Mollo  Mag.  figliuol  carissimo.  Ho  sen- 
tito due  consolazioni  dalla  lettera  vostra , 
P una  è , che  siate  ritornato  alla  patria , 
1’  altra  che  abbiale  avuta  da  tutta  quella 
Città  di  Verona  tanta  dimostrazione  di  car 
rità  e d’ amorevolezza  verso  la  persona 
vostra.  Dell’  una  e dell’altra  N.  S.  Dio,  che 
è donalor  di  tutte  le  grazie,  ne  sia  sempre 
laudato.  Ho  avuto  anche  piacer  grande  che 
M.  Luigi  vostro  figliuolo  sia  rimaso  so- 
praccomito , siccome  ebbi  per  lettere  di 
M.  Jeronimo  Quirini  a questi  passali  gior- 
ni. State  sano,  e salutatemi  Marcella  e 
Bastiano.  Alli  6.  di  Aprile  i545.  Di  Roma. 

Ma  so^ra  tulio  salutatemi  M.  Lorenzo, 
e scrivetemi  alcuna  cosa  di  lui , come  sta, 
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e come  è fatto  ricco.  M.  Francesco  dalia 
Torre  m*ha  fatto  intendere  avere  avuto 
molto  favor  da  voi,  per  le  racconta n dazioti 
mìe.  Il  òhe  m’è  stato  molto  caro,  e ve  ne 

ringraziò.  ' " ' '■  ; ' '*•'<-  • • > i 

Vostro  quanto  buon  padre  P.  Card. 
Bembo.  ' ' 

* * f .> 

CCCXVI. 

• • •*  ■ 

Clariss.  e carissimo  figliuolo.Oi'a  ho  eret- 
to la  vostra  lettera  scritta  n*  So.  di  Marzo, 
portatami  per  lo  caudatario  del  Mar.  Parisio, 
ad  un  parente  del  quale  accusato  diomteidio, 
a favor  del  quale  prò  giustizia  vi  scrissi,  ave- 
te data  favorevole  espedizione,  il  quale  m’  ha 
ragionato  dell’onore  fattovi  dalla  città  di  Ve- 
rona nel  partir  vostro,  assai  particolarmente, 
essendovi  lui,  di  ebe  sia  lodato  il  Dator  di 
tutte  le  buone  grazie.  Mi  ba  referito  an- 
cora che  in  Venezia  sete  stato  onorato  as- 
sai. Del  nepote  che  m’è  uato,  accetto  la 
congratulazione  vostra,  e quello  sopra  tut- 
to che  mi  scrivete  d’Eleua.  Ho  inteso  del- 
l’ onorato  rimaner  sopraccomito  del  vostro 
M.  Luigi,  ed  honne  presa  consolazione 
assai.  Esso  potrà  farsi  col  favor  del  fratel- 
lo, e del  buon  nome  di  lui  più  iunanzi  alle 
buone,  e belle  opere  che  peravventura  non 
potria  un  altro.  Io  non  credo  ebe  siate 
per  star  li  mesi  dicenove  in  ozio , come 
scrivete,  anzi  stimo  che  siate  per  esser 
adoperato  nelli  primi  bisogni  della  patria. 
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Scrivetemi,  se  si  fortifica,  o fortificherà  Vi- 
cenza, il  che  crederei  che  fusse  ottima- 
mente fatto,  se  si  facesse.  .Salutatemi  Mar- 
cella , la  quale  se  ha  molte  fatiche,  aveu- 
do  molti  figliuoli,  si  può  confortare,  aven- 
done già  tratti  alcuni  tanto  innanzi  che 
fanno  onore  a lei , ed  a voi , ed  alla  casa 
vostra.  Io  sto  bene,  e questa  mattina  ho 
camminato  a piedi  fuori  di  Roma  più  d’un 
miglio  senza  sentirmene  punto  stanco.  M. 
Lorenzo , e M.  Luigi , e ’1  mio  Sebastiano 
saluto  , ed  abbraccio  sin  di  qua.  State  sani 
e lieti  tutti.  Ahi  ab.  d' Aprile  Oi  Roma. 

Accetto  le  proferte  vostre,  e se  avve- 
nirà  le  adopererò  sicuramente,  come  già  le 
adopero. 

Vostro  buon  padre  P.  Card.  Bembo. 
CCCXVII. 

.«»•  * , **  i 

Molto  Mag.  figliuol  cariss.  Ho  preso 
quella  molestia,  ed  affanno  che  mi  si  con- 
veniva, della  morte  del  mio  Mag.  Germa- 
no , M.  Domenico  Bembo  , della  qual  mi 
scrivete,  e ciò  è grande  e certo  incompara- 
bile , essendo  molto  conveniente , che  es- 
so a me  sopravvivesse,  poi  che  era  di  mi- 
nore età.  Ma  poiché  così  è piaciuto  al  Sig. 
Dio,  convengo  sopportare  questo  caso  più 
pazientemente,  che  io  posso,  confortando- 
mi a ciò  la  buona  ed  innocentissima  vita 
sua  , la  quale  ne  può  ' far  certi , che  la 
divina  Maestà  averà  dosato  in  Paradiso 
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eterna  dimora  alia  sua  anima.  Doletevi  dfc 
questo  caso  assai  coi  Maguifiai  scroi  uipott 
Mori  a nome  mio  ; pregandogli  i che  essi 
facciano  . questo  medesimo  ufficio  con  lai 
lor  madre  Madonna  Lucia  in  mio  luogo. 
INon  ho  per  ora , che  altro  dirvi.  State 
sano  insieme  con  Marcella,  e eoo  la  vO4 
atra  famiglia  tutta.  Scrivetemi  se  si  fortificai 
Vicenza  , e quello  che  si  fa  r>  o- -pensa  de 
fare  sopra  ciò.  Molti  anni  sono  che  io 
grandemente  desidero  che  quella  impof-s 
tante  città  sia  munita  non  meno  che  Ve- 
rona. . . . Di  Roma.  Alti  9.  di  Màg- 
gio 1645.  - » 

i>-.  Vostro  come  padre  P.  Card.  Bembo. 

i..c. 

3 ; - CCCXVIHi  i ■■■■ 


l - li  « * 


Figliuol  Cariss.  Poi  ch’avete  incornine 
ciato  a far  chiamare  all’  Avogaria,  saria  da 
fornir  l’ operai  e non  mancare  in  quanto 
si  può'  per  giustizia,  che  bisognerà  pure 
se  si  fa  da ‘dovere  che  renda  quella  mir 
sera  * e trista  a suo  marito,  -e  se  non  per 
altro  rispetto  almeno  acciocché  non  si  rida 
de’  fatti  nostri;  Se  burla  me,’  non  atten- 
dendomi alle  promesse,  non  si  dorerà  las- 
sar burlar -PAvògador  in  cosa  sì  iniqua, 
ed  ingiusta,  e ad  esso  medesimo  così  ver- 
gognosa; tuttavia  mi  rimetto  a voi,  ed  a 
Si.  JeronimOi  lo  ho  deliberato  di  non  li 
rispondere  ad  una  lettera,  che  m’  ha  scrit- 
to circa  ’l  suo  pattino,  nò  anche  scriver- 
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gli  più»  nè  far  un  comodai  mondo  di  ini, 
poi  ohe  dice , che  incaca  a tutti  quei  ...w 
cominciando  ti  . ,.  , il  qual  . ...  potria  an- 
cora esser  buono  a fargli  del  bene»  ma» 
noi  farà  già  essendo  esso  cosi  villano,  ed 
ingrato  dell’ amor  che  esso  gli  portava:  la- 
sciamo ostare  che  io  ^meriterei  per  quel 
bene, r che  già  gli  ho  fatto  di  dargli  tan- 
ta o esser  altramente  riconosciuto , 

ed  onorato  da  lui , che  io  non  sono  pec 
non  dire  cosa  alcuna  di  mia  »...  alla 
quale  non  si  conveniva  cosi  fatto  tratta- 
mento. 3Nè  sarei  stato  a questi  dì  ad  aver- 
ne fatto  alcun’  altra  dimostrazione  , s’  esso 
si  fosse  portato  verso  me  come  doveva 
, portarsi , e se  non  per  me,  e per  lei,  al- 
meno per  rispetto  e conto  deU’oucr  suo, 
il  qual  onore  ogni  uomo  da  bene  dee 
estimar  più  che  la  propria  vita.  M’ incre- 
sce di  lui  grandemente.  Però  che  era  gio- 
vane da  riuscire  onorato  nella  patria  no- 
stra e da  meritare  ogni  grazia  , ed  ogni 
grado  da  lei,  dove  a questo  modo  diven- 
te»à  infame,  e sarà  oppressalo,  e vilipeso 
da  ognuno,  lo  alla  fine  me  ue  darò  pace, 
e cosi  credo  che  farà  la  povera  . . k por- 
tando la  sua  non  meritata  mala  sorte  al 
meglio  che  ella  potrà.  Quanto  all’  Indul- 
genza che  vorria  il  vostro  piovano  , dire- 
tegii  che  dappoi  che  ’l  Concilio  è aperto , 
N.  S.  non  ha  voluto  concedere  indulgenze 
per  quello,  che  m’  hanno  affermato  alcuni 
Sig.  Cardinali  che  ne  hanno  supplicato 
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Sua  Santità,  e non  le  hanno  potate  otlene» 
re  , ouiJe  io  non  penso  di  voler  da  Sua 
Santità  in  ciò  repulsa.  Ho  pregato  M. 
Carjo  ad  espedir  le  vostre  bolle  , il  quale 
m"  ha  risposto , che  se  voi  gli  aveste  man* 
dati  i danari,  siccome  gli  prometteste  di 
fare  per  questa  vostra  lettera,  ch’io  vi 
rimando',  esso  a questo  dì  le  avéria  espe*- 
dite,  e che  li  5o.  scudi,  che  gli  avete  man* 
dati  non  possono  far  questa  oper&V- pe- 
rocché nelle  composizioni  del  > DatàrioV'* 
nell’  annata  ne  andaranno  niente  men» 
di  dngento,  e poi  nelle  bolle  intorno  a 
trecento  ; e scusasi  con  voi  affermando 
ilota  si  trovar  un  quattrino,  e io  che»’!  so 
ve  lo  posso  anche  affermare.  'Ha  avuto, 
olirà  le  spese  che  fa  qui  in  casa  sua  assai 
piena  di  famiglia  , quella  di  Sttoi  figliuoli 
tenuti  nello  Studio  ai  Padova5,  che  gli  è 
stata  maggiore , che  non  gli  bisogaavàs 
Io  glieli  averei0  dati  se  non  fusse,  che  io 
sono  ora  qui  più  povero  di  'lui  # che  d> 
mólte  settimane  in  qtia  vivo  di  danari  'pre- 
statimi. Che  da  Bergamo  non  posso  aVeré 

•tìta  sòldo  ì1  e sono  di  due  mesi  passali  i 
tempi  delle  paghe,  sicché  mi  bisogna  aver 
pazienza.  State  sano,  e salutatemi  Marcella, 
e M.  Lorenzo,  e M.  Luigi  vostri.  Alli  23. 
di  Maggio  1546.  Di  Roma; 
i!  • i „ 'Quanto  padre  P.  Cardi  Bembo. 

■■  -o  *■  - vili  r».  ica 

iir'.  : oi- i.iS  .c‘j.  oi‘.  c*  avj  o.'.«a 

-ei  •-  X : r.  );-•  ©:•  . - t'.'-. 
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Mag,  nome  figliuolo.  Monsig.  Reveren- 
di. Parisio  cbe  è molto  mio  Sign.  mi  ba 
grandemente  raccomandato  un  Donato  di 
Bernardino  di  Poli  Conte  d’Aussa,  il  qua- 
le sono  già  alquanti  mesi , che  si  costituì 
prigione  in  Verona  essendo  stato  imputato 
di  omicidio , e pregatomi  che  vi  voglia 
scrivere  e pregare,  che  non  ritrovandosi 
il  prefato  Donato  colpevole,  vogliale  pro- 
cedere all'  assoluzion  sua,  più  presto , che 
sia  possibile,  il  che  se  potrete  con  onor 
vostro  fare,  a me  sarà  molto  caro,  e prie- 
govi  grandemente,  che  lo  facciale,  per  lo 
desiderio,  che  ho  di  servir  questo  signore 
in  ogni  cosa  che  io  possa.  State  sano,  e 
salutatemi  Marcella.  Carissimo  mi  sarà,  che 
io  satisfar  possa  al  Reverendissimo  Parisio 
con  l'opera  vostra , quando  la  giustizia  il 
permetta.  Scrivetemi  come  fa  Bastianello 
vostro  nello  imparare  e studiare.  Di  Roma 
l’ultimo  di  Maggio  *544.  . 

Come  padre  P.  Cardinal  Bembo. 

'■  ; v • ’ jtP,i  ,v.f . >.  . 

il.  CGCXX«>  :\\t  i . 

f ■ .•*  ..v;: ;v  »•  ,,  . . . ..  i 

Figliuol  caris9.  Non  ho  dato  il  Vesco- 
vato di  Bergamo  all'  amico  vostro , del  qual 
mi  scrivete , nè  esso  si  ha  pur  mai  pe  n- 
6ato  che  io  pliel  dia.  Ma  quando  bene  egli 
pensato  se  l’avesse,  Dio  mi  guardi  ad  es- 
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sere  si  imprudente , che  io  avessi  dato  tal 
chiesa  ad  uomo  del  tutto  senza  lettere.  Nò 
cosa  del  mondo  saria  bastevole  stata  a far- 
mi fare  cosa  di  quella  indigniti.  Volesse 
nostro  Sig.  Dio  Che  alcuno  de"  vostri  £U 
gli  u oli  fosse  di  quella  letteratura,  'e  di  que- 
gli anni  ed  altre  qualità , che  io  onesta- 
mente dare  gliel  avessi  potuto  r che  l' ave- 
rei fitto  molto  più  volentieri  che  ogni  altra 
cosa,  nè  averia  bisognalo  che  voi  ricor- 
dato me  l’aveste.  Ho  adunque  pensato  pri- 
ma di  governar  bene  e religiosamente  quell» 
chiesa.  La  qual  cosa  non  potendo  io  fare 
per  me  medesimo , che  mi  bisogna  stare 
in  Roma,  ' ho  deliberato:  di1  farne  mio  coa- 
diutore M.  Vettdr  Soranzo',  il  quale  - è 
fatto  così  buono  e vero  e certo  Cristiano* 
cd  è così  dotto  divenuto  nelle  sacre  lette- 
re , che  forse  non  è di  qui  a Verona  iia 
tutto  questo  spazio  ora  alcuno  più  religioso 
e più  Umile  e riverente  a nostro  Signor 
Gesù  Cristo  di  lui , e questo  non  ho  pen- 
sato di  fare  a’  suoi  prieghi , che  egli  mai 
non  me  u’  ha  aperto  bocca  , nè  fatto  dire 
pure  una  parola  da  persona,  ma  da  me 
solo  per  essere  io  certo , che  quel  Vesco- 
vado sarà  ottimamente  governato  da  lui. 

Non  potresti  credere  quanto  quel  buon 
gentiluomo  è fatto  singoiar  servo  di  Dio,  ' 
e quanto  è fatto-  dotto  nelle  sacre  lettere* 
Hollo  proposto  a Nostro  Sign. , e sua  San- 
tità è stata  contenta , che  io  cosi  abbui 
pensato  di' fare.  Si  espedirà  stimo  la  cosa 
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i)  primo  concistorio , ed  io  quanto  a quella 
chiesa  commessa  a me,  ed  ai  governo  mio, 
sarò  poi  securocbe  sarà  bene  e santamente 
governata.  Quanto  aspetta  a vostri  figliuo- 
li, sperale  in  N.  Sig.  Dio,  e estimate  che 
io  abbia  animo  di  far  per  loro  da  buon 
padre.  Quanto  alla  Donna  sauta  di  Zara, 
dico  che  sarà  tutto  quello  che  N_.  Sig.  Dio 
averà  nella  sua  niente  deliberato  (file  sia. 
Piacerai  che  Marcella  ed  Aqgusta  siano, 
andate  a visitar  Marity.  Son  certo  che  èjle 
a v era n no  molto  spasso.  \ oi  atte,cidet.p  a star 
sano,  e far  che  Marc’ Antonio,  si  risani  e 
face»  gagliardo..  E non  lo  lassate  per  ora 
pensare  a 'studio,  naa  6olo  alla  sua  sanità» 
Scrivetemi  come  . sta  Bastianello , e come 
egli  impara,  e come,  apprende  e lettere  e 
buoni  costumi,  che  molto  volentieri  inten- 
derò ben  di  quel  lauciujlq  » scrivetemi  an- 
che alcuna  cosa  di  Lorenzo.  N.  ,Sig.  Dio 
vi  consoli  tutti.  Aib  17,  di  Giugno  ib44s 

Di  Roma?'  . - 5 . • < 

, v ; Quanto  padre  P.  Cardinal  Bembo., 

CCCXXI.  . , ; 

I 

t t . . , * . 

Figliuol  clarissimo  . M.  Carlo  vi  fa 
intendere,  che  non  si  possono  espedir  le 
supplicazioni  senza  pagar  la  metà  delle  en- 
trate de’  beneficj , e che  pur  si  può  indu- 
giar d’espedirle  fin  alli  sei  mesi , e che  già 
ne  debbono  essere  passati  alquanti,  lo  ho 
veduto  volentieri  il  nostro  frate  Innocenzio 
Jìembo  Voi . IX  21 
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da  Zara  , ed  bollo  fatto  eapfidifye-.iSybrtft 
molto  amorevolmente  , se  n’è  ito  già  quatR 
tro  o cinque  <Iì  alla  ratria  per  la , . Mia  (di 
Ancona.  t ,i>  :>i«9np 

- 1:  Ho  avuto  il  dariss.  M.  Gio.  Antonio 

Veniei'  a visitazion  mia  due  volte,  unti  »*h 
eie  me  con  l’altro  Orator  ,ì  e 4’allro  jeri  so» 
lo.  Me  paruto  accorto  e prudente  assai., 
ma  non  posso  ancora  aver  esperienza  dei 
suó  negoziar  così  tosto , io  non  gli  n><*uQO 
in  questo  principio  di  ricordarli  quello , 
che  ancora  sua  Magnificenzia  da  se  non 
può  sapere , nè  gli  mancare  per  J’awe-t 
aire  in  farli  tutte  le  amorevoli  dimostra} 
aioni  che  io  potrò  il  più £ .già  pnn 
aver  conosciuto  il  mio  buon  iauiuaOtveerj 
so  lui  : come  in  il  liveda  Io  ! #aluta.rè 
nome  vostro  ; non  si  può  ancora  il  povera 
gentiluomo  dar  pace  dell*  morte  deli fii 
gliuolo , che  era  per  quanto  intendo  tote 
te  ’l  bene  e la  cousolaziop  sua.  > Di  Motr 
cella  che  sia  ita  io  villa,  mi  piace*  State 
sano.  Della  mia  Elena  non  vi  dirò  altro.  4 
che  so  non  bisognare.  AlJi  , . . ..  Giugno 
]545.  Di  Roma*  » ...  ■>;'>&  eiaq 

Quanto  padre  P.  Cardinal  Bembo»! 

1 ‘ ) ' ■ ■ H 1 * ‘‘ìrij  1 ab 

' .*  r • I iCCCXA.II.  s"  ,T.  .BOt.’-.l  au 

. 3.-  cnodi  i . riojsalos 

Carissimo  figliuolo.  Non  mi  occorrerne 
do  rispondere  a nessuna  altra'  parte  delhd 
vostra  lettera,  che  a quella  dove  mi  dite.- 
del  jqspadronalo  che  desiderar  oste  poter.' 
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fare , e dicendomi  M.  Carlo  avervi  intorno 
a questo  particolare  altra  volta  scritto  quel 
die  bisogni , perchè  voi  possiate  conseguir 
questo  desiderio  vostro  , vi  rammenterò 
solamente,  che  ciò  non  si  può  a uiun  al- 
tro modo  sperar  di  poter  ottenere , se  non 
si  prova  , o che  le  entrate  presenti  del  be- 
neficio non  siano  bastanti  a mantener  quelli 
che  n’avessero  la  cura  , ovvero  che  la  chie- 
sa abbia  bisogno  di  repa razione,  ed  allora 
quando  l’uoa  di  queste  due  cose  si  possa 
provare,  se  vorrete  erigere  questo  juspa- 
tronato  vi  fia  bisogno  constituir  alia  Chiesa 
tanta  entrata  che  sia  il  terzo  più  di  quella 
che  ha  ai  presente , altrimenti  non  si  può 
per  niuna  maniera  sperare  di  poter  otte- 
nerlo , non  concedendosi  ciò  se  non  per 
)'una  delle  due  cagioni  che  vi  ho  dette. 
Delle  vostre  noie  cou  vostro  fratello  m’in- 
cresce  poco  meno  che  a voi , ma  che  se 
ne  può  per  voi  altro  ? Mi  piace , che  sete 
di  glande  e costarne  animo,  e sperate  ia 
M.  Sig.  Iddio  che  ve  uc  liberarà.  Del  no- 
stro Quirino  che  sia  allo  come  dite,  a me 
pare  altrettanto.  Ha  fatto  ultimamente  quel- 
la bella  cosa  sopra  le  scritture , douateli 
da  M.  Calcerano,  che  saria  stata  assai  ad 
un  Duca.  Pi.  Sig.  Dio  gli  doni  vita  e con- 
solazione. A Glena  non  bisogna  ch’io  scri- 
va cosa  alcuna , però  che  la  poverina  non 
ha  altri  ebe  voi  e lui  di  ch’ella  filar  si 
possa.....  non  voglio  più  pensare,  ben 
confortarò  lei  a darsene  pace , e a sopporr 
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tar  la  sna  fortuna  al  meglio  che  la^puòì 
Credo  di  Marcella  che  sia  in  villa. -^lu- 
tatemi M.  Lorenzo  e M.  Marco  Antonio 
'rostri.  State  sano.  Alli  20.  Giugno  r&$5; 
Di  Roma. 

M.  Carlo  , M.  Flaminio , ed  il  vecchia- 
rello  di  M.  Flavio  vi  risalutano  e si  rac- 
comandano a voi. 

Vostro  come  padre  P.  Cardinal  Bembo. 

cccxxm.  • <-> 

Fìgliuol  carissimo.  Quanto  a mio.  . . . 
vi  ringrazio  di  tutto  quello  che  operate  a 
benefizio  e satisfazion  della  mia  .li'^  • che 
è però  tutto  molto  più  a beneficio  ed  onor 
suo.  Quauto  alli  Diedi,  vi  mando  la-  «tip- 
pìicazion  segnata.  La  procura  chevorriatìo 
che  io  facessi  in  persona  vostra  \ di'  poter 
xiscotere  quelle  entrate  a nomef  mio  -per 
fuggire  e schivar  le  aogarie  pubbliche^  alle 
quali  non  sono  tenuti  i Cardinali , io  non 
vi  mando , ni;  voglio  mandarvi.  Però  che 
Sapendo  io  quanto  quei  Signori  sono  dili- 
genti inquisitori  sopra  tali  cose,  sapendo 
che  quelli  beneficj  non  sono  miei , fariano 
infiniti  romori  e querele  sopra  ciò , e ra- 
gionevolmente si  dorrebbono  di  me,  <^he 
volessi  con  questa  via  impedir  le  esaztoa 
pubbliche  a tlanuo  dellà  Repubblica  , ed 
io  potrei  esser  tenuto  un  tristo.  'Vorrei 
ogni  ben  loro , e del  vostro  Mag.  compa- 
re, ma  contra  conscienza  noi  debbo  vole- 
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re  i -<e  sua  Magnifieeuzia  che  è buono  e 
cortese  gentiluomo , me  ne  procura.  Certo 
io  non  farei  questo  per  voi  medesimo,  il 
quale  tengo  per  figliuolo,  e terrò  sempre* 
State  sano.  Alli  28.  Giugno  i54-5.  Di  Ro- 
ma. - fi  . _ • r • • " . 

Quanto  padre  P.  Cardinal  Bembo. 

. . . 1 tf  * 1* 

..,ìrt - CGCXXIV.  • 

Clarissìmo  figliuolo.  Acciò  che  la  bi- 
sogna del  juspatronato  che  desiderate  d’e- 
rigere venga  a fine,  con  più  vostra  satis- 
fatene che  possibile  sia , vi  si  manderà 
una  minuta  di  quel  che  bisogna  fare,  per- 
chè; la  possiate  consultare  cou  chi  vi  pa- 
lerà , e arscriviate  dell’  animo  vostro,  che 
allora  sottenderà  all’  espedixione  di  questo 
negozio.  Dell'  affezione  che  usate  alle  cose 
«bìlia  m>a  Eiena  vi  ringrazio.  State  sano. 
Di  Roma  alli  4.  di  Luglio  i545, 

,,  u Vostro  quanto  padre  P.  Card.  Bembo. 

<;  t » V ‘ '1  ‘ . V-  f*  ■ «•  * 

11  ; 1 »?  t -t  - CCGXX.V.  i- 

e..»,  Figliuol  carissimo.  Ho  veduto  volen- 
tieri il  capitolo  scrittovi  sopra  Mad.  suor 
Francesebina,  e ne  ho  preso  piacere  assai, 
«d  ho  avuto  tanto  più  caro  eh’  ella  v’abbia 
dato  a far  dire  quelle  tre  messe  di  San 
Gregorio,  quanto  io  a questi  di  sono  in, 
continua  lezion  di  San  Gregorio  e de'libri. 
morali  suoi , e mi  è paruto  che  ella  quasi 
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sapendo  quello  che  io  studio , . vi  abbia  oIm 
hligato  ad  onorar  quel  medesimo  Santo  , 
sia°tuUo  ad  onor  di  Nostro  Sig.  Dio  e del- 
la sua  sanliss.  e divina  volontà.  M.  Carlo 
■vi  manda  una  scrittura  sopra  la  cosa  del 
juspatronatus  da-  farsi , vederetela  e consi- 
gliatevene  , e risponderete.  Mi  piace  che 
Marcella  sia  tornata  di  Villa  con  buona 
ciera.  Salutatela  a nome  mio  , e state  sano. 
Al  li  zi.  Luglio  i545.  Di  Roma.  i , 

. Pietro  Cardinal  Bembo* 

,*■  ' 1 * Ho'.j  «'-tiif 

’•  ■ f “ CCCXXVI*  1»  r j )■!  • r-jtfn 

-•  - ’ • 

»i  Figliuol  carissimo.  Quello  che.  io  vi 
Jcrissi  di  M.  Carlo  non  fu  punto  burlar*, 
dico  inquanto  intorno  al  vostro  juspuC/'Qt 
natus  , che  non  burlarei  eoo  voi  in  questa 
materia , io  vi  feci  dire  da  M.  Jeronioip  il 
véro.  Credeva  mandarvi  per  questo  cavai» 
laro  l’effetto,  ma  nou  si  è potuto  fornirò 
hi  molte  occupazioni  nelle  quali  è M.  Car» 
foj  Parete  per  lo  primo-  Rallegratevi  eoJU 
mio  Mag.  Cugino  M.  Giovao  Pietro  Betnbo 
a nome  mio  delle  nozze  di  M.  Bernar- 
do suo  figliuolo  , ed  anche  col  Mag.  M.* 
Domenico  Graderigo  , di  quelle  medesime 
per  conto  della  figliuola  , e diteli  che  io 
prego  N.  Sig.  Iddio,  che  non  li  lassi  sentir 
Selle  noje , e dolori , che  per  queste  coso 
si  sentono.  Salutatemi  Marnila,  9;  M. 
Lorenzo,  e gli  altri  vostri  , e miei  ligliuo- 
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lì,  e sfate  sani  tutti.  Al  primo  d’  Agosto. 
*54^.  Di'  Roma.  - 11 

i . o-jo  À?  < f'  7 Pietro  Cardioal  Bembo. 

<p!'«8.)  V . ifl':  .«•  ->.(>«■:'  f»  . , t ; J j 

bb  » o'i  • ; (,t  u.  h:,: 

-**■*  * “ ' CCCXXVII. 

?■»':  ‘ •<  » ; l»1  -fi. tifi-,  i . ^ ...  J . V -,  : ;,*•  <• 

rj  ••.  •„*>  »•  *'•  •' 

*r  Clariss.  figliuolo.  Ho  -veduto  con  mol« 
to  dispiacer  mio  quello  che  mi  scrivete 
del  vostro  M:  Antonio  , e dicovi  eh’  avete 
fatto  molto  bene  a non  aver  tardalo  più 
oltra  ; ne  ho  parlato  a lungo  col  nostro 
Mes.  Carlo,  il  quale  sa  in  queste  cose  quel- 
lo1 ebe  sàper  si  può , ed  ho  volato  che 
egli'  vè  ne  scriva  il  parer  suo.  Faretenq 
qrièllo  che  ti  parerà  il  meglio , o pure  il 
mèu ‘male , ma  non  indugiate  all’ ultimi), 
sé  piir  destro  Sig.  Dio  vorrò  chiamar  a 
sC'tJtiel  giovane,  che  alle  volte  non  si  pos- 
sono pòi  fàre  le  cose  , che  far  si  vogliono. 
Salutatemi  Marcella  , *e  Bastiano  il  qual* 
non  voglio  più  chiamar  Bastianello,  e dite- 
gli die  attenda  a farsi  dotto , e valente  , 
che  non  li  mancherà  la  buona  ventura  , e 
scrivetemi  quanti  anni  egli  ha.  State  sani 
tutti.  Alti  due  d’ Agosto  i544-  Dì  Roma. 

* Dappoi  scritto  fin  qui  ho  pensato  di 
scrìvère  io  quattro  versi  ili  mia  irfano  a 
M.  Antonio  , se  forse  poteste  persuaderli 
con  la  mia  lettera  quanto  desiderate.' 

* ‘ ‘ Quanto  padre  P.  Cardinal  Bembo. 
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Figliuol  Cariss.  Mi  rimetto  nella  cosa 
del  vostro  juspatronalo  a M.  Carlo,  che 
credo  vi  manderà  quanto  per  ora  bisogna. 
Se  l’Eleo  a crede,  che non  visiti  più 

3uella  sua  cosi  cara è bene  a cosi  ere- 

ere  quando  ben  ciò  u».».n  fusse  il  vero,, 
e ditele  da  pai  te  mia  che  ella  non  può 
far  meglio,  che  non  se  ne  curare,  uè  par- 
larne mai,  e ad  essere  seco,  e quieta,  e 
modesta  non  superba  , e ritrosa.  Quanto 
al  Cremonese  stimo  che  egli  sia  un  nuovo 
uccellacelo , poi  che  va  col  pensiero  iu 
quelle  trame  e vorria  intrameltervi  me. 
Levatevelo  destramente  dalle  spalle , e di- 
tegli che  io  amo  grandemente  il  Todesohi- 
no,~  nè  per  cosa  del  mondo  gli  farei  veru- 
na ingiuria  ; non  voglio  nè  lettere  da  lui* 
benché  ne  ho  già  avute,  nè  voglio  ch’esso 
abbia  delle  mie,  Del  vostro  M.  Lorenzo  ho 
da  me  pensato  quando  intesi  delle  due 
galee  per  forza  , che  dovesse  esser  Capitai 
no  di  esse,  ma  ho  molto  maggior  piacere, 
che  ei  si  faccia  tor  Capitano  delle  fuste  e 
do  vera  rimaner  di  largo  a voler  quelli  Si- 
gnori far  buoua  elezione.  State  sano , e 
baciai? mi  Marcella.  Alti  i5.  d’Agosto  1546» 
Di  Roma. 

Avete  in  questa  una  scrittura  ch’ha 
fatto  fare  M.  Carlo  sopra  il  vostro  juspa- 
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tronato  acciò  la  vediate,  e facciate  vedere 
dai  periti  se  ella  vi  piace,  e gliela  riman- 
diate, che  cosi  si  farà,  ed  espedirà. 

..  * Come  padre  P.  Card.  Bembo. 

A!  . . , . CCCXXDC 

. Figlinol  Cariss.  Ho  veduto  volontieri 
la  vostra  lettera  poi  che  mi  dite  , che....... 

crede,  che.«...  nou  faccia  più  disordini  con 
la  sua  amica,  nè  polca  gran  fatto  intender 
cosa  d’  intorno  a lei  di  maggior  soddisfa- 
zion  mia.  Voglio  credere  tutto  questo,  po- 
scia che  ella  sta  su  le  burle  delle  quali 
Lo  riso  non  poco,  e specialmente  dall’ami- 
co, che  disse  non  voglio  che  tu  lo  faoci^ 
che  non  ti  lassarò  mai  andare  a la  festa. 

Del  nostro  Luigi,  che  non  vada  a Ba- 
ruti  voglio  credere  che  sia  per  lo  meglio, 
e per  lo  meglio  pigliarò  che  M.  Lorenzo 
sia  fatto  Capitano  delle  fuste , e per  oui- 
ma  cosa  ricevo,  che  non  vi  lassiate  occu- 
pare alle  malinconie  e stiate  gagliardo,  e 
franco  con  faniaio  , massimamente  essen- 
do chiamalo  il  più  felice  padre  di  quella 
bella , e grande  città,  Ho  molto  caro , che 
Luigi  riesca  tale  quale  mi  dite , io  certo 
ho  sempre  sperato  bene  di  quel  giovane. 
Scrivetemi  di  . B&stianello  alcuna  cosa,  e 
salutatemi  M.  Marc’Antouio,  e sua  madre. 
State  sano  , e lieto.  Alli  22.  Agosto  i545. 
Di  Roma. 

Come  padre  P.  Card.  Bembo. 
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Figliuol  carissimo.  Io  non  so  a Vene* 
zia  che  nomini  vi  siate,  io  vi  mandai  la 
scrittura  fatta  faro  da  M.  Carlo  sopra  il’ 
vostro  juspatronato , lasciatovi  in  essa  lo 
spazio  dove  aveste  a porre  li>  otìffii  ' delli 
giadici,  a*  quali  voi  volevate  che  si  desse 
il  carico  di  giudicare  sopra  ciò,  e uonglr 
avete  posti  nè  fatto  di  ciò  menzione  aletta 
uà,  e fate  poi  tanta  fretta  déirespedizione 
che  a far  s’ha,  la  qual  far  nòn  si'  può 
senza  i nomi  dei  delti  giudici,  nè  avete 
anche  posto  dove  bisogna  in  essa  il  titolo 
del  beneficio.  Il  che  però  è stato  poco  er- 
rore, perciocché  io  1’  ho  in  memoria  cioè. 
Sanati  Viti  et  Modesti.  Dunque  vi  riman- 
do la  delta  scrittura  acciò  vi  facciate  scri- 
vere i detti  nomi  di  giudici  che  voi  dole- 
te avere,  che  bisogna  che  siano  nomini' 
d’alcuna  dignità,  e di  ciò  pigliate  consigliò 
costì  con  li  pratici  di  quelle  cose.  Io  fisci 
buona  accoglienza  a!  vostro  frate  da  Zara 
Vicenzo  quando  verme  qui,  e dicdigli  quel 
favore  che  io  potei,  è poi  nel  partir  étto P 
mi  pregò , che  io  gli  prestassi  due  scttdr 
dicendo  che  giunto  a casa  subito  gti  manti  * 
darebbé  a voi;  glieli  diedi,  e gli  dissi,  che» 
non  pigliasse  fatica  di  mandargli  altrove^ 
ma  che  gli  desse  a Madonna  ‘suor  Franco-* 
schina  per  elemosina  da  mia  parte.  Orar 
ho  una  lettera  da  luì  per  la  quale  mi  ri- 
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chiede  un  piacere , e servizio  per  tra  fra- 
te suo  amico  potlagrdso , il  quale  è così 
ruiuato  da  quel  male  che  non  si  può  le- 
vare ra  piè,  ebe  io  impetri  da  N.  S.,  ch’ei 
possa  dire  la  messa  nella  sua  cella  seden- 
do. La  qual  licenza  avuta  d*!la  penitenzia- 
ria vi  mando  qui  inclusa,  la  quale  ho  avu- 
la.  Aspetto  sentir  nuova  che’l  vostro  M, 
Lorenzo  sia  rimaso  Capitano  delle  faste. 
State  sano.  Del  vostro  Bastiano  fatto  uomo 
mi  piace  le  così  di  Perino.  Alli  29.  Ago- 
sto 1 545.  Di  Roma.  ; ■ ■■■•  . ^ 

ón  Dite  ad  Elena  che  mi  risponda  a quel- 
lo1 dà  che  la  domandai , se  ella  era,  o non 
«#>■■.<  1 ■ - 

Quanto  padre  P.  Card.  Bembo, 

'”**”*+  ’-'nZ  CCCXXXI.  . 
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...  : Figliuol  carissimo.  Il  Conte  di  Porlez- 
za  di  casa  Triulzi  nepote  di  Monsig.  R.  il 
Cardinal  Triulzi  già  tre  auni  s’  offerse  di 
scrivere  a quella  Illustr.  Sig.  nelle  arme  , 
il  quale  all’ora  era  giovanetto  di  men  di 
veoti  anni.  E la  Sig«  ricevette  volentieri 
questa  sua  profferta,  e feoegli  una  onora- 
ta fletterà,  per  la  quale  gli  prometteva  che 
alla  prima  guerra,  o altra  occasione,  gli 
dacia  cinquanta  uomini  d’arme , o cento 
cavalli  leggieri.  Questo  giovane  desideran- 
do molto  di  venire  a quel  servizi  o,  ha  pe- 
nato tutto  questo  tempo  ad  impetrar  licen- 
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za  da  l' Imperator  di  potersi  partir  dà  Mlv 
Jano  , e di  venirvi.  Nè  potè  il  buon  gio- 
cane fare  altramente-  f-erciò  che  se  senza 
detta  licenza  ci  fosse  venuto , senza  uiun 
dubbio  quelli  governatori  di  Milano  gli  ave-? 
rian  tolto  e Porlezza  che  è buona  terrà, 
e due  altre  che  esso  ha  in  quelle  contra- 
de. Ora  che  il  Sig,  Cardinale  suo  Zio  ha 
ottenuta  questa  licenza  , desidera  con,  laf 
moglie,  e con  sua  madre,  e tutta  la  casa, 
e famiglia  sua  venire  al  detto  servizio , ~e 
fermarsi  dove  la  llluslriss.  Signoria  vorrà 
che  egli  si  fermi.  Ed  a questo  fine  il  del* 
to  Revérendiss.  Sig,  Cardinale  manda  un 
suo  a Venezia  per  causa  che  acciò  non  vi 
venga  senza  qualche  titolo , o forma  che 
faccia  vedere  che  egli  a vento  non  vi  sia 
venuto,  e quel  Senato  il  riceva,  e raccols 
ga  con  la  sua  cortese  mano,  ricordandoci 
quanto  questa  illustre  casa  si  sia,  adopera* 
la  nelli  servizj  di  quel  | Dominio.  Esso 
contenterà  d’agni  dimostrazione  che  esso 
Dominio  li  farà , perciò  che  fa  .pensiero 
con  le  sue  opere  col  tempo,  e con  le  oc- 
casioui  meritar  più  oltra.  Vi  priego  adun- 
que e gravo  che  al  detto  messo  del  Sign* 
Cardinale  , il  qual  di  brieve  sarà  a Vene- 
zia , prestiate  per  conto  mio  tutto  quel, 
favore  al  conseguimento  del  suo  desiderio, 
che  voi  potrete.  Di  questo  negozio  tutto 
potrete  parlar  col  mio  valoroso  compare 
M.  Jacotno  Bonfio,  il  qual  fece  assai  per 
questo  giovane  al  tempo  detto  d^lla  prima 
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$oa  proffera  fatta  a quel  Domiaio.  E pre- 
gatelo a nome  mio  a fare  altrettanto  ora  , 
quanto  fu  quello  che  all’ora  esso  fece,  che 
fu  a dire  il  vero  , il  tutto.  Questo  Signor 
Cardinale  ha  il  Conte  per  figliuolo,  e non 
potrebbe  aver  cosa  più  cara  da  quel  Sena- 
to, cbe  veder  da  lui  onoralo  essere  questo 
giovane.  Il  qual  Sig.  Cardinale  di  quanto 
valore,  e dignità,  e gravità  sia,  ognuno 
il  sa  , e quel  Senato  principalmente.  Alli 
17.  Ottobre  i545.  Di  Roma. 

Vostro  quanto  padre  Pietro  Cardinal 
Bembo. 

IH.  ■-  <>.<*.  j tu  : ..  ■ •;  ;»  . , j , )t' 
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Clarissimo  figliuolo.  M.  Niccolò  Orma* 
iielto  mio  caro  amico,  è stato  fuor  di  ra- 
gione spogliato  del  possesso  d’un  beneticiet- 
to  còiigiuuto  alia  sua  Pieve  di  Bovolon  * 
per  recuperazione  del  quaie  , se  voi  pre* 
starete  agli  agenti*  suoi  costì  tutto  quel  fa- 
sore che  per  voi  si  potrà , mi  farete  cosa 
sommamente  grata , per  lo  desiderio  cbe 
ho  che  egli  in  tutto  ciò  cbe  per  voi  si  pps* 
sa , venga  ajutalo,  e lavorilo,  non  meno* 
èbe  se  fosse  per  mio  particolar  interesso. 
State  sano  insieme  con  tutta  la  vostra  fa»* 
miglia.  Di  Roma.  Alli  23.  di  Ottobre  1644* 
Salutatemi  Marcella. 

Come  padre  P.  Card.  Bembo, 
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Figlino!  carissimo  e clarissimo.  Anco** 
ra  che  io  sappia  che  da  per  voi  sete  per* 
la  buona  natura  vostra  inclinato  al  saviov 
e buono  M.  Francesco  Donato*  e cbe  qp** 
noscete  molto  bene,  di  quanto  esso  superai 
tutti  gli  altri  che  saranno  alla  eleziou 
novello  Principe  della  nostra  patria  nomi**- 
nati,  pure  io  vi  priego  che  anche  per  amor 
mio,  che  fui  nel  principio  della  mia  giova**-* 
nezza  e compagno,  ed  amico  grande  suo  , 
e sempre  1’  ho  amato,  e riverito  singolar- 
mente, vogliale  aggiugnere  al  vostro  buo*. 
no  animo  in  ciò  tutto  quello  spirito*  & 
prontezza  che  sarà  in  voi,  che  so  cbe  è? 
e prestante  , e molta  , acciocché  < quella 
maggioranza  sia  a sna  Mago*  conferita.  IL 
che  tanto  più  vi  scrivo  di  molta  mia  vo- 
glia , quanto  slimo  che  voi  sarete  posto  J 
nelli  4t.  Non  potrei  sentir  nuova  che  più^ 
mi  fosse  cara  e grata  di  questa , nè  della 
quale  ve  ue  sentissi  maggior  obbligo.  Sta- 
te sano.  Alli  21.  di  Novembre  15+5.  Di 
Roma. 

■<  Quanto  vostro  buon  padre  P.  Card. 
Bembo.  - • “<  • ( J\-  ifi . ri,>i  oi.at  os 
i-r-i  •...•)♦.  >‘-i  » ■ < u .'■*%,  ma  bv»*o«  < > 
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Molto  Mago,  come  figliuolo.  Dovendo 
esser  proposto  in  pregadi  per  gran  Cancel- 
liere di  Cipri  M.  Vincenzo  Fedele  secreta- 
rlo dellaJUustr.  Sig.  appresso  il  Sig.  Mar- 
chese del  Vasto,  sono  stato  pregato  da  un 
Sig.  di  questa  Corte,  al  quale  desidero  po- 
ter far  servizio,  in  maggior  cosa  assai  cbe- 
questa  rum  ;è,  di  volerlo  raccomandare  ad  - 
alcuno  il  quale  possa,  e voglia  favorire, 
edaj  alare  questo  suo  maneggio  più  che 
sia  possibile  , ed  averlo  in  protezione , ac- 
ci occbèegli  conseguisca  il  suo  inteudimen- 
to.  Lo  raccomando  adunque  a voi  quanto 
posso , pregandovi  che  in  questo  suo  desi-, 
derio,  col  mezzo  vostro,  e de’  vostri  ami- 
ci, gli  vogliate  prestar  tutti  quelli  ajuli  , 
e farmi  che -giudica rete  opportuni. per  lui, 
che  me  ne  farete  molto  piacere.  Salutata 
Marcella  a nome  mio , e state  sano  eoa 
tutta  la  jvostra  famiglia.  Di  Roma.  Aili  VJ. 
Novembre  x54b.  v.  . : ; ... ,, 

su  u . - Come  padre  P.  Card.  Bembo. 
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'.!>»>  Figliuol  carissimo.  Ho  veduto  il  discor- 
so fatto  dal  Mago  M.  Domenico  Gradeni-. 
co  sopra  mio  genero  , e gli  altri  suoi  fi- 
gliuoli, io  desidererei  che  riuscisse  sì  per  be- 
neficio del  detto  mio  genero,  e sì  degli 
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altri.  Ma  quanto  alia  Badia  di  S.  Cipriano 
io  non  credo  punto  che  abbia  ad  esser  sua^ 
che  noi  vedo  molto  gagliardo  combattente 
da  vincere  questa  pugoa  , la  qual  se  sno 
barba  non  pnote  condur  a buon  fine,  man-* 
co  credo  che  potrà,  o saprà  far  esso,  ere-* 
do  dir  il  vero,  perchè  in  quel  tempo 
Trivisani  mi  facevano  intendere  tutte  le 
lor  cose  di  giorno  in  giorno.  Se  M.  Do- 
menico darà  principio  alla  lite , non  glfc 
mancherò  di  ogni  favole  che  io  sia  per  po- 
ter dargli.  Salutate  sua  M.  a nome^  mio.' 
Ho  avuto  singola!*  piacere  che  siate  entra- 
to nelli  41.  così  favorevolmente,  e che  ab* 
hiate  operato  assai  per  la  elezione  del  Se- 
renissimo Donato,  ed  emmi  stato  -ciò  cosa 
desideratissima  per  molti  conti.  Fui  già  nel- 
la prima  gioventù  mia  un  tempo  suo  com- 
pagno e poi  a Padova  sommamente  amai 
M.  Pietro  suo  fratello,  il  quale  se  vivea  sa- 
iria stato  il  più  dotto  gentiluomo  della  no- 
stra patria.  Ma  per  troppo  studio  il  pove- 
rino si  morì  in  breve  tempo , e mi  portò 
Via  mezza  1’  anima,  e ne  sentii  infiuito  do- 
lóre. Credo  che  sua  Serenità  m’  abbia 
sempre  amato  , siccome  ho  io  sempre 
amalo  e reveritó  la  bontà  , e '1  valo- 
re , e le  molte  virtù  di  sua  Serenità.  Se 
averete  adito  a lei  rallegratevene  affettuosis- 
simameDte  seco.  Io  ragionando  questi  pas- 
sati dì  dopo  la  morte  del  Landò  con  H.  S. 
e domandato  da  lai  chi  io  credea  che  do- 
vesse esser  Principe,  gli  dissi  ch’io,  teneva 
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per  fermo  che  saria  quello  che  è successo, 
ed  è stato.  N.  S.  Dio  Jo  prosperi  a lun- 
ghissimi anni , ed  a molta  felicità.  Del 
•vostro  M.  Antonio  in’ incresce  che '1  pove- 
ro , e da  beo  giovami  non  guarisca.  Salu- 
tale Marcella  , e M.  Lorenzo  , e state  sani 
tutti.  Alli  5.  Dicembre  1044.  ^)‘  Roma. 

Quanto  padre  P.  Card.  Bembo. 

Il  clarissimo  M.  Antonio  Venier  è 
fatto  molto  mio  , ed  io  tutto  suo  che  lo 
vedo  di  ottimo  animo,  e di  singolar  valo- 
re , e fa  per  somma  eccellenza  il  suo 
ofticio  , e vive  da  vero  gentiluomo  , e 
splendidamente  di  maniera  che  ’l  salario 
che  gl»  dà  quella  Sig.  non  li  basterà  a 
gran  pezza.  E fatto  di  altra  qualità  di 
quel  che  egli  era  , cerio  che  ei  merita 
somma  laude,  e N.  S.  ne  fa  uu  gran 

CàSO»  :.i(  A«  j % /■  . *. 
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< - 1 Molto. Mag«  e carissimo  figliuolo.  Vi 
ringrazio  della  cortesia  vostra  iu  darmi 
libertà  che  - io  faccia  quanto  voglio  del 
Decanato  , e Canonicato  di  Cividale.  Il 
Barpo  si  inganna  , però  che  il  fratello  del 
maestro  di  Torquato  morì  io  Ugubbio, 
essendo  mio  cappellano.  Potrà  ben  essere 
che  io  il  dessi  al  detto  maestro  , quando 
vederò  eh’  ei  .:si  porli  amorevolmeute  , e 
esso , e M.  Perino  suo  Zio  , eoa  Torqua- 
to e di.  queste  ne  vorrò  la  prova  prima 
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che  io  faccia  cosa  alcuna.  Dogliomi  cou 
voi  del  male  del  vostro  Marc’ Antonio,  ma 
che  se  ne  può  altro?  Salutate  Marcella,  e 
state  sani  tutti.  Al  primo  di  Gennajo 
1Ó4IÌ.  Di  Roma.  • -- 

Quanto  padre  P.  Cardinal  Bembo. 


CCCXXXVII. 


Questa  vi  fo  acciò  che  procuriate 
che-  ad  ogni  modo  la  sentenza  alle  ragion 
vecchie  si  faccia  domane,  se  oggi  fatta,  e 
stesa  non  sarà.  Del  mandarla  poi  attenete 
la  promessa  che  avete  fatta  al  Giliolo.  Ma 
se  mi  amate, quando  bene  doveste  andare 
alla  Giudecca  a trovar  quel  Signore  do- 
mattina al  ricevere  di  questa  lettera,  non 
si  manchi  per  voi,  e di  ciò  di  nuovo  vi 
prego.  M.  Cola  vi  scrisse  da  se , nòto 
tidt  la  sua  lettera.  Vi  mando  scudo  uno  « 
acciò  mi  compriate  di  lui  tanta  uva  passa 
di  quella  medesima  che  faceste  dare  a M. 
C da  , però  che  mai  non  vidi,  nè  mangiai 
la  migliore , ma  sia  di  quella  propria  , e 
non  d’  altra.  Rendete  molte  grazie  alla 
Mag.  Madonna  Isabella,  della  memoria  che 
sua  Sig.  serva  di  me  > e molto  con  lei  vi 
rallegrate  a nome  mio  delle  nozze  della 
cognata  , e più  che  inolio  a sua  Sig,  mi 
fate  con  la  vostra  eloquenza  raccotuam 
dato.  Col  ciarissimo  suo  consorte  vi  ralle* 
grerete  parimente , ed  ancora  con  lo  spo- 
60 , col  qual  , e con  la  sua  casa  io  ho 


Digitized  by  Google 


DI  M,  PIETRO  BEMBO.  '33* 

antica  amistà.  Attendete  a star  sano , e 
direte  anco  ai  Rannusio  che  io  ho  avuto 
F Omero , il  quale  non  è a proposito , 
come  abbia  messo  , gliele  rimanderò.  Ho 
anche  avuto  le  cose  di  Pisa  , e 1’  Àquila 
volante.  Dell’  una  ne  ringrazio  M.  Tom- 
maso Giunta  , ancora  che  io  mi  tenga  da 
lui  offeso  per  la  burla  fattami  del  libro 
eccellente  del  Prioli  , dell’  altro  lui.  Ma 
con  lui  ho  da  far  maggiori  conti  che 
questo.  State  sano.  Àlli  g.  di  Gennaio 
1546.  Di  Padova. 

f • • * Berrìbus, 

••  ••  • 


cccxxxvni. 

• • t . • ■ I 

Figliuol  carissimo.  Yi  ho  servito  nella 
cosa  di  frale  Zanobio  che  non  ho  volato 
far  parola  per  li  frati  di  San  Giovanni  e 
Paolo , i quali  non  hanno  una  ragione  al 
mondo  di  voler  levar  quel  padre  atti  Cro* 
cieri , e cosi  anche  ha  giudicato  il  Mag. 
Orator  di  quella  Signoria  , il  quale  è uu 
grande  uomo  da  bene , e molto  prudente 
gentiluomo , e molto  amato  ed  estimato 
dà  N.  S.  lo  per  la  sua  virtù  gli  son  fatto 
affezionatissimo  , e lo  amo  , eu  onoro  eoa 
tutto  T animo.  Della  mia  Elena  mi  piace  , 
quanto  scrivete . Salutatemi  Marcella , c 
state  sani  tutti.  Alli  7.  Febbrajo  1546.  Di 
Roma. 

Quanto  padre  P.  Card.  Bembo,- 

0(*  u , . »•*  * * * *»• 
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CGCXXXIX. 

' ' Figlhiól  Mag.  e carissimo.  Piacemi 
che  siale  guarito  della  vostra  febbre  , e se 
sete  riinaso  con  le  calze  molto  larghe  non 
importa  che  le  ricuperarete  assai  tosto,  Ho 
grandemente  caro  che  M.  Antonio  vostro 
stia  bene;  ne  ringrazio  N.  Sig»  Dio.  Vorrei 
poter  aver  veduto  il  vostro,  e mio  Loren- 
zo, che  mi  scrìvete  esser  andato  con  bel- 
la compagnia  a Loreto  ; N.  Sig.  Dio  sia 
sua  guida  in  ogni  luogo  , e ve  ne  faccia 
sempre  padre  consolatissimo.  Se  Bastiano 
impara  voloutieri  , e non  lassa  li  studj  , 
meno  importa  se’l  non  ba  precettor  come 
esso  vorria.  La  volontà , e deliberazione  di 
Un  generoso  animo  in  queste  cose  fa  as- 
sai, e vince  v e supera  tutte,  le  difficoltà. 
Disidero  veder  una  sua  lettera  , e li  cre- 
derò che  sia  sua.  Salutatelo  a nome  mio 

{mr  assai.  Ditegli  che  se  si  farà  valente  nelle 
ettere  , io  l’averò  per  caro  figliuoli  mia  , 
e dove  potrò  gliel  mostrerò  di  benissimo 
animo.  Se  Mess.  David  non . vi  è buon 
fratello  è tutto  questo  il  peggio  per  lui  , 
e torsi  per  questo  N.  S.  Iddio  non  li 
lascia  prosperar  cosa  che  ei  faccia.  Saluta- 
temi la  mia  buona  , e:  cara  Marcella  , e 
State  sani.  Aiti  17.  Aprile  1546.  Di  Roma. 
Come  buon  padre  P.  Card.  Bemba. 

t ■ 1 * ‘ * £'  ~ ■ - r>  " ì '*  ; -•  ; . 

- , . ' v 
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CCCXL. 

a • * • • 

' Molto  Meg.  figliuol  carissimo.  Ho  in- 
teso del  Decanato,  e Canonicato  di  vostro 
figliuolo  quello  che  io  voleva  ; sarete  con- 
tento tenerlo  cosi  fio  a tanto  che  io  ve 
ne  possa  dare  una  buona  , e «oprabbon- 
devole  ricompensa.  Degli  officj  che  fate 
con  mio  genero  vi  ringrazio.  Sono  p'Opcj 
offici  da  voi,  che  per  vostro  ricordo  gli 
ho  data  mia  figliuola  . Se ’1  vostro  M. 
Marc'  Antonio  si  libererà  del  mal  suo  ne 
ringrazierò  la  M.  Divina.  Ho  avuto  la 
lettera  del  vostro  Bastiano,  la  quale  mi  è 
Stata  molto  cara,  e molto  grata,  però  che 
esso  mostra  in  essa  esser  molto  pratico , e 
dotto  nella  lingua  volgare  che  non  è a 
questo  tempo  poca  laude.  Io  da  me  non 
arci  pei'  niente  aspettato  da  Ini  tanto  ; 
se»ua  che  • con  sì  bel  principio  si  farà 
tosto  eccellente  molto.  Esso  ha  qualche 
similitudine  allo  scrivere  di  -Me*.  Pie- 
tro Grati enigo.  State  sano  con  tutti  li 
* vostri  . All’  ultimo  di  Luglio  1546.  Di 

Roma.  _ , _ , 

Vostro  quanto  padre  P.Card.  Bembo. 

.a*  . . v*—  ‘ 

, . CCCXLl.  ; 

.).«  » . •’  > « • : 

.<  '■>  . Io  mi  rallegro  quanto  si  convien,  cla- 
rissimo  figliuol , delle  nozze  del  vostro  M. 
Lorenzo  , delle  quali  mi  date  avviso  , e 
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•vedo  che  elle  sod  bellissime  nozze.  N.  S>‘g. 
Dio  le  faccia  esser  a molta  consolazion 
sua  e vostra , della  mia  Marcella  , e di 
tutta  la  casa.  Sarete  contento  a salutar  a 
nome  mio  il  Magn.  M.  Luigi  Fcscarini  e 
proferirmegli  senza  risparmio  e sopra  tut- 
to la  sposa  , amo  ed  amai  sempre  quel 
giovane  come  figliuolo  non  cerne  nepote  r 
e desidero  il  ben  suo  al  pàr  di  voi  che  li 
sete  padre.  State  lieti  , e sani  tutti.  Agli 
xi.  Settembre  1546.  Di  Roma. 

Vostro  padre  P.  Card.  Bembo. 

CCCXL1I. 

Molto  Mag.  figliuolo.  Di  Marc’  Anto- 
nio che  gii  sia  tornata  la  febbre  m’ incre- 
sce assai  , ma  poi  che  questa  è cosa  pre-< 
veduta  , più  pazientemente  doverete  sop- 
portarla. Del  vostro , e mio  Lorenzo , ave- 
te fatto  bene  a darmene  quelle  novelle 
che  ne  avete , che  mi>;sono  care  sopram- 
modo , e ne  rendo  quelle  grazie  che  io 
debbo  a N.  Sig.,  Dio  che  l’ha  fatto  riusci- 
re da  tanto  in  così  giovane  età.  Credo 
che  non  gli  siano  per  mancar  delli  gover- 
ni da  mar , quanti  esso  medesimo  ne  vor- 
rà. Chi  sa  , se  anche  quello  che  voi  gli 
augurate  gli  avvenisse  un  giorno  ? Ma  di 
ciò  non  più.  Salutatemi  Marcella  , e dite 
a Bastiano  eh’ ei  segua  in  farsi  dotto,  e 
valente,  però  che  niuna  cosa  fa  maggiori 
gli  uomini  che  la  dottrina , quando  ella  è 
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Congiunta  con  • la  bontà.  Il  Mag-  M.  Gicr. 
Cor.  benché  ei  soglia  dire  altrui  quello 
che  sa  ché  gli  piace  , pure  in  questo  di 
Lorenzo  cinedo  eh’ ei  scriva  la  mera  verità^ 
poi  che  ne  avete  anco  quell’ altro  testimo- 
nio , ché  mandato  tu’  avete.  State  sano , e 
Scritétédri , conte  si  ^ por  tu  , o porterà  il 
Vóst¥6  novello  Vescovo.  Alli  18.  d’Ottobre 

¥544-  ■ r<;  • 5 • • 

* ii.  . i.  • Vii  -pater  P.  C.  Bembus. 

..  ....  * ,*  : : . >’)  i e.  ; ...i  Jt 

»v  • j i 'é  . > CCCXLIII.  : 

Figliuol  carissimo.  Io  mi  rallegro  con 
voi  dèi  vostro  esser  rimaso  Capitano  a 
Famàgosta.  A Vero  caro  intender  da  voi  , 
Sé  séte  contento  di  questo  reggimento  , e 
cosi  Marcella.  Di  lei  io  stimo  di  no  , che 
tf<m  lé  piacerà  far  tanta  via  per  mare,  e 
lasciarvi  andar  senza  lei  non  sarà  opera 
di  buona  mogliera.;  Pur  come  si  voglia-, 
scrivetemene  quattro  versi , e attendete  a 
jftar  sanò , e fate  Òhe  io  sappia  se  acce!  te- 
feié , a ché  tempo  vi  partirete.  Salutatemi 
Marcella,  e M.  Lorenzo.  Alli  Òoi  Ottobre 

1546.  Di  Roma.  ' - Vi 

* Quanto  padre  P.  Card.  Bembo. 

. >>*•»  ri  , :•  1 

CCCXLIV.  * 1: 

f . ) u 4 ' *•  **  .•'•>:*  . • * > 

Clarissimo  come  figliuolo.  Mi  avete 
fatto  piacere  a farmi  intendere  che  voi  , 
é Marcella , e tutta  la  vostra  famiglia 
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siate  sani,  e thè  li  medici  sperino  Beaci 
di  Marc’  Antonio.  Io  ancora  spno  per  la 
Dio  grazia  migliorato  assai  della  mia  per- 
cossa , e comincio  a levarmi  per  camera  » 
ed  ho  speranza  con  l'ajuto  di  N.Sig.  Dio, 
dover  andare  ogui  giorno  migliorando  , e 
potere  uscire  alcuna  volta  a camminar 
quando  sarà  bel  tempo.  Nou  potete  far, se 
non  bene  ad  attenervi  al  consiglio  , e 
ricordo  di  Madonna  suor  Francesca , per- 
chè chi  ha  posta  la  sua  fìdauza  in  Dio  non 
può  restar  ingannato.  Mi  spiace  che  la 
nuova  della  nave  bruciata  sia  stata  vera,  e 
duoimi  assai  della  perdita  di  M.  Lorenzo  , 
bisogna  aver  pazienza  e accordarsi  al  voler 
di  N.  Sign.  Dio.  Salutatemi  Marcelle  sta- 
te sauo.  Di  Roma  alti  4.  di  Novembre 
>545 

Vostro  caro  padre  P.  Card.  Bembo. 

* _ ' -t  - fi  : > 

CCCXLV. 

Figliuol  Ciariss.  Siate  il  ben  rimaso  a, 
Capitano  di  Famagosla,  e sia  insieme  con 
nostro  Sig.  Dio  ringraziato  quell’amorevo- 
lissimo  Signor  ec.  Piacerai  che  Marcella 
voglia  farvi  compagnia  con  parte  dei  figli- 
unii.  Fa  da  savia  e da  buona  mogliera. 
Piacemi  anco  , che  non  parliate  di  questi 
cinque  mesi  , nel  qual  tempo  potranno 
intervenir  delle  cose,  che  vi  farian  mutar 
sentenza.  N.  S.  Dio  sia  quello  che  governi 
il  vostro  , ed  il  mio  pensiero.  Del  nostro 
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M."  Lorenzo  m’ ineresceria  grandemente  , 
che  égli  avesse  avuto  quel  sinistro  , * he 
mi  dite  per  la  nuve  bruciata.  Fatemene 
certo  per  le  prime  lettere.  Non  ho  che 
altro  per  ora  dirvi.  State  sano  con  tutù 
i vostri  , e rallegratevi  con  Marcella  a 
nome  mio.  Alli  1 3.  Novembre  1546.  Di 
Roma. 

1 - Vostro  quanto  padre  P.  Card.  Bembo. 
CCCXLVI. 

- Figliuol  carissimo.  Ho  inteso  volentie- 
ri quanto  mi  scrivete  di  mio  Genero  , e 
sento  gran  piacer  che  siano  in  amor  tra 
loro.  Ho  loro  invidia  di  esser  a villa  Boz- 
za a far  la  vendemmia  , e pur  che  essi  la 
facciano  allegramente  , ciò  mi  basterà.  Se 
il  vostro  M.  Lorenzo  si  satisfa  e contenta 
della  sua  sposa  io  ne  sentirò  consolaziou 
insieme  con  voi  e con  Marcella,  nè  dubi- 
to che  questo  non  sia  ; salutatelo  insieme 
con  la  sposa  a nome  mio  e state  sani 
tutti.  Alli  16.  Ottobre  1546.  Di  Roma. 
Salutatemi  Marcella. 

Vostro  come  padre  P.  Card.  Bembo. 

CCCXLVII. 

£ * 

Figliuol  cariss.  Sono  più  di  cinquanta 
sei  anni  , che  io  ho  una  naturale  , e viva 
affezione  alla  Serenità  del  Principe,  ed  ho 
sempre  disiderato  con  molta  devozione  la 
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grandezza  tìi  sua  Serenità,''  conoscendolo 
Sempre  e hanno , e giusto  e dìsiderofco 
del  ben  pubblico,  e particolkr  della  patria 
nostra.  La  qual  mia  affezion  sòn  éerto  sia 
stata  conosciuta  da  sua  Serenità,  e' 'voi -rie 
sete  in  parte  buon  testimonio  ; con  questo 
animo  e con  questa  esperienza  della  bon- 
tà sua  desidero  ottener  da  sua  Serenità 
Una  grazia  molto  onesta  , e mollo  degna 
della  cura  suo.  E questa  è , che  sua  Sere- 
nità dia  modo  a M.  Domenico  Gradenico 
padre  di  mio  genero  , che  possa  far  cono- 
scere al  Senato  la  giustizia  della  causa  di 
San  Cipriano  di  Murano,  la  qual  causa 
altre  volle  condotta  nel  Senato,  e trattata, 
ancora  pende.  Gli  Avvogadori  hanno  *là 
detta  causa  nelle  mani  , ma  non  la  posso- 
no  espediré  senza  il  favor  di  sua  Sereniti, 
e di  quello  Illustrissimo  Collegio.  Adunque 
sia  da  me  pregata  sua  Serenità  con  tutti» 
l’affetto  dell’animo  mio,  che  l’ama,  ed 
Osserva  quanto  sapete , a pigliar  questa 
cura  , ed  a fargli  avere  il  Senato  per 
espediziorr  di  detta  causa  , la  qdal  cosa 
potrà  metter  1’  animo  di  quel  buòn  veci 
chio  , che  già  tanti  anni  pena  , e di  tutta 
quella  famiglia , o all' una  via  o all’altra, 
ìn  quiete  e in  riposo.  II  che  io  vcderei 
così  volentieri  , che  sempre  renderei  gra- 
zie a sua  Serenità  di  questo  uffìzio  fatto 
da  lei  a Sattéfazion  di  quella  famiglia.  Pò- 
gliarete  adunque  tempo  opportuno  di  par- 
larne a sua  Sereòità  e impetrar  della  sua 
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bontà  , o giustizia  quello  che  spera  la  mia 
aulica  osservanza  verso  lei  , e raccoman- 
datemi alla,  buona  grazia  di  sua  Serenità,, 
State  sano  con  tutti  i vostri.  Agli  n.  di 
Dicembre  1546.  Di  Roma. 

Quaulo  padre  P.  Card.  Bembo. 

“ui,  CCCXLVI1J. 

v-  • ■ . > . » • . 1 ;• 

Mag.  quanto  figliuolo.  Ho  veduto  quan- 
to voi  mi  scrivete  del  ragionamento  fatto 
intorno  alla  persona  mia  coi  Mag.  Quiriti!, 
oh’ esso  tenga  per  cosa  certa  che  abbia  ad 
esser  quello  di  che  voi  mi  avete  burlato 
tante  volte , domandandomi  s’io  lo  creder 
va  , ,e  di  che  mi  avete  anco  scritto,  lo  vi 
bo  sempre  risposto  che  sarà  quel  che  pia- 
cerà al  IS.  S.  Dio  e non  altramente.  Ora 
voi  mi  scrivete,  che  per  le  parole  del  Quir, 
ri  no.,  voi  siete  certo  eh’  io  creda  d’essere, 
affermandovi  il  predetto  più  cose  , prima 
che  nel  nascimento  ed  anco  quando  mi  fa 
mandato  il  Cappello  io  ebbi  Giove  nel 
mezzo  del  Cielo , e che  M.  Federigo  mio 
cosi  eccellente  Astrologo  aveva  detto , che 
essendo  venuta  due  volte , di  certo  verrà 
la  terza  che  sarà  il  Pontificato  che  di  ra- 
do fallisce.  E che  nella  Messa  quando  ac- 
cettai il  Cappello  , nell’  Epistola  e nel  Van- 
gelo , da  Nostro  Signore  fui  chiamalo  a 
somiglianza  di  San  Pietro  , dicendo  Petre 
sequere  me.  Le  quali  parole  fecero  mara- 
vigliar tutti  coloro  ch’erano  a quella  messa. 
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Cbe  fu  anco  nolabile  quel  che  disse  quel 
Romito , cioè , die  sarebbe  Papa  uno  che 
sarà  Vescovo  d’ Ugubbio , ancora  che  lo 
dicesse,  essendo  vivo  il  Cardinal  Fregoso* 
E che  fu  mirabile  quel  cbe  disse  il  Papa 
quando  io  feci  l’entrata  in  Roma  , cioè  : 
Ora  entra  il  nostro  successore.  Le  quali 
cose  mi  fanno  credere  che  voi  crediate  , 
eh'  io  creda  d’essere.  Ma  credete  a suor 
Franceschina  che  disse , eh’  io  son  tanto 
lontano  da  quel  eh’  io  credo  di  me  come 
è lontano  il  cielo  dalla  terra , e che  però 
vi  sete  risolto  d’andar  in  Levante  e non 
perder  più  tempo  come  finora  avete  fattoi 
Vi  sete  poi  confermato , perchè  avendo  a 
star  di  qua  sei  mesi,  vi  risposi  che  in  sei 
mesi  potevano  occorrere  molte  cose,  che 
fa  confermar  che  voi  crediate  ch’io  creda 
d’esser  certo:  1544. 

Si  noti  che  dopo  scritta  In  presente 
lettera , il  predetto  Cardinal  Bembo  moti 
quattro  mesi  dopo,  onde ■ si  verificò  il  detto 
della  Reverendiss.  Monaca  nominata  di 
sopra , cioè  che  esso  Rez>erendiss.  non  sa* 
rebbe  altramente  Papa.  La  qual  cosa  fa 
credere , che  tutte  le  cose  predette  da  lei 
in  altre  materie  abbiano  ad  esser  vere . > 

. . ' • . . • . Ut  » i".i  * . ’ >H  . 

v *«  ’**'<  m.l  **  *J  t'  i.V  U . 

••  - CCCXLIX.  -, 

~ ^ \ O ••  » i ■'  •:  U 

M.  Trifon  Drago  è'  venuto  un  di 
questi  giorni  a trovarmi,  ed  è stato  meco 
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più  di  due  ore  » con  tanto  mio  diletto  , e 
piacere  quanto  più  si  possa  dire , e il  suo 
ragionamento  noa  è stato  d’altro  che  del- 
la persona  vostra,  principiando  dal  primo 
dì  che  giugneste  a Cattare  tino  all’ ultimo, 
e • fra  1’  altre  cose  mi  disse  che  quando 
primamente  arrivaste  in  quella  Città  rom- 
peste intorno  a due  mila  Martellossi , i 
quali  erano  accompagnati  da  alcuni  Tur- 
chi , onde  dalla,  parte  de’  Turchi  fu  fatto 
gran,  danno  siccome  si  vide  per  le  teste 
che  furon  portate  in  Cattaro  , e che  dalla 
•vostra  non.  vi  fu  pur  morto  un  uomo  , 
onde  vi  portaste  da  Principe  dando  uu 
zecchino  per  lesta  a’vincitori , perchè  que- 
sto fu  atto  da  mettere  animo  a ogni  timi- 
da persona,  e tra’ nemici  mise  spavento, 
poi  che  si  .sparse  tra  loro  la  fama  che 
voi  pagavate  le  teste  loro  un  zecchili  1’  u- 
na.  £ diceva  che  da  questa  operazione  era 
proceduto,  cb’  a’  Turchi  non  bastava  più 
1’  animo  di  venir  sul  territorio  di  Cattare, 
e,  tanto  più  che  per  tutto  era  sparso  la 
voce  eh'  iu  Cattaro  era  venuto  quel  Prov- 
veditor  così  valoroso  che  era  già  stato  a 
Zara.  E diyev.x  che  coutra  i Turchi  man- 
daste vettovaglia  iu  Nudino;  ed  avevate  beu 
fornita  la  lena  d’ogni  sorte  di  munizioni, 
e ch’era  vate  amalo  non  pur  da  tutti  i nostri, 
ma  da’  sudditi  Turchese  hi  ancora  per  la 
buona  compagnia  che  voi  facevate  loro. 
Oltre  .a  ciò  mi  consolò  molto  quando  mi 
dUse  del  toglier  dell’ artiglierie  a quelli  di 
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Castelnuovo  quando  combatterono  col  Capi* 
tano  del  Golfo  , il  qual  si  fece  cosi  gran 
vergogna  con  cinque  Galee  , e che  voi 
col  vostro  soccorso  delle  vostre  barche 
che  misero  in  terra  , ricuperaste  lo  ooor 
del  Capitano,  e toglieste  l’ artiglieria  a’ no- 
mici. E che  fu  parimente  cosa  onorata  e 
bella  a vedere,  il  prender  de’dieci  Brigan- 
tini usciti  di  Cjsteluuovo  per  saccheggiar 
Ja  villa  di  Lustiza  con  la  vostra  Fusta  e 
con  le  barche  armate  in  poche  ore.  E sog- 
giunse che  fu  atto  di  gran  cuore,  il  pren- 
der tanto  fra  terra  il  Conte  da  Risano  il 
qual  voi  faceste  annegare  , con  tutto  che 
egli  vi  avesse  offerto  di  donar  Soo.  duca- 
ti , acciocché  gli  salvaste  la  vita.  E che 
faceste  tagliar  la  testa  a quel  valente  Vaj* 
voda  da  suoi  proprj  sudditi  , accettando 
gli  uomini  suoi  medesimi  a’  vostri  servizj , 
i quali  poi  con  un  poco  di  presente  che 
voi  donaste  a Ulamauo  Bassa  furon  tutti 
lassati  ritornare  a casa  loro,  perchè  il  pre- 
detto Vajvoda  aveva  fatto  e faceva  tuttavia 
di  molti  danni  a questi  di  Cattato,  ed  era 
odiato  fino  dai  suoi  sudditi  come  si  vide: 
Mi  ragionò  similmente  della  vostra  vigi* 
lanza  , e eh’ a tutte  le  ore  eravate  veduto  , 
c che  non  si  sapeva  mai  la  ora  ferma  che 
vi  riposavate.  E ch’io  quei  primi  giorni 
di  sul  monte  della  Trinità  vi  volò  si  lun- 
gamente sopra  Ja  testa  un’  Aquila  e poi 
una  Colomba  a mezza  notte  sul  Torrion 
di  San  Francesco  , la  qual  tornò  indietro 
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pep  quella  via  ch’essa  veune , il  qual  segno 
fu  tolto  per  felice  augurio , e si  tenne  che 
fosse  veramente  mandala  dallo  Spirito  San; 
tot  Mi  disse  oltre  a ciò  che  avendovi  un 
sasso  rotto  la  lesta  alla  porta  di  San  Fraiir 
cesco  non  vi  smarriste  punto,  e che  (atto 
in  un  subito  lutto  sangue,  vi  faceste  in 
quel  luogo  medesimo  medicare,  e vi  ri- 
vestiste d’altri  panni  per  non  attristar  la 
terra  se  foste  andato  per  essa  così  insan- 
guinato. E mi  intenerì  il  core , quando  mi 
ragionò  della  religiou  vostra  e della  con- 
fessione e comunione  che  faceste,  e come 
il  popolo  compunto  da  divozione  pianse 
per  la  maggior  parte  commosso  dal  vostro 
esempio  di  boutà.  Mi  disse  anco  della,  soli 
levazion  del  Popolo  contro  i Soldati,  quan- 
do si  partì  l’armata  di  sotto  Caltaro , dui 
bit&ndo  d'alcuni  soldati  eh’ erano  andati 
per  terra  dietro  ali’armala.  Perch’essi  cre- 
devano che  fossero  andati  a farla  tornare 
a dietro,  come  quelli  che  uon  sapevano, 
che  l’uso  de’ soldati  è di  seguir  gli  eserciti 
e l’armate  per  trovar  e veder  se  hanno 
lancialo  addietro  qualche  cosa  da  far  bot- 
tino. E che  se  voi  non  eravate  così  presto 
a riparare  , seguiva  una  grande  uccisione, 
che  Clip  alle  donne  saltarou  fuori  per  la 
voce  jch’andò  attorno  eh’ eravate  stalo  mor- 
to in  quella.»  baruffa.  Mj  lodato  sia  Dio 
che.  sete  riuscito  iu  tanti  pericoli  nou  pur 
a Catta ro  ma  nuco  a Zara  dove  vi  sete 
trovalo  più  volte  a iutramettervi  tra’  gen-  r 
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tiluomini  e popolari , e tra’  popoli  «oir  g«* 
lee.  Mi  disse  anco  che  nel  presentarsi  deb 
l’armata  Turchesoa  la  salutaste  con  Tacti? 
glieria,  e mandaste  fuori  ad  invitarli  ar 
combattere.  E l’atto  che  faceste  col  buttar 
via  la  testa  a quel  bombardiere  che  non 
trasse  l’artigliaria  come  si  doveva.  ■* 

Poscritta , mi  son  ricordato  per  la  più 
bella  cosa  che  mi  disse,  che  essendo  voi  alla 
messa  sul  principio  che  venne  la  nuova 
della  presa  di  Castelnuovo , il  Goveruator 
Caguivolo  con  gli  altri  che  vi  erano  attor- 
no vi  disse:  Signor,  che  vogliam  fare?  e 
voi  subito  gli  rispondeste  ad  alta  voces 
Udiamo  la  messa,  onde  in  un  tempo  istes* 
60  mostraste  animo  valoroso  e religioso  in* 
sierne.  E che  tanto  più  sete  lodato  di  que- 
ste operazioni,  quanto  che  tutto  ciò  è state 
proprio  vostro  fatto,  oltra  la  vostra  buona 
fortuna  , perchè  avendo  mandato  Ulaman 
Bassa  da  tre  mila  Martellossi  per  saecheg- 
giar  Lusiiza  ed  il  paese  all’  intorno,  quei 
che  aveau  dato  Risano  alla  Sig.  eh  erano 
in  quei  luoghi,  saltarou  fuori  e sopra  una 
strada  sotto  una  colliua  ruppero  quelle 
genti  con  arte  gridando  fuori  dall  altra 
banda,  perch’i  nemici  credendo  d’ esser 
tolti  di  mezzo  si  fuggirono  e furon  rotti-. 
Queste  e cosi  fatte  cose  dettemi  dal  Dragò 
mi  hanno  dato  grandissima  consolazione  » 
pereh’  amaudovi  io  da  figliuolo  non  posso 
se  non  allegrarmi  delle  vostre  onorate  ope- 
razioni. Seguite  adunque  di  onorar  a que~ 
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sto  modo  la  Patria,  e di  acquistarle  col 
valor  vostro  gloria  immortale,  perchè  co. 
loro  son  veramente  degni  d' esser  chia- 
mati uomini  che  hanno  bello  animo  e 
che  fanno  profitto  e giovamento  agli  al- 
tri uomini.  Salutate  Marcella.  Di  Padova. 
i54o.  , t,  1 . v » » i,  i*  ■ » 

/J.vji  V-**l  t.  */••  4* 

. ? • t ì ■■■  f,  CCC^.  . . 

li  - I r -,  ' , . . ■ . A 

11  Cancellier  di  questo  clarissimo  Po- 
destà , il  qual  è un  grande  asinaccio , e 
tirannaccio , vuole  da  questo  pover’  uomo 
di  Gio.  Antonio. Fabbro,  il  quale  ha  pre- 
sentato al  Podestà  un  bandito,  al  quale  % 
stata  questi  dì  tagliata  la  testa,  se  lo  ha  ad 
assolver  del  bando,  ducati  io;  per  5.  o 6. 
se  li  sariano  dati  per  uscir  di  pratica,  ma 
io.  son  troppo  scorticamento.  Però  vi  rir 
mando  Gip.  Antonio  acciò  diciate  sopra 

?uesto  una  parola  a M.  Giovanni  Antonio 
enier,  se  vi  pare,  pregandolo  a far  una 
lettera  al  Podestà  che  ordini,  che  avendo 
Gio.  Antonio  satisfatto  alla  legge  che  vuole 
che  chi  amazza , o conduce  un  bandito , 
sia  tratto  di  bando,  lo  debba  levar  di  ban- 
do, .facendo  far  sopra  ciò  le  gride  oppor- 
tune senza  torli  denari.  Però  che  la  legge 
non  dice  cb’ei  sia  tratto  di  bando,  pagan- 
do io.  ducati,  che  se  la  legge  il  dicesse, 
Gio.  Antonio  che  non  ha  30.  ducati  nou 
si  saria  messo  a condurlo.  Dissi  a M.  Gio. 
Bembo  Voi.  IX,.,  . zà 
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Antonio,  ma  6e ’1  ti  par  di  parlar  axl 
altri,  o anche  di  far  parlar  senza  faticar» 
-ri  voiq  fate  come  ri  pare.  Ma  voi  «*e? 
rete  più  autorità.  Se  bisognerà  * dite  d* 
parte  mia  a M.  Aurelio  Soverchio  ^vostro 
due  parole  che  pigli  questo  poco  di  carico 
per  amor  mio  che  son  certo  Io  farà  volou* 
tieri,  e ad  esse*  pur  assai  mi  raccomandate, 
ed  a M.  Valerio.,  quando  do  cederete. 
State  sano.  A Madonna  Marietta  vostra  Zia 
Dio  dia  pace,  ha  visso  la  sua  parte.  Salu- 
tate Marcella , e baciate  Quintilio,  ed  Al» 
'visetto.  Di  Padova. 

Perchè  il  condutto  a morir  per  man 
del  Podestà  da  Gio.  Antonio  ha  bre  dock 
di  taglia,  quell’asino  dei  caucdlier  vorrebbe 
che  Gio.  Antonio  gliele  rinunciasse  tutte 
per  li  ducati  io.  eh’ ei  vuol  da  lui.  Ve- 
dete che  poltrone.  Se  bisognerà  far  men- 
zion  di  questa  taglia  alli  Avvogadori,  acciò 
che  ’l  caucellier  non  la  intrichi  poi  a qual- 
che modo  per  sdegno,  fate  come  vi  pa- 
rerà il  meglio.  • ; Bembus  poteri 

i.'  »*?'.  J.i.7  4)  lìt 

CCCLI.  ()"  : 3 l i J'iM 

.ì'ì,  i.  4 4*j  ? 

Mag.  figliuolo  carissimo.  Avete  fatto 
benissimo  a voler  che  Marco  Antonio  vo- 
stro rinunziì  il  Decanato,  e Canonicato  d» 
Ci  ridai,  al  mio  M.  Vendrando,  perocché 
non  lo  potria  «dare  a persona  più  religiosa^ 
e buona  Ali  lui, -che  è certo  di  qualità,  lac 
quale  a questi  tempi  non  si  vede  in  molte. 
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Io  lo  amo  singolarmente  e per  niente  non 
lo  dia  a tema  altro.  Quanto  al  vostro 
pronostico  delle  due  cose  vedo  lo  amor 
vostro.  Tutto  quello  però  che  avvenirà, 
purché  N.  S.  Dio  vi  abbia  posto  alquanto 
del  suo  santissimo  spirito,  mi  sarà  caro, 
come  a colui,  cbe  non  so  discernere  il 
meglio,  se  voglio  giudicar  senza  la  sensua- 
lità umana.  Quanto  al  pegno  cbe  vorreste 
mettere  , non  accade  ciò  fare.  Perciocché 
se  quello  avverrà  che  credete  cosi  ferma- 
mente voi  averete  vinto,  se  non  avverrà 
vi  doverà  bastare  quello  errore  o danno 
vostro,  senza  altra  perdita.  Salutatemi  Mar- 
cella r e state  sano  con  li  vostri  tutti.  AUi 
9.  di  Settembre  15+7.  Di  Roma, 
s.  Vostro  quanto  Padre  P.  Card.  Bembo. 

• 0 * *ii*i  I.  './  /.-il’  è ' 1 .j  j il  v l * j (T 
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a>j  Mons.  Martini  ha,  torto,  se  avendogli 
voi  detto  di  quelli  danari,  cbe  sete  di  dì 
in  di  per  riscuoter  , non  si,  contenta.  Mi 
$arà  ben  caro  facoiate  ogni  cosa  per  riscuo- 
terli presto,  acciò  che  presto  glieli  diale. 
Raccomandatemi  a sua  Sig.  e scrivetemi  a 
ehe  speranza  sete  di  averli  presto.  Scrive- 
temi quel  cbe  è del  Duca  d’Urbino*  e di 
queste  nove  Francesi  alcuna  cosa , e di 
Roma  ancora.  Salutatemi  Marcella,  la  qual 
a questo  dì  dee  esser  assai  vicina  al  suo 
parto,  non  solo  da  parte  mia,  ma  ancora 
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della  Morosi na,  e di  queste  putte.  Di  Vllh; 
Venerdì  a mezza  notte,  non  potendo  dor- 
mire. Ho  avuto  i nomi  di  quelli  da  esser 
esaminati  per  Gio.  Antonio  si  farà  con  di- 
ligenza , e saria  Jgià  fatto , se  non  che  M. 
Pro  Luca  è stato  occupato,  nè  incora  è 
ben  fuori  di  occupazione.  State  sano , e 

salutatemi  Arila.  l'  * 

Bembus  pater. 

• . : ..  . .1  J H I ' ) / 
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' Ho  vedute  le  vostre  lettere.  Qnanto 
a Gio.  Antonio  Fabbro,  vi  scrissi  così  più 
per  burla,  che  perché  stimassi  voi  non«  fftr 
tutto  quello  che  potevate,  che  questo  non 
Èo  mai  creduto.  Se  l’Avvogador  Fespedirà, 
farà  bene  benché  tardi , e tuttavia  sarà  a 
tempo.  Quanto  all’  invito  , che  vi  fece  vò- 
stra madre,  mi  piace,  e perchè  stimo  pen- 
siate di  vivere  da  vostra  posta  ; dico  quan- 
to alle  spese  , credo  non  possa  esser  altro, 
che  ben  fatto.  Quando  sia  stalo  per  vivere 
pur  in  tutto  in  compagnia  , anche  fate , 
come  vi  pare  il  meglio , che  io  di  ogni 
vostro  vantaggio  sarò  contento.  Delli  da- 
nari del  consiglio  di  X.  non  ho  che  altro 
dirvi.  Di  Domenico  Bembo,  ditegli ^ che 
quanto  alli  ducati  200.  poi  ch’egli  ha  così 
cari  quelli  suoi  campi,  che  io  non  lo  vo- 
glio privar  di  essi.  Ben  mi  farà  piace**, 
prima  che  li  dia  ad  altri , eh’  et  me  ne 
faccia  intender  una  parola.  Quanto  alFaf-i 
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fittuale  to  alla  metà,  io  soa  poco  atto  alle 
oose  mie  ia  questa  parte,  non  che  a quel- 
le d’ altri , pur  ci  userò  diligenza , e da 
me  certo  non  mancherà , ma  credo  che 
ne  arerò  fatica.  Dògliomi  quanto  più  pos- 
so del  mal  di  Quintilio  , bisognerà  portar 
in  pazienza  , quel  che  sarà  la  volontà  . di 
Dio.  E se  Marcella  si  disperasse,  non  ne 
sarà  per  questo  altro,  che  quello  che  Dia 
vorrà.  Però  ella  farà  saviamente  ad  accor- 
darsi col  suo  volete  dappoi  che  averà  fat- 
to quello  che  si  può  dal  ciani*)  suo.  Dio 
-vi  consoli  tutti.  Vederete  destramente,  e 
M qualche  bel  modo , se  ’l  Cavalier  dei 
Martini  volesse  tor  i miei  sali  di  Arbc 
per  pagamento  del  suo.  credito,  offerendogli, 
che  a quel  modo  lo  pagheria  tutto  in  un 
tratto.  O quanto  saria  ben  ne  poteste  far 
risoluzione,  esso  ne  aveva  già,  e li  dette 
alla  Signoria.  State  sano. 

'fi  ....  ;•  -,  * ;.■>*  ; » »"  ■> 

• • • • 
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Ho  gran  volontà  di  farvi  comodo,  e 
di  ajutarvi  in  ogni  vostro  bisogno,  e mas* 

< .fiale  de’  vostri.  È .vero  che  adesso  mi  trovo 
Jn  molta  difficolta,  però  che  non  ho  un 
^quattrino  , e pur  questa  mattina  i Rettori 
,di  Padova  m’  hanno  mandato  un  officiale 
a casa  a farmi  intendere,  che  se  non  prov- 
vedo a pagar  l’impresto  mi  faranno  ven- 
dere l’entrate  in  erba,  cosi  credo,  che  esei 
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siano  per  far*  a Vicenza.  Qui  pago  ducatv 
roo.  sé  Vicenza  1B4  sì  che  potete  federe 
come  io  mi  trovo.  Noti  dico  questo*,  peri 
che  non  voglia  al  tutto,  ma  per  farvi  pan» 
tecipe  delle  mie  molestie,  se  potrete  aspet»- 
tare  il  pagamento  dei  Comari  òhe  convet* 
nirà  essere  presto,  vi  soccorrerò  di  quelli* 
se  non  potrete  avvisatemi  , che  farò  qual 
provvisione,  come  meglio  potrò.  Scrivetemi 
quanto  è che  Julia  vi  è in  casa,  non  dico 
per  voler  venir  a contar  minutamente  con> 
voi  , ma  perchè  oggi  parlandosi  di  questo 
non  fu  chi  ’l  sapesse,  ed  io  vorrei  saperlo. 
State  sano,  e portate  le  vostre  difficoltà* 
come  vedo  che  fate  tutte  le  cose,  cioè  alle- 
gramente , e non  dubitate  eh’  io  sia  per 
mancarvi  mai.  Se  questi  maladetti  impresti 
Oon  fussero  stati  avereste  avuto  da  ane 
più  ajuto , che  non  pensate,  laudate  idei 
tutto  Dio.  Siate  sano  con  i vostri.  Di, 
Padova  il  di  nata!  mio  alti  lo.  Maggio 
*528. 

, ' -•  ' Bernbuj  pater4. 
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Io  ho  inteso  quanto  mi  scrivete  della 
còsa  d’Arbe,  e del  favore  che  in  ciò  m’ha 
dato  il  Principe,  e M.  Daniel  Renier,  di 
che  ho  sentito  singolarissimo  piacere,  e mi 
piacerà  che  voi  facciate  poi  quello  che 
scrivete  di  fare,  quando  sarete  alla  banca 
per  fornirla  * anzi  vi  priego  ad  usar  ogni 
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via  , e modo,  e diligenza , perchè  sia  eoo-, 
dotta  ì la  cosa  a buca  porto.  Quanto  a rea-, 
der  grazie,  a M.  Daniel,  scrivo  la  inclusa, 
la  qual  gli  farete  voi  stesso,  a sua  MF} 
senza  fioe  raccomandandomi,  State  sano.; 
Darete  anche  questa  al  Raonusio,  al  quali 
scrivo  che  riferisca  grazie  alla  Serenità  del 
Principe  della  sua  amorevolezza.  Al  fattor 
direte  che  io  vorrei  ch’ei  avesse  dato  quel, 
forrnento  per  le  lire  quattordeci  la  prima 
ora,  senza  aspettar  tanto. 

O!'-  • ,*  'li  I»'.  •»  •'>/• 

,ot  :»r  o i*.«vro#  .li  . 1 ■ i •.  i ’’  ^ r 

» C-M,  '/  li  m v.<  dJGLVI.  ■!  > >4 

•stia  f.  >ó  ù %•- 

n Mag.  M.  Giovan  Matteo. . M.  Agostiu 
Beaziano  ha  avuto  per  resinazione , di  M« 
Innocenzo  Sinibaldo  da  Pesaro  la  commenda 
di  Fola,  ed  Aquileja,  delia  quale  per  non 
avere  avuto  comodità  di  espedirue  le  boi- 
k , per  ancora  non  ha  tolto  il  possesso,  a 
li  frutti  tuttavia  si  riscuotono  in  nomo 
del  detto  M.  Innocenzio,  il  quale  ha  scrit- 
to a maestro  Valerio  medico  suo  Zio  che 
faccia  risponder  con  detti  frutti  alli  pro- 
curatori di  M.  Agostino.  Io  averei  caro 
ohe  non  vi  essendo  disconcio ne  diceste 
una  '.parola  : con  detto  M.  Valerio,  e volete 
db  egli  darvi  li  danari  dejli  tali  frutti  , li 
riceveste  per  vigor  della  procura  ohe  ali 
legata  con  questa  vi  manda  detto  M.  Ago- 
stino , facendogli  quetaoza  del  ricevere. 
Abbiate  pazienza,  se  vi  do  questa  molestia 
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che  a M.  Àgostin  uè  posso,  nè  debbo  man» 
care.  Arerò  caro  li  riscotiate  dal  M.  M.  Va- 
lerio Superchio , o da  chi  esso  vi  dirà , 
se  potrete,  detti  frutti,  c li  serbiate  a far- 
ne quanto  esso  M.  Agostino  ordinerà.  Sta- 
te sano  con  Marcella,  e con  li  vostri  dolci 
puttini.  - I ' i 

Bembus  poter. 

■ ' ’ • • - •••.  -,  r-f 

CCCLVII.  Vi  »' 

r Vi  mando  Gio.  Maria  a posta,  acciò 
vediate  alla  bottega  del  Libraro  che  tien 
il  Libro  per  insegna  in  Merzaria  a mezzo 
della  strada  del  Relojo  a man  stanca , se 
egli  ha  più  in  bottega  nn  Astrolabio  la- 
vorato alla  Damaschina,  del  quale  il  ma- 
stro domanda  ducati  40.  se  egli  l’  ha,  li 
lasciale  queste  sei  monete  che  vi  mando 
che  vagliono  ducati  d’oro  in  oro  larghi  40. 
in  pegno , togliendolo  per  mandarmelo 
tanto  che  solamente  il  possa  vedere.  E se 
ti  paresse  darli  a M.  Vicenzo  voi  li  40. 
ducati , che  ’l  M.  domanda , e tener  voi 

3ueste  monete,  acciò  non  portino  pericolo 
i perdersi,  o di  esser  tosate,  forse  sarà 
meglio.  Lo  mando  in  questo  punto  sotto 
sopra,  rimandatemelo  doman  da  sera.  Sta- 
te sano.  1 •••••-*.  :•>:£. 
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Voi  avete  mandato  un  peso  da  troppo 
gran  i ducati  che  i miei  non  «ono  che  son 

J riccioli.  Ma  da  vero  la  bilancia  è un  bi« 
ancion  , che  per  la  grandezza  non  si  move 
per  ogni  poca  differenzia  , però  pigliatene 
un’altra  che  sia  come  quella  che  già  mi 
mandaste  , anzi  più  tosto  vorrei  che  fosse 
ancora  assai  più  picciola  che  quella.  Che 
così  sentono  bene  ogni  variazione  , e mo- 
mento. Ma  pure,  se  questa  che  mi  avete 
ora  mandata  fosse  tale , quale  è quella , 
non  ve  la  rimanderei , poi  questa  ha  il 
peso  del  ducato  ingordissimo  che  mi  fa 
credere  eh’  ei  sia  del  ducato  Viniziano  no* 
vo.  Son  ben  contento  che  ne  sia  uno  da 

auesto  ducato , ma  ne  voglio  un’  altra  dal 
ucato  vecchio,  e ne  vorremo  uno  dal 
ducato  di  camera  , e uno  dello  scudo  , • 
uno  del  bislacco , e poi  degli  argenti  , ed 
anche  vorrei  che  fussero  tutti  segnati  del- 
la foggia  di  quel  dello  scudo  che  mi  tro^ 
vaste  voi  1’ altro  dì  a Venezia.  Fate  dii  igea* 
zia  di  tutti  questi  a questo  modo.  £ se 
non  trova  rete  bilaucie  fatte , fatemene  far 
una  a- posta  che  sia  gentile,  e picciola,  « 
fatemele  far  una  cassa  anche  leggiera  , co1 
me  quell*  altra , o meglio.  11  Preposito  - è 
guarito.  Attendete  a star  sano,  ed  allegro. 
Di  Padova.  Agli  11.  di  Ottobre. 

Membus  pater. 
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CCCLIX.  , *ìi(.vì;'}  ona  ni 

, . ’ • ■ - >"p  :>C" ritifi 

Fate  ogni  cosa  di  avere  dal  Mag.  Ms 
Jacomo  quel  resto  ,.ed  avuti , dateli  >a>  M»c 
Avila  ohe  viene  a Venezia.  E se  li  poteste 
•ver,  trovatemi  40.  scudi  da  dare  al  defci 
to  M.  Avila  che  ne  ha  a pagare  miei  de»' 
bili , ol tra  che  sapendo,  voi  che  io  sou 
senza  un  soldo , era  vostra  cortesia  o man- 
darmi a qualche  modo  qualche  ducato  * 
come  mi  scriveste  di.  far*  o darmi  qualche 
avviso  che  non  stessi  a vostra  speranza^ 
State  sano.  , n :•!:.>«'  - , ■■>  noo 

- r . i .Bembus  patet. 

< ; * • ■ < ■ in'  (fi  ttlO.'S 

CCCLX,  • > .1  y>q 

M.  Pietro  Leone  d’  Uguhbio  gentilis- 
sima persona,  Gentiluomo  di  Mons.  Stampa, 
e mio  amicissimo , ha  iu  questa  guerra  , 
nei  servigj  di  questa  Signoria  perduti  due 
suoi  valorosissimi  fratelli,  i quali  il  Sig* 
Duca  d’  Urbino  avea  appresso  di  se  in  gran 
conto,  in  luogo  della  qual  perdila,  volen- 
do esso  ora  dimandare  a quei  Signori 
qualche  grazia , per  conto  d' officj , .mi 
scrive  da  Venezia  che  io  lo  voglia  racco* 
mandare  ad  alcuno  di  questi  che  egli:  mi 
ha  mandato  in  questa  lista,  io  che  l'ami 
molto,  e desidero  farli  cosa  grata,  gli  rh 
spondo  che  esso  venga  a trovar  voi , : «t 
v’informi  del  suo  bisogno  che  per  amore 
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mio  farete  quanto  vi  fìa  possibile  di  fare 
in  suo  favore,  la  onde  vi  priego  a volere 
abbracciar  questa  cosa  con  molla  amore- 
volezza, di  modo  che  esso  M.  Pietro  cono- 
sca ohe  io  ve  1’  abbia  caldamente  e di  cuo-> 
re  raccomandato , siccome  io  fo.  Dunque 
in  nome  mio  pregherete  con  molta  instanza  I 
figliuoli  di  M.  Giorgio  Comaro  * e di  M; 
Domenico  Trevisano,  e M.  Francesco  Do- 
nato, e molto  maggiormente  M.  Niccolò 
Tiepolo , e quegli  ancora  di  più  cbe  voi 
conoscerete  cbe  debba  poter  giovarli.  Stato 
sano.  Fate  vi  prego  assai  cbe  questo  gentil* 
uomo , e gentil  persona  conosca  che  io» 
l’amo,  ed  ho  caro  , e fate  le  raccomanda- 
zioni a tutti  quelli , con  i quali  doverauno 
poter  valere  caldameute.  - 


*(■  •11:1'.;  ; : v . - ..  . 
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3j.  Figliuol  caro , Dio  vi  salvi.  Da  mio 
fratello  intenderete  it  resto.  Questa  solo  v4 
fo  per  salutarvi  insieme  con  la  mia  Mar- 
cella , e per  dirvi  che  mi  farete  piacere  a 
scrivermi  spesso  delle  nove  che  di  dì  in 
dì  sorgono , e se  per  ogni  cavallaro  io  aves- 
si dieci  righe  da  voi  lo  arei  carissimo.  De- 
sidero ancora  intender  da  voi  come  vanno 
le  cose  già  cominciate,  le  quali  tanto  vi 
raccomandai.  Salutatemi  Madonna  vostra 
madre , e mia  sorella  , e vostra  moglie  , e 
vostri  fratelli , e ’l  mio  M.  Domenico.  Sta* 
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t«  sano.  Di  Roma.  Alli  8.  di  Maggio!  i$2p* 

Il  vostro  buon  padre  Pietro  Bembo. 

.* ? • ' : » ■ i » 

.1  GCCLX1I.  m fì>;yr 

yt  ..  i . • * * • < ' ' • . * , »!  rt  *»f> 

Figliuol  caro.  A due  vostre  poco  ri- 
sponderò. Ho  molto  caro  le  nove  che  mi 
scrivete  e particolari  y e pubbliche  , ve  ne 
ringrazio  e prego  a seguitar  , quando  senza 
incomodo  vostro  potrete  farlo.  Vi  mando 
questa  mia  lettera  a Monsig.  .di  Torcello 
in  raccomandazione  di  mia  sorella,  come 
chiedete.  La  potrete  leggere , e chiudere 
col  mio  sigillo.  Farò  prova  di  satisfar  a vo- 
stra Zia  da  San  Lorenzo ,,  e tosto  vi  ri- 
sponderò risolutamente.  Ben  credo  niente 
se  ne  potrà  fare , da  me  non  mancherà. 
Ho  inteso  volontieri  quanto  mi  scrivete  dei 
Mag.  M.  Andrea  Gritti  , e piacemi  che  iu 
ogni  tempo , e occasione  ei  si  mostri  quel* 
l’animoso,  e valoroso  gentiluomo  ch’egli  è. 
Mi  è caro  che  mia  sorella  sia  con  voi.  Vi- 
vete tutti  allegramente  più  che  si  può,  ed 
amorevolmeate.  Piacemi  che  vi  troviate 
spesso  in  casa  mia  con  Madonna  Mor.  e 
cb.e  ella  ancora  vegna  qualche  volta  a star- 
si eoo  voi.  È vero  che  vi  ho  un  poco  d’iu> 
vidia.  Quante  più  amorevolezze  tutti  voi  le 
usarete,  me  . ne  farete  maggior  piacer,  e ve 
ne  sentirò  obbligo.  Ho  inteso  gU  anni  di 
M.  Bernardo , al  qual  direte  che  io  ho 
gran  piacere  del  processo  eh'  io  vedo  ch’ei 
fa  negli  studj,  e che  quanto  a me  aspetta 
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éì^Srdia  buona  voglia  , e se  Dio  a jne  da- 
rò "fila,  io  spero  dar  a lui  modo  di  poter 
attender  quietamente  agli  studj  , salutatelo 
da  mia  parte.  E però  non  lo  lasciate  tanto 
star  sui,  libri  che  questo  gli  sia  di  nocu- 
mento alla  sanità , cbe  sopra  tutto  è da 
curar  la  vita.  Alti  vostri  ed  alti  nostri  mi 
raccomandate,  e state  sano.  Di  Roma  alli 
26.  di  Giugno  1520. 

Marcella  figliuola  cara  * io- ti  bacio  di 
qUà , tu  bacierai  le  tute  sorelle  da  mia 
putte. 

Bembus  palar. 

• "V  » . ■ f i»,  fi,  i a-'  : 1 : i ■ i 

<•  o CGGLXUI. 
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Figìiuol  mio  caro.  Qui  si  intende  esser 
fatto  M.  Antonio  Griniani  Doge  , sia  eoa 
utilità  e gloria  della  patria  nostra.  I caponi 
vi  saranno  apparecchiati , quando  io  verrò 
a Venezia.  Ora  sarà  bene  che  andiate  a 
baciar  la  mano  a sua  Serenità  da  mia  par- 
te , rallegrandovi  con  lei  di  questo  sommo 
grado  di  diguità , datoli  dalla  patria  ec. 
Aggiugnendo  ehe  quando  sua  Serenità  sarà 
alquanto  rimessa  dalle  occupazioni  di  que- 
ste congratulazioni  , io  verro  in  persona  a 
far  questo  ufficio.  Sarà  bene  facciate  que- 
sta visitazion  subito , però  obe  da  Verona 
saranno  venute  } o veniranno  subito  lettere 
sopra  la  cosa  mia  di  Villanova , siccome 
da  Gola  intenderete , al  quale  scrivo  il  bi- 
soguo.  Nella  qual  cosa  vorrei  aver  il  Principe 
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più  tosto  favorevole  che  avverto.  Bisogna 
oltra  questo  che  facciate  alquante  altre  vi- 
sitazioni a quelli  consiglieri , ed  alcuni  ;savj 
grandi,  informandoli  della  causa  predetta! 
la  qual  quanto  più  posso  e vagho#con  voi, 
vi  raccomando  in  ogni  sua  parte  a parlar 
ai  consiglieri  e 6avj  , a comparer  alla  & 
ed  allegar  ed  a far  quanto  sarà  a propo- 
sito. li  che  insieme  con  Cola  da  per  voi 
potrete  veder  e conoscer , e se  sarà  biso- 
gno aver  M.  ‘Luigi  Badoer  alla  Sig.  che 
credo  sarà  a proposito  , gli  scrivo  la  inh 
elusa , la  qual  potrete  dargli.  Stimo  per 
le  offerte  ultimamente  a Padova  fattemi  , 
lo  farà  volentieri.  Ho  veduto  volentièri 
nella  vostra  lettera  la  salulazion  del  mici 
il,  Domenico  da  loro,  ritornategliela  muD 
tiplicatamente , e raccomandatemi,  a lui 
senza  fine,  State  sano  insieme  con  tuttii  li- 
vostri  e miei.  Torno  a raccomandarvi  la, 
soprascritta  causa  quanto  più  posso.  r.'Dfc 
Villa  agli  8.  Luglio  i52t«  , , u Ss.  iiic 

CCCLX1V. 

• 1 ...  X * 

Scrivo  al  Mag.  M.  Andrea  Gritti  la 
allegata , la  quale  vi  mando  aperta , acciò 
la  leggiate,  e se  sua  Mag.  vi  domanderà1 
quale  è quello  che  più  ora  che  i&  altro» 
tempo  m'ha  ad  esser  contrario,  gli  potrete 
dire  che  è il  Mag.  M.  Luigi  , per  causa» 
di’ io  fo  una  lite  con  suo  figliuolo,  il  quap 
le  innanzi  che  io  gli  movessi  lite  alcune^ 
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fa  mosse  esso  a me , facendomi  citare  ia 
corte  soprani  beneficio  di  Lorenzaga,  nei 
quale  sua  Sig.  non  vi  avea  ragion  ai  mon- 
do, ed  io  ho  tutta  la  ragion  del  mondo 
neHa  causa  , per  Ja  quale  ho  poi  fatto  ci* 
ter  stia  Sig.  domandandole  quello  che  è 
■véramente  mio , e sua  Signoria  mi  dee  j 
Come < sir. vedrà  per  i fini  dell' una  cosa  e 
dell’  altra.  Pregando  poi  voi  sua  Mag.  che 
non  mi  lasci  per  questo  straziare  a sua 
M.  che  non  lo  merito  nè  da  sua  M.  nè 
da  alcuno  di  quella  patria:  Ho  pensato  che 
Pamico  faccia  ogni  cosa  per  straziarmi , e 
perciò  ho  cosi  scritto.  Scrivo  ancor  que- 
st’altre  al  Patiiarca  , acciò  sua  Sig.  scaldi 
la  freddezza  di  suo  fratello  nella  cosa  di' 
Giu.  Antonio , acciò  che  una  volta  se  ne 
venga  a finis.  Potrete  portarla  a sua  Sig. 
e!  raccomandarmele.  State  sano  , e saluta- 
temi Marcella , la  quale  mi  piace  che  sia 
stata  con  voi  a sollazzo  questi  dì.  Di  Villa 
alli  28.  d’ Aprile  1 6a3.  è ..1.  i l.  i# 

Bembus  pater. 

CCCLXV. 

ef  * i -v  . ■ y 

òbr  Io  amo  molto  il  Reverendo  padre 
Generale  de  l’  ordine  de  i Servi  M.  J ero- 
ismo da  Lacca , e molto  desidero  fargli 
piacere.  Però  intendendo  io  sua  S.  essere 
a Venezia  , e aver  bisogno  del  favore  di 
qnella  Illustrissima  Sig.  voglio  che  per  amor 
mio  siate  contento  parlare  a quelli  che  in 
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uiò'  li  pòtranno  giovare , nostri  o parenti  ^ 
o amici  a nome  mio , e raccomandar  loro 
4 negozj  di  sua  Sig.  come  fareste  di'  cosa 
mia  particolare,  e a me  bene  importante^ 
che  riceverò  questo  vostro  ufficio  a molto 
piacer  mio.  State  saoo.  Di  Padova.  Alli  25. 
di  Giugno  i526. 

*•-  '*-•••  ' ’ >■  Bembus  pater. 

il  „ . . . * * . .•  ; .<  »,.<* 

CCCLXVI.  - i v. 

t,s.  i ' ~**;Cj  i a 

3 • Credo  che  sappiate  quanto  M.  Luigi 
Massimo  è di  casa  mia  , e sopra  tutto  mio, 
U da-  quanti  auui1  in  qua.  Però  ancora 
eh’  ei  potesse  venire  a voi  per  favore  sen* 
za  mie  lettere,  e voi  ragionevòlmente  gliet 
1 doveste  prestare,  nondimeno  a satisfazio* 
ne  mia  ho  voluto  farvi  ■ queste  poche  ri» 
gbe  , pregandovi  a far  per  lui  in  quella 
sua  occorrenzia  che  esso  vi  esponerà,  tutto 
quello  che  fareste  per  me  proprio.  State 
sano.  Di  Padova.  Alli  i3.-  di  Maggio  i5a$. 
r . ..  \ ’ ' Bembus  pater. 

CCCLXV1I. 

■ ■**  *.  .•  t <4 

Vorrei  che  visitaste  Monsig.  di  Pola  a 
nome  mio,  il  qOal  è-  riternato  lì  Legato 
del  Papa  , al  quale  direte  che  io  volea  far- 
li riverebzia  a Padova  , prima'  cbé  es9o  si 
'partisse , e órcHnato  a i miei  ohe  mi  del- 
seVo  avviso  viel  dì,  quando  essi  m’avfciWt- 
rom  che  -sua  Sig.  era  partita-.  Tuttavia  ver; 
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rò  un  di  a Venezia  sol  a questo  fine.  Da- 
rete a sua  Sign.  queste  lettere  che  io  vi 
mando.  State  sano.  Di  Villa  alli  2.  di 
Giugno  j5*6. 

CCCLXVID. 

Io  non  ho  vostre  lettere,  dappoi  che 
me  ne  scriveste  una  piena  di  burle , il  di 
dappoi  la  mia  partita  che  mi  maraviglio, 
e aspettava  d'intendere  che  aveste  riscossa 
la  mia  pensione  Cornara.  Di  grazia  siate 
un  poco  più  sollecito,  e non  fate  che  il 
tempo  di  pagar  quelle  tanse  eoi  dono,  pas- 
si. E poi  anche  no  bisogno  qui  grandissi- 
mo di  denari,  che  questi  Sig.  e soprastan- 
ti m’hanno  tassato  ido.  ducati  per  lo  Ca- 
nonicato, e per  fosso,  che  bisogna  pagate 
•ora.  Pensate  come  io  starò  per  conto  di 
Villanova.  Sicché  se  mi  amate  punto  pun- 
to r ponete  cura  , e pensiero  in  risouoter 
presto  questa  benedetta  pensione.  Son  ve- 
nato oggi  qui  per  questi  pagamenti.  Se 
questo  anno  non  fallisco,  non  fo  poco.  Sta- 
te sano  con  li  vostri.  Di  Padova.  Alli  7. 
Luglio  1527.  Bembus  pater. 

LXCCC1X. 

* : il  * * ‘ • 

Benché  sia  certo  non  bisogni , pure 
. a satisfazion  mia  vi  scrivo  che  debbiate  fa- 
xe  tutto  *1  possibile  far  si  può  che  ’l  nostro 
Bembo  Voi*  IX . 24  , 
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Magn.  M.  Agnolo  Gabriele  rimanga  Orato- 
re a jN.  S.  il  che  mi  saria  tanto  caro,  quan- 
to cosa  che  io  aver  potessi,  e se  conosce- 
rete che  io  possa  cosa  alcuna  in  Ciò  di 
qui  con  mie  lettere  , fate  che  io  il  sappia 
che  non  mancherò.  E questa  inclusa  datfh 
te  voi  al  clarissimo  M.  J evonimo  Giusti-^ 
siano  il  procuratorve  State  sano  -con  <1* 
Vostri,  e scrivetemi  quando  si  farà,  e,  quei 
che  credete  di  M.  Angiolo.  Di  Padova.  JUU 
S8.  Dicemb.  i5 zj~  .hn 

o ; . " » A ih  Ct 
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Il  Sig.  Virginio  Orsino  Conte  delPAuf 
gnillara , che  fu  figliuolo  del  Sig.  Callo 
Orsino,  che  fu  soldato  di~  questa  Illustri 
Kg.  mi  ha  mandato  uno  suo  a posta  d* 
Cervetere  sno  Castello  con  la  qui  incluso 
lettera , desideroso  di  servir  questa.  Rejfe 
come  ha  altre  volte  mostrato.  Però  vi  mani- 
dò  la  lettera  a me  scritta,  ed  il  suo  me&- 
io,  acciò  la  diate  a quelli  Sigg.  Savj  di 
Terraferma  , e facciate  «che  T messo  med* 
timo  parli  alle  loro  Sign.  e 9ia  espedito  o 
ad  una  via,  o all’altra.  State  sano.  Di  Pa- 
dova. Alti  3.  di  Giugno  1 5*8.  <.ves<js  oeiv 
. •'•••«  Pet,  Bembus. 
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.* f>  Ho  avuto  qui  tre  dì  ia  casa  M.  Gio- 
vanni Gioacchino  uomo  del  Re  di  Frauda 
che  vico  da  Roma,  ed  è venuto  lì  eoa 
1’- A tnbfcscialor  di  Francia  che  è stato  que- 
sti di  a Verona  , il  qual  Ambasciatore  ergi 
aspettato  dà  lui , il  qual  M.  Giovanni  è 
molto  mio  vicin  da  Urbino  » e da  Roma  > 
benché  sono  16.  anni  eh’  io  noi  vidi  più. 
È Genovese  di  basso  luogo,  ma  si  è bàtto 
grande  , e molto  ricco  con  la  sua  virtù. 
Io  gli  ho  fatto  qui  quante  carezze  ho  sa- 
puto, e potuto  che  gli  ho  molto  obbligo 
però  che  esso  molto  mi  ha  amato,,  ed  b# 
latto  qualche  cosa  per  me.  Sarete  contea* 
to  visitarlo  più  tosto  che  potrete  da  parte 
mia  , dicendogli  chi  voi  sete,  e prof£eren> 
dpvegli  molto  amorevolmente.  E,  perchè  ip 
credo  che  esso  starà  in  Venezia  pochi  d*-> 
vorrei  che  faceste  quest’ufficio  più  d’  uflh 
Volta.  Esso  ha  da  parlare  alla  Sig.  e vieng 
da  Ferrara,  e da  Roma  in  posta.  Ingegna- 
tevi di  farli  carezze  che  non  mi  potreste 
far  còsa  ninna  .più  grata  , e datemene  av- 
viso spesso.  Esso  è in  casa  dell’  Ambascia- 
lor  di  Francia.  Farete  questo  officio  con 
M.  Giovanni  diligentemente,  e più  volte, 
mentre  esso  starà  in  Venezia,  però  che  po. 
tria  tornar  a molta  contentezza  nostra. 
Ma  tenete  questo  iu  voi*  Di  Villano  va  noo 
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ri  pigliate  molta  cura.  State  sano  con  tut* 
ti  i vostri.  Alli  20.  di  Marzo  ifocp^Pa^ 
4ova.  . » ■ • •' ■)  .v.'ùo 

CCCLXXI1. 

1 • • 

, . * „ v - . v 

Voi  vederete  per  questa  dell’  amico  . 

Jucllo  che  esso  mi  scrive  del  Mago.  M. 

.eouardo  Emo.  A che  vi  dico  che  io  cre- 
do che  sarà  ben  fatto  che  andiate  doman 
a trovar  sua  Magn.  e gli  facciate  intender 
che  quella  non  è casa  da  pagar  ducati 
l5oo.  però  che  è tutta  ruinata,  n«  io  pos-r 
«o  pensar  di  entrarvi  deutro  f se  non  vi 
fo  spesa  di  ducati  5oo.  almanco,  e che  que- 
sto sia  vero , si  può  sua  Magn.  accorger 
dal  poco  conto  che  ne  fa  M.  Maffìo  Ber- 
nardo, benché  son  certo  che  sua  Mag.  ne 
è informatissima;  oltra  che  io  non  posso 
averla,  se  non  dappoi  la  morte  del  Conte 
jBernardin,  il  qual  potria  ancor  viver  tan- 
to che  questi  danari,  quando  non  fossero 
più  delli  mille,  sariano  ancora  mal  spesi, 
e però  pregate  sua  S.  a non  voler  con  me 
far  questi  guadagni.  Ed  in  questo  pregate- 
lo non  da  parte  mia  , che  credo  cn’ei  mi 
voglia  poco  Lene  , come  sapete , ma  da 
patte  vostra,  promettendogli  di  volerli  voi 
essere  obbligato  di  tutto  quel  piacere  che 
sua  M.  vi  farà.  E ch'ei  si  potrà  ben  con- 
tentar, quando  ei  guadagnerà  la  buona 
spesa  del  taglio  della  vendita  senza  voler-f 
mi  tirar  gli  orecchi  a questo  modo,  diceq* 
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dogli  elle  se  sua  M.  è in  quel  pensier  voi 
non  la  volete  incantar  di  jin  picciolo,  e 
circa  ciò  andar  con  lui  per  quelle  vie  che 
vi  parerà  dover  tenere.  E su  l' incanto  , 
se  non  vi  sarà  chi  la  metti  più  oltra,  po- 
trete andar  moderatamente , e credo  che 
doverà  bastar  avanzar  alla  Sig.  cento  du- 
cati, tuttavia  mi  rimetto  a voi , ma  non 
crederia  per  niente  fosse  da  passar  li  cen- 
to e cinquanta,  o al  summo  li  due  cento, 
dico  non  avendo  altri  incantatori.  Nè  sopra 
ciò  dirò  altro,  se  non  che  io  torno  a dir- 
vi che  prima  parliate  al  Mag.  M.  Leonar- 
do, e mostriate  che  questa  cosa  sia  più 
che  vostra.  Di  Padova.  Alli  24.  Agosto 
ì 529. 

Sembus  pater. 

. .....  •.  fi.  

n ccclxxih. 

aJcoJ  ho  ■ 

r Potrete  dire  a M.  Leonardo  che  io 
avèa  domandato  questo  casa  a M.  MafGo  , 
Òhe  fosse  contento  di  cedermela , e che  non 
contentando  simplicemente r di  farlo,  gli 
averesle  profferto  ducati  100.  di  guadagno. 

E che  questi  che  esso  non  ha  voluto,  sii 
rete  a’ Signori  che  la  reincanteranno  , e 
iion  più.  E con  questo  risponder  alli  5oo* 
die  esso  per  odio  ch'ei  mi  ha , domanda , 
e non  per  amor  della  patria.  In  somma 
mate  arte  incontro  all’arte , e fate 'da  va- 
lente, cioè  tVovàtevi  vói  allineatilo.  Salutato 
Marcella.4  - r‘  <ar 
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•v  Vi  prego,  tìgliuol  carissimo,  quanto  pii 
riosso  vogliate  a Ter  per  r a c co  ma  ridato  ; NI; 
Fernaòdo  da  Tiene  Genti  1 domo  Vicentino; 
il  collegio  del  quale  é voi  tocca  , siwmme 
di  notte,  e non  li  lasciate  far  torto ia 
quanto  per  voi  si  potrà  Cbe  ne  riceverò 
singtilar  piacere.  Intendo  il  Stiro  caso  essere 
solo  calunnie  deili  suoi  avversar].  U team- 
que  sto,  averò  sommamente  caro  «Sbc  quel 
gentiluomo  mi  abbia  a render  grazie  " di 
questa  raccomandazione  mia.  Sfate  sano..»  A Hi 
Ìi.  Settemb.  i53i.  Di  Padova,  ? :,i  ^ 

< • f ■■Li  9 , O • 

« 
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?jl  Sària  oramai  tempo  dbe  quelli  claris* 
i$mi  Sigg.  Procuratori  si  risolvessero  di  dar- 
mi quel  luogo  nel  collègio  dogli  Spinetti 
già  tanto  promessomi.  Ho  indugiato  tutti  i 
termini,  e nessuna  cosa  vedo  farsi.  Pero 
pariate  alle  loro  Sig.  ora  da  mia  parte  , 
pregandole  a venirne  a due,  ed  a non  im 
tener  più  in  pendente  di  questo  desiderio 
mio.  Io  non  credo  ebe  M.  Agostin  Angio- 
letto sia  per  mandare  il  saofìgliuol©  a sta- 
re in  quel  Collegio  che  cosi  già  mi  disse. 
E1  però,  se  quei  Sigg.  Procuratori  si  scu- 
sassero di  non  aver  luogo  fatevi  prometter 
"tmcl  . Tg  r io  <5  v;‘  . „ »' ■ oi  >,  no  a tà 
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il  primo  luogo  che  vacherà,  che  fra  due  o 
* tre  dì  s'intenderà  che  vacherà  questo  luo- 

go, ma  siate  presto  a prevenir,  e a par- 
lar alle  lor  Sig.  però  che  fra  questo  ter- 
mine che  vi  dico  di  due  giorni  sarà  scrit- 
to ai  Procuratori  che  M.  Agostin  non  ha 
mandato  il  suo  figliuolo,  che  così  mi  ha 
detto  il  Prior  del  collegio  che  gli  bisogne- 
rà scriver , non  mandando  M.  Agostiu  il 
putto,  per  causa  della  nuova  constituzion 
folta  da  quei  Sigg.,  oltra  che  il  clarissimo 
M.  Antonio  Mocenigo  mi  avea  promesso 
far  vacar  esso  un  luogo  di  pochi  dì  giun- 
to a Venezia,  ed  ora  sono  passati  tanti 
mesi.  Di  grazia  cavatemi  di  questo  Laberin- 
» to  , e subito  ricevuta  questa  , fate  caldo 

officio , vedendo  di  aver  la  promessa  del 
primo  luogo.  Colui  a chi  si  dee  dar  que- 
sto luogo  è Napolitano  proprio  di  quelli, 
a chi  il  constitutor  del  collegio  vuole  che 
i luoghi  siano  dati.  Aspetto  da  voi  risposta 
sopra  questo  buona,  e diligente.  State  sa- 
no. Alii  ai.  Febb.  Di  Padova. 

CCCLXXVI. 

lift  r : f z ,/  •.  - m - ... 

er",?  Questa  vi  fo-,  acciò  diciate  al  Maga. 
M.  Giovap  Giorgio  da  Dressano  che  io-  lo 
priego  che  sia  contento  for  che  io  abbia 
per  quattro  giorni  quella  Deca  di  Livio 
tradotta  in  volgar  dal  Boccaccio,  la  quale 
sua  Sig.  ha  ora  in  Venezia  »,  se  in  questo 
io  non  li  fo  sinistro  che  sibilo  gliela  rea- 
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derò.  Potrà  darla  ad  un  portalettere  lega-- 
ta  , che  verrà  a me  sicurissima.  Ed  a sua 
Sig.  mi  raccomandate.  Vorrei  vedere  il  no- 
atro M.  Agostino  oegimai  Vicecollaterale  , 
e m*’  incresce  delle  fatiche  che  li  debbono 
aver  duplicate  questi  tanti  concorrenti  no- 
vi a questo  palio  , i quali  tuttavia  spero 
che  faranno  la  sua  vittoria  maggiore  , e 
più  cara.  State  cani.  Alli  20.  Febo.  i533. 
Di  Padova. 

Bembus  pater. 

CCCLXfcVII. 

M.  Criovanni  Gioacchino  è venuto  a 
Venezia  con  la  moglie,  e voi  non  me  ne 
dite  niente*  È alloggiato  in  casa  Marcello 
alla  Giudecca , però  porterete  Voi  questa 
domani  subito  dopo  desinare,  acciò  lo  tro- 
viate in  casa,  e visitatelo  a nome  mio.  Co- 
sì gli  scrivo.  Vi  prego  fate  ogni  cosa  di 
aver  il  consiglio  per  quest’altn  duo  mesi , 
più  tosto  che  potrete,  per  la  causa  Borro- 
mea.  Vi  rimando  quella  mostra  dell’or  misi  n 
verde  che  mi  piace,  pigliatene  braccia  16. 
e mezzo  e attendete  a star  sano.  Salutate- 
mi Marcella.  Alli  3o.  Marzo  i534-  Di  Pa- 
dova. 

Bembus  pater. 
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Figlìuol  carissimo.  Mi  doglio  del  put- 
tino  che  la  morte  vi  ha  tolto  , e vi  con- 
forto  a pigliar  quel  che  Dio  vi  manda  con 
la  man  destra,  siccome  |?erò  son  certo  che 
facciate.  £ però  dico  piu  questo  a Marcel* 
la  che  a voi , massimamente  avendovi  Dio 
donali  tanti  altri  figliuoli,  quanti  ha.  Sono 
astretto  a pregarvi  che  vogliate  aver  per 
raccomandati  M.  Francesco  e M.  Bartolom* 
meo  figliuoli  di  M.  Federigo  dei  Bertolac- 
. ci  nobili  di  Zara  nella  inimicizia  che  han- 
no con  alcuni  altri  Zaratini  per  lo  scan- 
dolo  successo  ec.  Così  adunque  fo,  e vi 
priego  che  in  quanto  porta  la  giustizia , 
ed  onor  vostro , abbiate  lor  quel  maggior 
rispetto^  e risguardo  che  si  può,  sicché  essi 
conoscano  la  mia  raccomandazione  aver 
fatto  huon  fruito.  Io  sto  bene  con  tutti 
li  miei.  Attendete  a star  sano  ancor  voi 
con  gli  vostri.  AHI  17.  Giugno  i535.  Di 
Padova. 

Scrivetemi  alcuna  cosa  se  ci  è lì  qual-  t " 
che  cavallo  per  me.  , , ,s 

Bembus  pater. 

CCCLXX1X. 

Figliuol  Mag.  e carissimo.  Questa  vi 
fo  solo  per  raccomandarvi  caldamente  M. 

4 Tommaso  Turapno  cittadin  di  Zarà  in  tufc> 
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lo  ciò,  in  ohe  gli  potrete  giavarè conondr 
vostro  che  me  ne  farete  cosa  gratissima. 
Desidero  che  esso  conosca  questa  racco  ma  ri- 
dazioni  mia  avergli  fatto  profitto  , e nèh 
èssere  stata  vana  Io  sto  bene  con  i miei. 
Vi  ricordo  il  cavai  Turco.  Attendete  a star 
sano  con  la  famiglia  vostra,  tutta,  e a darvi 
buon  tempo,  e sopra  tutto  a riportar  di 
quél  magistrato  quello  onore,  e buon  nome 
che  io  spero  portarete.,  Alli  6.  d’Ottobre 
*535.  Di  Villa.  hU  r.  I ',7 

Nel  cavai  Turco  sopra  tutto  desidero 
buono,  e soave  andare. 

",  • M • i j Bembus  pater. 

'*  — ' ' “ i’’oh 


CCCLXXX. 
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Figliuol  carissimo.  Vi  sérissi  per  rubro 
cavallaro,  raccomandandovi  il  desiderio  di 
Monsignor  Reverendissimo  il  Cardinal  d rial- 
zi circa  il  Conte  di  Porlezza  suo  nepote. 
Son  certo  averete  fatto  conoscere  a M. 
Triulzo  suo  -servitore  mandato  a Venezia 
a posta  per  questo  negozio  qualche  segno, 
ed  effetto  della  disposizion  vostra  in  age- 
volar questa  impresa,  il  che  mi  sarà  cosà 
gratissima,  èssendo  questo  Sig.  non  solo 
gran  Cardinale  e di  motta  autorità  , ma 
molto  mio  Sig.  ancora.  È dappoi  venuto 
iu  animo  alli  Vescovi  di  Bologna,  e di 
Parènzo,  l’uno  de’ quali  era  fratello  al 
Sig.  Ridolfo  Campeggio  novamente  morto 
che  aveva  'condotti  di  cinquanta  uomini 
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^gnoei  da  'quella  Illustrasi  m*  S.  e l’altro 
auo  germati  cagtno  di  proponer  a quelli 
Ulast.  Si«. . un  fratello  del,  detto  Vescovo 
di-  Parenzo , uomoatto  al  raestier  dell’ar- 
me di  anni  trenta,  a questo  esercizio,  per 
continuar  la  lunga,  e molto  antica  servitù 
loro  con  quella  Rep.  incominciata  da  M. 
Giovan  Campeggio  eccellentissimo  giuria 
consulto  che  lesse  molti  anni  in  Padova, 
e fu  carissimo,  e gratissimo  alla  patria  no- 
stra , padre  del  Cardinal  Campeggio , ed 
avo  di  questo  giovane  chiamalo  M.  Vin- 
cenzo che  desidera  servir  quella  Sig.  Ora 
perchè  i©  amo  assai  l’uno,  e l’altro  di 
detti  Vescovi  che  sono  sbgular  persone,  e 
molto  miei  amici,  sarete  contento  senza 
derogar  a quanto  v’ho  pregato  per  la  cosa 
del  Cardinal  Triulzi , e dt  suo  nepote  il 
Conte  'di  Porlezza  , favorir  il  desiderio  di 
questi  altri  benemeriti  Sign.  con  la- nostra 
patria  per  quello  che  modestamente  pos- 
erete, senza  dar  causa  a M.  Trivulzio  d a- 
versi  à doler  di  me,  il  quale  voglia  ezian- 
dio favorir  questi  altri  competitori  suoi. 
Voi  sete  prudente,  usate  in  questa  materia 
indetta  prudenza  vostra.  State  sano.  Al- 
di'ultimo  d’Ottobre  i545.  Di  Roma, 
r ■ » r {■■■-■  ■ ; • • - 

1 vf.  j r i v CCCLXXXl. 

rf>  o , no  j-ilo-H  •'  » 

il.  Io  avea  appunto  scritto  l’allegata,  quan- 
do ebbi  le -vostre,  e vedo  che  ho  avuto 
iauou  giudiziot  lo  voglio  accettar  il  tutto 
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per  il. meglio  così  appunto,  oortìe  V0  ifcq 
scrivo.  Credo  che  abbiate  il  quarto  librai 
voi,  come  mi  scriveste,  se  non  1*  avete,  su*' 
bito  ripigliatelo  e chiudetelo  nel  - vostro » 
scancello  , finché  me  li  rimandiate  tutti. 
Vi  mando  Gio.  Antonio  -a  posta , per- 
chè abbiate  questa  sera  questa  lettera.  Sta- 
te sano.  a*  ♦<•>.  - , • , ^ • a 

- * • Idem  Bembus  patera 

.fi  . » '»  i -'l  .!  .'  *. 

, • . • .A  ; • ••  - i'.  , i '■  '%.■  ù - iX 

r CCCLXXXII.  > 

O • . ■ tv  . ■ . . ' '7  p 

f Io  non  dirò  mai  ehe  non  siate  animo- 
so, poiché  avete  avuto  animo  di  spendere- 
mille  e quattrocento  sessanta  ducati  nella 
casa , il  che  da  che  fatto  Kavete  mi  piace,* 
ed  emmi  caro , vedete  che  sia  continuata 
la  compreda  per  collegio,  sicché  non  s’ab* 
bia  a far  altro,  <e  datemene  avviso  che  su- 
bito verrò  a voi.  E state  sano.  • 
i‘:  • * - Bembus 'pater. 

iin  a . un.*  ••  ;<»e»oix) 

BÌkb  b;>:  CCCLXXX1U.  cxràq» 

£ir  • ’ C.f.  O < . ' J 2.  : V/lìiS 

a.;  Sono  venuto  a Venezia  a questa  scn*1 
sa  Madonna  Veronica  da  Correggio,  e Ma-4* 
donna  Graziosa  Pia  ; la  qnal  Madonna  Ve-*5 
ionica  è sorella  del  Protonotarìo  da  Gam>: 
bara,  e anco  per  molta  amicizia  che  é?5 
stata  con  la  casa:  sua,  e la  mia,  ella  m’ha 
sempre  chiamato,  fratello  e chiama  V e i6* 
lei  sorella  ho  chiamata.  Mad.  Graziosa  4§ 
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poi  madre  della  cavallerìa  degli  Obici  mia 
comare.  Mad.  Veronica  m’  ha  scritto , in- 
vitandomi a Venezia,  ed  io  le  rispondo, 
istigandomi.  Vorrei  che  le  portaste  la  let- 
tera che  sarà  in  questa,  e che  visitaste  a 
mio  nome  Tona,  e l’altra  offerendovi  alle 
loro  S.  amorevolmente,  e pregandole  a 
comandarvi , come  a quelle  Madonne , le 
quali  sapete  che  io  amo,  e onoro  sopra 
tutte  Le  altre.  E così  di  quanto  elle  staran- 
no a Venezia,  mi  sarà  caro  le  visitiate 
più  spesso  che  potrete.  Se  Marcella  oltra 
questo  si  vorrà  degnar  di  visitarle  , o 
sarà  in  acconcici  di  farlo,  a me  sarà  caro, 
tuttavia  per  questo  non  pigli  sioistro  so- 
verchio. Vi  raccomando  queste  donne.  State 
sano.  Di  Villa  A1U  7.  Di  Maggio. 

Pietro  Bembo. 


CCCLXXXIV. 


Vorrei  che  visitaste  domani  il  Sig,  M. 
Giovanni  Gioacchino  a nome  mio , e mi 
scriveste  come  esso  sta.  Diretegli  che  della 
malvagia  moscatella  che  io  ho  qui , non 
ne  è più  nel  magazzino  in  Venezia  , che 
tutta  e stata  venduta.  Lo  fo  intender  tardo 


a sua  Sig.  che  nou  ho  potuto  prima  aver- 
ne la  certezza.  Sua  Sig.  mi  raccomanderà 
alla  Sig.  Madonna  Caterina,  e starà  sana. 
Altrettanto  farete  voi  eoo  Marcella.  Vi 
ricordo  la  citazione  a M.  Francesco  che 
gett*.  v * ...  .'(''SÌ.  ?... 
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Io  adopero  ora  la  voskrà  Lucertta  chieP 
m\  serve  assai  bene,  però*  vorrei  n©;tej? 
ceste  far  una  simile  it»  tatto  se  no4  ;obeP 
'vorrei  che  ’1  baco  dell’  oliò  fosse  più  alltt>i> 
acciò  si  empiesse  bene  il  cattale , nel  qwàv* 
le  sta  lo  stoppino,  e la  • hioe  fosse? pet£ 
questo  più  viva.  Ho  anoei’à  finiti  i'wtei* 
bicchièri  alla  foggia  vostra,  che  sapete  quanj 
lo  mi  piacciono  , però  volerei  che  andaste 
Ul,  di  a Murano  , e me  rte  ordinaste  ««8^ 
za  dozzina  di  quelli  meglio  fatti  ohe  si? 
può  , non  grandi , e Col  ’ piè  picciolo  , ^ 
schietto,  cioè  senza  cerchio.  Sarà  ben# 
che  compriate  anco  qualche  guasladfttó' 
picei  ola  , e forse  qualche  ajtro  biechi  ero.» 
Se  spenderete  vi  tornerò  4plt  i denari.  Sutf- 
tè  sano.  ’ *r‘  ’ ? T "■  f®  ‘su"  addouoq 

•n-ao  s oboiaoa 

' jb  , ì->ì  -•/;  0CCIiXX3E^IiJ0*''ft~&  ©iblaop 

, i.ì : ..  • ai  ..  . - ì:-  o«o«d  allorip 

idi  >Mag.  figliuolo.  Messomi -già-  in  cam- 
mino per  Roma  più  di  tre  ore  sono  ,i*v 
giunto  assai  per  tempo  a Conselve  vicuuf 
a Padova  ra.  miglia,  ho  preso  la  -penne  iàf> 
mano  per  salutarvi  in  questa  «aia  partita  ;5 
e far  quello  eh’  io  non  ho  potuto  far©? 
ae’  di  passati.  Ho  avuto  dispiacer©  e uditi 
piccolo  cordoglio  che  la  parte  posta  Paà*f 
tr*  jeri  da  tutto  il  Collegio  di  onorarvi  V 
benefiziarvi  non  n prendesse  per  causa 


/ . 
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di  quel  Savio  di  Terraferma , che  non  so- 
lamente non  La  voluto  essere  d’ opinion 
con  tutti  gli  altri  , ma  anco  contraddisse 
che  non  vi  fosse  data  la  provvisione , di- 
cendo che  la  Rep.  era  povera.  Vi  conforto 
a sopportar  questa  ingiuria  della  fortuaa 
con  ogni  partenza,  la  qual  non  potrà  mai 
torvi  tanto  che  non  siate  tenuto  per  un 
grande  e savio  e onorato,  e animoso  cit- 
tadino della  Patria  nostra.  E se  tornerete  ad 
essa  sano  e con  questo  come , intendo 
dire  che  resterete  del  Consiglio  di  jo.  Con- 
tentatevi eh’ ogouuo  parli  di  voi  tanto  ono- 
ratamente, quanto  non  si  è parlato  giammai 
d’alcuno  de’  Dostri  buon  tempo  fa.  lo  vp 
a Roma  e spero  in  N.  S.  Dio  tanto  eh’  io 
vi  giugnerò  sano  con  tutti  li  miei  70.  anni 
che  mi  trovo  alle  spalle , e mi  conserverò 
quanto  .sarà  di  piacere  a sua  Maestà.  E 
potrebbe  essere  ch’io  fossi  buono  ad  alcun 
comodo  e ouor  di  casa  vostra.  Fate  far 
qualche  orazion  per  me  a N.  S.  Dio , a 
quelle  buone  anime  che  avete  in  Cattat  o , 
e sopra  tutto  alla  vostra  Monaca  Santa  da 
Zara , scrivendole  sopra  ciò  quattro  versi. 
Son  sano  lodato  Dio.  Così  desidero  sentir 
di  voi.  Luigi  e Marc’  Antonio  si  sono  sen- 
titi questa  stale  un  poco  male  , ormai  do- 
meranno star  bene.  Salutai  Marcella  con 
lettere  e a bocca  per  un  mio.  Ella  sta 
benissimo  e consolata  per  il  vostro  buon 
nome,  e consolatasi  ina  sarebbe,  se  si  pren- 
deva la  parte.  Attendete  a star  sauo  poi 
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che  avete  fatta  Star  la  Patria  allegra  e 
lieta  di  mestissima  e afiliuissima  ch’ella 
era.  All’ultimo  di  Settembre;  i5%.  Di 
Conselve. 

Bembus  pater. 

r.  - • ‘ . * < . ■ t 

A Papa  Leon  X. 

‘ : r . • . 

Beatissime  Pater.  Con  qaella  maggi®* 
*re,  e più  umile  riverenza,  e divozione,  che 
si  conveniva  , lessi  insieme  con  mia  cqn- 
sorte  il  Breve  di  V.  Beatitudine  a noi  in- 
drizzato, c datone  dal  Reverendo  nostro 
zio  Secretario  e 6ervo  di  S.  Santità , e 
flexis  genibus  ricevessimo  la  Santissima , 
ed  à uoi  supremamente  cara  benedizion 
sua , della  quale , siccome  di  dono  molto 
maggiore , che  da  essere  dalla  picciolezza 
nostra  sperato,  rendiamo  a V.  Santità  quel- 
le più  immortali  grazie  che  possiamo,  esti- 
mando , che  a questo  nostro  matrimonio 
cou  molta  satisfazion  nostra  contratto,  sot- 
to’l  favore  di  V.  Beatitudine  non  abbia  a 
mancare  la  grazia  di  N.  S.  Dio,  e la  pro- 
tezione della  sua  Maestà , poiché  V.  San- 
tità suo  "Vicario  così  pia , e benignamente 
benedicendone  , ne  promette  la  sua , e ne 
dà  animo  di  sperar  nelle  ocoasion  nostre 
il  clementissimo  favor  suo.  Conosciamo 
molto  più  , che  ad  esprimerlo  non  bastia- 
mo, quanto  sia  questa  grazia  rara,  e gran- 
de, e quanto  ad  essere  da  noi  estimata,  e 
adorata.  V.  Santità  a tanta  benignità  es- 
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sere  descesa  verso  noi  di  nessun  grado  , e 
conto  , se  non  in  quanto  siamo  figliuoli  9 
servi  d’  una  fedel  creatura  di  V.  Beatitu- 
dine. Però  lasciando  ad  esso  nostro  zio  il 
far  di  questo  certa  V.  Santità,  ed  a ba- 
ciarne tornato  a Roma  il  suo  Santissimo 
piè  in  nostro  nome  , pregheremo  conti- 
nuamente N.  Signor  Dio  sotto  speranza 
della  benigna  clemenzia  , e «favor  di  V. 
Beatitudine  per  la  felicità , e lunga  vita 
sua,  li  cui  Santissimi  piedi  prostrati  a ter- 
ra, e supplici  con  tutto  lammo  nostro  ba- 
ciamo , e adoriamo.  Di  Venezia  all!  i5.  di 
Dicembre  i5ig. 

| , 3*.  ' f «.  . . • * : . 

Umilissimo  servo  di  V.  Santità 
Gio.  Matteo  Bembo. 

*.  1 1 . ..  ■ 

-)'•••  . 

t> 

►J  '■  . . 

*11  fine  delle  Lettere  di  M.  Pietro  Bembo 

-o  * a M.  Gio.  Matteo  Bembo  suo  Nipote. 

•c*.  ...  ;■  . 
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PROPOSTA' 


DI  M. 

PIETRO  BEMBO 

Al  Principe  M.  Leonardo  Loredano , 
ed  alla  Signoria  di  Yinegia  per  nome 
di  Papa  Leone  X. 


Estratta  dal  Volume  primo  delle  lettera 
delt  Autore  stampato  in  Roma 
appresso  i Fratelli  Dorico 
nel  i543. 


P apa  Leone  , Serenissimo  Principe  , 
ed  Illustrissima  Signoria , il  quale  ha  con- 
tinuamente servata  memoria  delle  cose, 
che  questo  Dominio  ha  per  addietro  a 


Digitized  by  Google 


688  mo*oiTA 

beneficio  dè’  suoi  Fratelli  \ è della  sua 
famiglia  amorevolmente  molte  volte  ado- 
perato , ed  ha  sempre  amato  il  tempera- 
mento di  questa  Repubblica  fondata  in 
santissime  leggi  , e la  prudenza  , e la  gra- 
vità sua  ; mentr  egli  è «tato  in  mino*' 
fortuna  , con  tutti  que’  modi  , co'  quali 
«’  è per  lui  potuto , ha  cerco , e pro- 
cacciato il  “comodo,  e 1’  onor  vostro-,  e 
sempre  d’  ogni  vostra  avversità  s’  è doluto 
non  altramente , che  se  questa  Città  la 
medesima  Patria  sua  stata  fosse , e dappoi 
pervenuto  al  Pontificato , quantunque  in- 
contanente chiudeste  voi  la  Lega  col  Re 
'di  Francia,  senza  farneli  alcuua  cosa  sen- 
tire : nondimeno  vincendonelo  il  paterno 
affetto  suo  si  dispose  di  fare  ogni  opera 
che  voi  lo  stato  vostro  reintegraste  , ed  a 
questo  fine  tentando  , e movendo  , come 
si  suol  dire , ogni  pietra , e con  lo  lmpe- 
radore  , e col  Re  di  Spagna  , e spesovi 
sopra  molto  tempo  , e molti  pensieri  , pu- 
sciachè  egli  vide  non  potergli  a conve- 
llente pace  indurre  con  voi  , come  che 
egli  assai  chiaro  per  le  passate  sperienze 
conoscesse  di  quanto  pericolo  era  favorir 
Francesi  , ed  in  Italia  richiamargli , pure 
fermatosi  in  sul  volere,  che  questa  Signo- 
ria ricuperasse  tutto  il  perduto  , incomin- 
ciò a procurar  la  pace  tra  ’l  Re  d\  Inghil- 
terra , ed  il  Re  di  Francia,  e quella  con- 
dotta al  fin  suo  , confortò  , siccome  sa  la 
Serenità  vostra  , il  détto  Re  di  Francia  al 
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venire  in  Italia , affine , che  dà  quella 
▼enuta  ne  seguisse'  il  beneficio  di  questa 
Repubblica  , la  qual  fu  cosa  , che-  forte 
offese  gli  animi  degli  altri  Principi  mal 
contenti  di  sua  Santità  rendendogli  tutti*. 
Ma  tuttavia  nè  anco  questo  giovando  , e 
tardando  il  Re  la  sua  venuta , o perchè 
nou  la  curasse  molto,  stanco  e sazio  del 
guerreggiare , e dello  spendere  aneo  egli  * 
o perchè  così  volesse  Pì.-Sig.  Dio,  che 
per  altra , e più  sicura  via  deliberato 
avesse  di  rassettare , e tranquillar  le  cose 
•vostre  , e quelle  della  conquassata  Italia  ; 
è avvenuto  , che  i nemici  del  Re  si  sono 
in  questo  tempo  , e spazio  diliberati  , >e 
risoluti , e preparati  alla  difesa  di  modo  , 
che  nessuna  speranza  chi  sanamente  con- 
sidera , aver  più  si  può  sopra  lui  * .come 
intenderete.  Laonde  nè  con  lo  Imperado- 
~te , nè  col  Re  Cattolico  avendo  nostro 
'Signore  trovato  modo  di  soddisfar  a voi,-, 
e di  racchetarvi , nè  col  Re  Cristianissimo 
sperando  di  poterlo  ritrovar  più  , egli  si 
stava  in  grande  affanno  , e travaglio  d’  a- 
nimo  , e di  mente  tutto  sospeso.  Nel  qual 
travaglio  dimorando  egli  molto  mal  conr 
tento.,  solo  per  lo  non  si  potere  esso 
risolvere  a beneficio  di  voi , e tuttavia 
intrattenendo  lo  Imperadore  ed  il  Re  Cat- 
tolico, e tanto  ancor  più,  quanto  meno 
si  poteva  sopra  Francia  fondamento  alcun 
fare,  sopraggiunsero  le  novelle  .Turche- 
se he  , e la  rotta  , e sconfitta , che  si  disse 
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il  Gran  Turco  aver  dato  al  Sofì  fl  hf 
quali  novelle  forte  commovendo  Pani* 
mo  di  Sua  Beatitudine  , conoscendo  egli 
prima  , e potissima  cura  sua  dovere  e$r 
sere , lo  avere  alla  salute  della  cristianq 
comunanza  risguardo  , egli  io  tutto,  si 
rivolse  a procurar  la  unioue  de'  Principi 
cristiani  , per  potere  fatto  ciò  , mandare 
avanti  la  tante  volte  iu  vano  e pensata  e 
ragionata  , e proposta  impresa  , e guerra, 
contra  Turchi  , siccome  a buono  , e vigi- 
larne Pontefice  si  conveniva  , nou  lascian- 
do per  tutto  ciò  di  sollecitare  Cesare  , ed 
il  Cattolico  alla  restituzion  dello  stato  del- 
la Serenità  vostra,  e cosi  ue  scrisse  a’Prin- 
cipi  tutti,  a cui  di  ciò  s’appaitenea  di 
scrivere  , e sopra  tutto  caldissimamente  a 
Cesare , come  vedeste.  Anzi  nou  Ben  con- 
tento di  confortargli,  e pregargli  alla  det- 
ta unione  per  lettere,  si  C 


mente  Monsignor  lo  Cardinale  di  Santa 
Maria  in  Portico  allo  Imperadore.  La  qual 
detìberazion  fatta  da  lui  , venutogli  poi 

S arendo  che  il  mandarlo  Legato  si  traesse 
ietro  più  lunga  dimora  , e tempo  ptg* 
gli  impedimenti,  che  la  legazione  ha  seco; 
desideroso  della  reinlegrazion  di  questo 
Dominio , si  dispose  di  mandamelo  pri- 
valo Nunzio  , più  guardando  all’  effetto 
dell’  andata  sua , ed  al  ppier  larto  più 
tosto  pi  oc  m are  il  comodo  della  Signoria 


dar  loro  Legati  a questo 


i V? 


DI  M.  METRO  BEMBO.  3gt‘ 

foslra  , che  all'  b»or  del  Cardinale  a sa 
Carissimo,  come  sapete.  Dovendo  egli  adurv* 
que  sodare  io  Lamagna,  e già  s’  era  pre- 
so , che  posta  in  iscrittura  , e fornita  tut-* 
ta  la  commission  sua  , la  qaale  io  vidi , e 
lessi , di  vero  Signori  tanto  favorevole  alle 
Cose  vostre,  che  parea  , che  nostro  Signo- 
re il  mandasse  più  tosto  Nunzio  di  «pesta 
Repnbblica  , che  suo;  ragionando  egli  me- 
co jopra  la  commission  predetta  molte  co- 
se , egli  forte  si  dolea , e rammaricava  , 
Che  Bergamo  alla  divozion  delflmperadore 
tornata  tosse  , affermandomi , che  a lui 
arebbe  dato  il  cuore  di  fare  assai  a bene* 
fieio  vostro  , se  quella  Città  si  fosse  man* 
tenuta  per  voi.  Ora  essendo  a questo  ter- 
mine , ed  in  tale  stato  le  cose  , ebbe  no* 
stro  Signore  dal  Re  Cattolico  per  lettere  di 
6.  del  mese  prossimamente  passato,  che 
egli  chiudesse  la  pace  tra  Cesare,  e la  Se* 
'renila  vostra,  con  restituzion  di.  tuttofo 
Stato  vostro,  da  Verona  in  fuori,  pagan* 
done  voi  all’  Imperadore  dugento  mila  fio- 
rini d’oro,  o quel  più,  che  necessario  fos- 
se a giudieio  di  sua  Beatitudine,  la  qual 
cosa  avutasi  a'  z5.  del  detto  mese  , fe  ri- 
solver nostro  Signore  , il  quale  per  addie- 
tro molte  volte  v’  avea  peusato,  di  confor- 
tar voi  ad  accettare  il  partilo.  E cosi  1 al- 
tra mattina  per  tempissimo  fattomi  a se 
chiamare  mi  scoperse  questa  reseluzione 
sua,  e ordinommi,  che  io  mandasi  dicen- 
do gll’Ambasciator  vostro,  ed  al  Cardma- 
/ 
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le  e Grimano  , e Cornelio,  che  eglino  *e-» 
nissero  a lui,  imponendomi,  che  io 
trovassi  ancora  io.  A’ quali  egli  , parlò,  * 
quanto  per  lettere  dell’  Ambasciatore^  Hi 
torse  delle  loro  Signorie  dee,  avere  vq$tE% 
Serenità  inteso  a bastanza.  Ma  l’ altrp,-^. 
poi,  che  fu  a’ 27..  non  rimanendo  egli  ben 
soddisfatto  di  fare  intendere  a questa  ,Cit-i 
là  per  lettere  la  detta  risoluzion  sua,,  de- 
liberò mandarle  una  voce  viva  per  maggiu^ 
re  espressione  dellammo  suo estimando 
egli,  che  questa  proposta  bene  intesa 7 ,q 
accettata  da  voi , si  tiri  dietro  la  salute  , 
non  accettata  forse  la  ruina  di  questa  Re*» 
pubblica.  Ed  elesse  me  a questo  officio  n 
eì  perchè  io  potessi  a voi  buona  testi  mo- 
nianza  rendere  della  sua  mente  che  e den- 
tro , e di  fuori  sempre  l’avea  veduta r e, 
sì  acciocché  questa  Signoria  essendo  io  dei 
suqi,  più  fede  mi  avesse  a prestare  in  ciò*, 
che  io  le  dicessi  : commettendomi , ch§ 
venuto  qui  più  tosto,  e con  più  diligenza*, 
che  io  facessi  alla  Serenità  vostra  intender 
re  ; che  avendo  egli  deliberato  procacciai* 
primieramente  la  salvezza  della  Cristiana 
Comunanza , siccome  principalissima  parte 
del  suo  Ufficio;  perciò  che  s’è  vero,  che 
il  Turco  abbia  rotto,  e sconfitto  il  Sophj, 
e bene  armarci  noi  di  modo,  che  tornan* 
do  egli  potente,  e superbo  da  quella  vit-« 
toria  , egli  non  la  possa  offendere  : se  è 
falso  , come  anco  si  dubita  ; e vero  sia  ,■ 
che  dal  Sophì  sia  stato  violo  il  Turco  * 
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questo  a pp  urite  è il  tempo  da  fate  ardita- 
mente la  impresa  centra  lai;  e non  volen- 
do stàrsi  é consumar  più  Inngo  tempo  in 
ft-ame,  ed  f li  ‘ consigli  senza  ctmclusioue  al- 
cuna , siccome  egli  stato  era  tutto  questo? 
tèmpo  * del  suo  Pontificato;  egli  s’  era  del 
tutto  risolUtò-a  confortar  questa  Città  e 
pregarla  cOn1  tutta  l’autorità  del  paterno 
affetto  suo  verso  lei  a prendere,  e ad  ac- 
cettar questo  accordo.  E dice , che  ella  il 
fiaccia  prtmiefamente  per  onore , e rive- 
renza ai  Dio , acciocché  noi  prendendo 
voi , e perciò  sturbandosi  la  uoion  dei 
Préndpl  Cristiani  ; che  tutta,  rassettati,  è 
riuniti  Voi  con  l’Imperio , agevol  cosa  fia, 
che  si  fornisca,  e a capo-  se  ne  venga  in 
brievi  giorni  ; la  Chiesa  di  Dio , e la  San- 
ta fede  sua  ed  i suoi  popoli , non  ne  ri- 
cevano qualche  scorno.  Secondamente  per 
rispetto  di  lui,  e per  trarlo  di  questa  nojar, 
nella  quale  egli  è stato  tutto  questo  tempo 
solo  per  cagion  della  restaurazion  vostra; 
A’ quali  se  egli  avuto  riguardo  non  avesse, 
il  primier  dì  del  suo  Pontificato,  egli  ave- 
rebbe  potuto  racchettar  le  cose  di  quella 
sauta  Seggia  , e della  Patria  sua , siccome 
lè  avesse  sapute  disegnare,  e ordinare  egli 
stesso.  Ma  soprattutto  vuole  nostro  Signore 
che  voi  vi  moviate  a ciò  per  beneficio  vo- 
stro. Conciossiacosaché  men  male  è , anzi 
pur  vie  meglio,  lasciando  Verona,  la  qua- 
le , chi  ben  considera,  si  dipone,  e seque- 
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atra  piu  tosto  a brieve  tempo  f die  dia  a 
lasci  ; e pagando  quella  somma  di  ! denari, 
lo  quale  si  pagherà  in  buona  parte  eoa 
tempi,  e con  agevolezze,  rieuperar  tutto 
H rimanente  del  vostro  grande,  e bello 
Stalo,  e alle  guerre  por  tmey  che  volendo 
voi  Verona,  e non  1’  avendo,  poiché  ella 
pure  sotto  1'  Imperio  è al  presente,  per 
questa  cagion  porre  a manifestissimo  peri-* 
glio  tutto  esso  vostro  Stato , e per  avvenv 
tura  forse  anco  la  libertà  di  questa  Rep# 
E dice  N.  S.,  e argomenta  così.  Due  cose 
sono  ora  in  elezion  vostra  , e la  pace  con 
lo ’mperadore , o l’amistà  col  Re  di  Fran* 
eia.  Dalla  pace  con  lo’mperador  ne  seguo- 
no alla  Serenità  vostra  tutte  queste  cose  ; 
prima  di  presente  la  ricuperazione  di  quel- 
le Terre  vostre  , le  quali  nou  > possedete) 
insieme  con  Fuso,  e Futilità  di  loro,  fuo* 
ri  solo  Verona.  Appresso  le  rendite,  e 1» 
utilità  d’alquante  altre  che  possedete  , ciò 
sono  Crema,  Vicenza,  Padova;  e per  .dir 
più  il  vero,  quasi  Futile  di  tutta  la  vostra 
ferra  ferma  , che  sapete  bene,  quanto  voi 
ne  traete  a questi  tempi.  Da  poi  il  mancar 
delie  spese  degli  eserciti  , che  per  cagioit 
della  guerra  necessariamente  nutrirsi  cout 
vengono.  A questo  modo  in  un  punto  voi 
e le  vostre  rendite  crescerete , e ie  spese 
scemerete:  che  sono  le  due  cose  , che  rt? 
tornar  possono  nel  pristino  vigore , e color 
suo  questa  Repubb.  Da  poi  cesserete  le 
poje  , e gli  affanni  , che  sapete  quanti , e 
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guanto  «ar j , ae  quanto'  gravi  sono  con  voi 
stati  si  lungamente,  e vi  partorirete  quiete*, 
e riposo  t assai oggimai  necessario  a quest» 
Città,  ed  a’ popoli  vostri.  Da  poi  non  ispor-» 
rete;  più  a periglio  la  somma  deli’  Imperio» 
Vòstro,  e-vi  leverete  questa  spina:  deiì’ani-j 
aio , che  a ciascuna  ora  lo  dee  stimolare, 
e pus  nere;  del  dubbio,  e del  sospetto,  che 
per  dio  disordine,  © per  unu-, scondita  del 
vostro  esercito  , o : per  alcun  tradimento  df 
qualche  suddito,  di  qualche  coudottier  vo-* 
atro1,  o per  akri  molli  somiglianti,  errori  , 
ebe  avvenir  possono,  se  ne  vada,  e perda» 
finii  tutto.  E ricordivi  bene,  quante  volte 
questi  non  molti  anni  addietro  avete  ca» 
gione  avuta  di  temerne.  Oltre  ciò  a que- 
sto eatn mino  andando  entrerete  per  la' vi» 
medesima  di  ricuperar  Verooaistes9a.  Pers- 
cioccbè  èt  opinion  di  molti  savj  uomini  , 
che  quando  bene  il  Re  di  Francia  venisse 
fa»  Italia:,  >e  ricuperasse  a questa  Signori» 
ili  suo  Stalo  vinoni  perciò  potrà  egli  rictir 
perarle  Verona , essendo  allo  ’mperador 
agevolissimo,  mandarvi  sempre  buona  quan- 
tità ili  fanti;  a difenderla  , come  egli  fatto 
ha  più  volte.  Laddove,  (facendo  voi  pace 
con  lui , e per  la'  pace  levandogli  il  pen- 
sare allei  cose  della  Italia,  come  gli  leverei- 
ter  egli  senza  dubbio  entrerà  in  nuove  im- 

Erese,  o atìe  cose  della  Borgogna,  alle  qua- 
- par  già  volto  ,.  o all’ acquisto  dell  Impe- 
rio dà  Costantinopoli  facendosi  Ja  impresa 
centra  Turchi , o in  altri  disegni , e pen- 
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samenti  e trame  , che  gli  sono  sempre  cor» 
sa  molto  naturale , e molto  propria  , per. 
ciascuna  delle  quali  essendo  necessario  che 
gli  venga  bisognando  aver  quantità  di 
moneta , eziandio  che  voi  ,non  voleste  »i 
si  vorrà  egli  darvi  Verona,  e renderla  vi  , 
* così  la  ricupererete  voi  con  agevolezza  * 
ed  al  sicuro.  Non  potrà  uno  animo  gran- 
de, e vasto  come  il  suotè,  avendo  con  voi 
pace  , non  aver  di  voi  uopo  bene  spesso  } 
olirà  che  bella , e grande . loda  così  facen- 
do acquisterete  dal  mondo  tatto,  e opinio- 
ne, che  siate  buoni  e pacefici,  e cessar  fa? 
rete  quella  voce,  che  si  dà  a questa  Rep, 
d’  aspirar  grandemente  all’  Imperio  della 
Italia,  la  qual  voce,  non  accettando  voi 
il  proposto  partito  , si  confermerà»  e stabii 
lira  nella  mente  di  ciascuno  , stimandosi  y 
che  nessuni  altri  ricusare  il  potessero,  spe? 
cial mente  essendo  egli  a beneficio  di  tutti 
i popoli  Cristiani,  e desiderandosi  ciò  per 
dar  modo  alla  union  de’  Preneipi , perchè 
ne  segua  la  guerra  contra  gl’  infedeli  , se 
non  spirili,  che  ostinatamente  affettino,  e 
attendano  alla  Signoria  del  tutto.  11  che 
dice  N.  'S.  che  non  dee  ultima  cosa,  essere 
in  considerazione  appo  voi.  Queste  sono  la 
parti  utili  congiunte  con  la  pace.  Vegga 
ora  la  Serenità  vostra,  e ben  consideri* 
quali  e quanti  danni  partorir  vi  potrà  il 
voler  continuare,  e mandare  innanzi  Pari 
mislà  de'  Francesi,  nella  qual  considerarlo- 
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ne  , dice  N.  S.  così.  O il  Re  di  Francia 
Terrà  in  Italia  , o egli  non  ci  Terrà.  Se 
Terrà-,  veduto  che  essendogli  voi  sempre 
[buoni  amici  stati  , ed  avendogli  mantenu- 
ta ottima  leaoza,  anzi  pure  avendosi  que- 
sta Signoria  tirata  addosso  la  guerra  dello 
Impcradore , e la  sua  nimistà  solamente 
per  io  avere  voluto  ella  servare  al  Re  fe- 
de, e per  tale  e tanto  rispetto  doven- 
dovi egli  eterno  obbligo  sentire , egli 
nondimeno  vi  ruppe  guerra  senza  cagione 
alcuna  averne,  accordandosi,  e legandosi 
col  vostro  nimico  medesimo,  fattovi  nimi- 
co per  suo  conto,  e per  lo  non  gli  avere 
voi  voluto  consentire  il  Ducato  di  Melano, 
che  era  del  Re  , nella  qual  guerra  egli  di 
tutta  la  terra  ferma,  che  teneva,  vi  spo- 
gliò , sopra  cui , nè  in  tutta  , nè  iu  parte 
egli  ragion  niuna  non  ebbe  giammai  ; che 
si  dee  credere  , che  egli  ora  debba  voler 
fare,  che  ragionevolmente  dee  in  odio  ave» 
re  tutto  il  nome  Viniziano,  vedendo  egli  , 
che  ogni  Viniziano  grandissima  cagione  ha 
di  sempre  odiar  lui,  dal  quale  tanti  nostri 
danni,  tanti  travagli,  tante  ruine  sono 
procedute  ? Ed  ora  dico , che  egli  potrà 
dire  d'  avere  alcuna  giurisdizione  sopra 
Crema , e Bergamo , e Brescia  , che  sono 
alquanti  anni  state  sue.  Non  credete  voi  , 
che  egli  penserà  di  ripigliatesi , almeno 
per  torre  a voi  modo  d’es9er  grandi,  e di 
potere  a qualche  tempo  vendicarvi  di  lui? 
eredititelo  , crediatelo,  oltre  gli  altri  argo- 
menti , eziandio  per  quello  del  capitolo  y 
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ciie  egli  col  Re  d’ Inghilterra  f«ce<*a  qaà» 
Sta  Signoria  ben  palese»  e ben  ehia»04=oha 
dimostra  ebente  l’auimo  di  lui  sia‘d  intor- 
no alle  cose  della  Lombardia,  ed'  alleggiti* 
risdizion  sue  sopra  le  terre  vostre.  Che  se 
giudicaste  , ' che  egli  avesse  fatto  lega  con 
voi  per  altro , che  per  valersi  diuquest® 
Stato  alla  ricuperazion  di  Melano*  vOi-ali 
troppo  sareste  errati.  Non  vi  vuole  ora  es- 
sere amico  colui  * che  esser'  non  volley 
quando  egli  devea*  e vi  fé’  inganno  * ' ma 
vuole  di  voi  giovarsi,  ed l ‘apprestarsi  ad 
potervi  ingannare  un’  altra  voltai  Ma  por 
sto  pure , che  egli  non  pensi  allo  ’ngannp* 
non  islarete  voi  almeno  in  gelosia  sempre 
di  lai?  Noi  temerete?  E per  dir  più  il  vero* 
noi  temerete  per  le  passate  prese  da  voi 
aperienze  della  sua  fede*  potendo  egli  con 
vina  trombetta  dalla  mattina  alla  sera  tor- 
vi lo  Stato  tutto?  O non  bisognerà  pe* 
questa  temenza  , e rispetto,  che  gli  siate 
sempre  sottoposti , sempre  ad  ubbidienza* 
sempre  servi?  Ora  qual  perdita.  Serenissi- 
mo Principe,  è maggiore,  o può  essere  di 
questa?  Qual  Verona  può  contravaler© * 
e ristorar  questa  servitù  , questo  ragiono* 
Polissimo  sospetto , questa  continua  paurd? 
Ma  chi  Sa,  che  prima,  che  egli  vengo* 
per  agevolar  la  sua  venuta  , che  parer  gli 
dee  vie  più  che  malagevole  , egli  n&n  àm 
per  pigliar  con  lo  ’mperadore*  e col  Re» 
Cattolico  accordo,**  lasci  loro  lo  Stato  VÒ* 
ctro , che  essi  hanno  inr  preda,  premei  tea* 
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éo  loro-  ancora  di  njutargli  a pigliare  il 
rimanente?  Io  so  ben  tanto  . Serenissima 
Signoria,  che  sono  venute  a nostro  Signo- 
re novella  di  buona  parte  , che  gli  fanno 
intendere, . eh’  il  Re  di  Francia  pensa  di 
lasciarvi  per  ogui  piccolo  acconcio  suo , e 
tanto, noi  fa,  quanto  egli  ancora  noi  tro- 
tta. Or  se  ciò  addivenisse,  che  non  sarebbe 
cosa  guari  lontana  dall'  usanza  di  queste 
Jltì  i il  quale  veggiamo  aver  lasciati-  gli 
Scozzesi  antichi,  e perpetui  suoi  amici,  e 
confederati  -in  preda  degl'inglesi,  ed  i 
Kavarresi  in-  preda  degli  Spagnuoii , dei 
quali  due*  popoli  1’  un  Re  ha  perduto  Io 
Stato  suo  pèr  lui,  l'altro  prese  col  cogna- 
to » che  Re  d'Inghilterra  è,  guerra  per 
invocarlo  dall’  impresa  coutra  Francesi  , 
«do  è io  quella  guerra  morto  a lui  serven- 
do»; se  questo  , dico  , addivenisse,  non  di- 
rebbe ognuno,  dice  nostro  Signore,  che 
• bene  «tesse  ogni  male  , che  vi  siate 
fidar  ■paioli  di  chi  una  volta  ingannati  vi 
ha  così  laidamente  , - e specialmente  eoa 
fanti  esempi  innanzi  gli  occhi  aver  d’  al- 
trui, a cm  egli,  ha  falto  questo  medesima 
inganno  ? La  qual  eosa  Dio  non  voglia», 
«be  dire  si  possa  giammai  di  questa  cosi 
predente , e grave  , e saggia  Signoria  , e 
Re  puh.  Queste  cose,  e queste  parti  tutte  da 
eonsider&?  sono,  che  avvenir  possano,  venen- 
do il  Cristianissimo! u Italia,  o per  composi- 
zione, o per  forza;  conciosiacosa,  che  per 
semplice  amore , e di  volontà-  degli  altri 
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Principi , «gh  ®ou  « per  venirci  g««« 
mai.  Ma  se  egli  non  Tiene*  o tKw  tentóne 
do  la  venata,  o tenendola*  « risospiqto 
essendone  * siccome  egli  l’anno 
fu,  a qual  termine  * ■ a qual  partito  ti 
troverete  esser  voi'*  avendo  rifiutalo  1*  hc*r 
cordo , e la  pace , che  ora  vi  Si  propone  * 
e per  ciò  avendovi  voi  oltre  lo  Imperio t» 
o la  Spagna  fatta  nimica  tutta  l’Italia? 
non  rimàn  questo  Dominio  io  preda  ter*- 
ta  e manifesta  de’  suoi  urtatici?  Per  Dio  * 

, Signori,  guardate  , che  a voi  non  si  possa 
dire  quel  proverbio.  Essi  tardo  hanno » 
apparato  a sapere  , e ricordivi , che  da» 
penitenza  da  sezzo  non  giova.  È di  mesti e- 
j ro , che  altri  s’ avvegga  per  tempo  di 
quello,  che  danneggiar  lo  può,  e schifilo^. 
, Ora,  che  il  Re  non  sia  pei*  venire  in . Ite-» 
lia  eziandio  non  tentando  di  venirci  y #• 
non  solamente  da  sospettare,  ma  ancor»' 
grandemente  da  crédere  ; perciocché  sa- 
avendo  egli  chiusa  questi  passati  mesi  lat  i 
lega  col  Re  d’Inghilterra,  ed  armato  trovane 
dosi  con  più  di  ventimila  fanti  pagati  per  fau  > 
la  impresa  , e potendola  egli  far  di  voloon- 
tà , e consentimento  di  N.  S.  e col  favo»' 
re,  e con  la  riputazion:,  che  gli  dava  òtti 
quel  tempo  quella  lega  , quando  egli  avo*? 
rébbe  i suoi  ni  mici  sopraggiuuti  sprovvou 
duti  e impauriti,  si  per  altre  cagioni , 4» 
•’  gl  ancor  per  riverenza  di  N.  S,  .ohe  favo** 
reggiava  il  Re,  quando  s’  è vedalo , nullif; 
di  meno  egli  vénitHèù  ai  volte , nè  anco» 
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invitato  , e sollecitato  da  sua  Santità  ; che 
si  dee  credere,  che  egli  debba  volere  fare 
a questo  tempo,  nel  quale  e Svizzeri,  • 
Spagnuoli,  e lo  Imperadore  , e Melano,  e 
Fiorenza  , e Genova  tutti  uniti  , e d’  un 
medesimo  animo  insieme  con  N.  S.  non 
vorranno  , che  egli  ci  venga , e saransegli 
preparati  allo ’ncoutro;  aggiuntogli  la  nuo- 
va , e bella  moglie  allato,  la  quale  tanto 
di  più  gli  farà  in  obblìo  metter  le  guerre. 
£ souo  di  quelli  , che  stimano  , che  que- 
ste nozze  abbiano  a raccorciar  la  sua  vita, 
anzi  pure  a farla  brevissima,  siccome  d'uom. 
vecchio  non  molto  continente  preso  , e 
invaghito  nell' amor  di  quella  Fanciulla, 
che  più  che  diciotto  auui  non  ha:  la  qual 
si  dice  esser  la  più  bella  cosa , e la  più 
vaga,  che  si  sia  per  addietro  di  molti 
anni  veduta  in  quelle  contrade.  E già  pa- 
re, ch’egli  incominci  a debilitarsi  fatto 
cagionevole  di  mala  qualità.  Senza  che  da. 
stimar  non  è,  che  al  Re  d’  Inghilterra,  il 
quale  promesso  ha  di  dargli  alquanti  ar- 
cieri per  la  venuta  , sia  cara  la  grandezza 
sua  : conciossiacosa  , che  il  naturale,  e 
sempiterno  odio  di  queste  due  uazioui  , 
non  paté  , nè  permetter  può , chelluno- 
per  legge  , o per  parentadi,  che  si  faccia- 
no , voglia  lo  innalzamento,  e la  grandez- 
za dell’  altro.  Oltra  che  sono  venute  a 
nostro  Signore  certissime  novelle , acciò 
che  la  Serenità  Vostra  sappia  , e scunpra 
più  innanzi  ; che  quando  il  Cristianissimo 
Bembo  Voi.  IX.  zS 
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richiederà  quegli  arcieri,  che  pL/cngnìafo 
Re  se  gli  è obbligalo  di  dare,  egli  sd-,l,r<>r 
versnuo  ben  cagioni , e modi  da  trarre!  iti 
lungo  la  hi,»  gna , e da  nun  dargli*.  l<frbAf& 
questo  tanto  Serenissimo  Pi  incipe  „ pe« 
amor  di  nostro  Signore  , che  ve  ne  prh^ 
ga , si  rimanga  sotto  perpetuo  silenzio  ;di 
questa  Siguoiia,  E adunque  da  stimare»  che 
il.  Re  di  Francia  non  sia  per  mettersi.-* 
passare  iu  Italia,  o per  poca  voglia  di  guen. 
reggiat  e,  o per  desiderio  di  riposo,/ o perchè 
egli  vegga  siccome  vederi,  il  varco  molto  ma- 
lagevole, t*  mal  sicuro.  E se  pure  egli  vorrà 
farlo  , vedete,  Signori,  in  quale  stato,  sono 
le  cose  a questo  die.  Svizzeri  si  sono  dol<r 
borali,  e promettono,  e si  vanta»  soli , tè 
seu?a  favore,  o soldo  di  persona  , di  noi 
Lisciar  passar  occupandogli  i -passi  »t  ed  ai 
ya*|Co  opponendoglisi  , o pura ( passar MlsH 
tubandolo,  di  ohiudornelo-  nel  mezzo-,  e -di 
far  la  giornata,  e rompernejo  vie  meglio!, 
che  eglino  a N vara  1’ anno< 'passato 'tìotì 
fecero  , e hanno  giù  descritti  eappareb? 
ohiati  40000  fonti  tutti  d’.un  volere  -pCjp 
la  impresa  da  spegnerli  avanti  ogni  volta'/ 
che  ’1  Re  di  voler  venire  farà  segno.;  Dei 
quali  tutti  ogni  bella  cosa  crede*.  « pijòs  i 
quando  s' è veduto,  che  solo  ottomila  dti 
lur,«  sconfissero  un  cotautoii  esercito  >,  o# 
si  V*ne  distrutto  l'hanno  varcalo,  Jla  n,<m 
fieu  soli  Svizzeri  a ciò  fare.  Perciocché 
Genovesi  le,  Jor  forze  vi  aggiorneranno* 
Sài  ho  »o  vedute  lettere  di  quel  Doge 
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Scelte  a’ 2o.  del  passato  per  le  quali  égli 
si  proferisce  di  spendere  z5oooo.  fiorini 
d’oro  a favor-  dell' impresa , e dice  aver 
modo  di  trovargli  senza  danno  alcuno , 
e con  soddisfazion  di  quella  Città.  Aggiu: 
gneranvi  medesimamente  le  loro  forze 
eziandio  Fiorentini  ; perciocché  vedendo 
N.  ’ Sign.  Svizzeri,  Melano  , ‘Spagna  , lo 
imperio  , e Genova  d’  uno  spirito  , noti 
-VUolc  mettergli  a rischio;  ma  gli  lega  con 
Costoro ' tutti  a fine  , che  siano  dalla  parté 
sicura.  I quali  se  hanno  da  contribuire 
felle  spese  non  è da  dubitare.  Ma  accioc1 
elle  voi;  Signori,  questo  particolare  inten* 
diate  ; promette  il  Magnifico  Lorenzo  in 
due  di  trovar  in  quella  Città,  e mettere 
Insieme  dugenlomila  fiorini  di  oro  ad  ogni 
Richiesta  dr  N.‘  Sig.  e ad  ogui  cenno  suoi 
E sótto" “queste  due  poste  sole  , un  gran 
riti  mero  , 'come' vedete.  Non  vi  mancherà 
if  Ró’ Cattolico  , non  lo  Imperadore  , non 
iF'Duca  di' (Melano , il’ quale  solo  si  vede  ; 
ohe  tanto  pitò  ; che  a voi  più  noja  dà; 
che  egli  non  vi  bisognerebbe.  E per  chiu- 
der la  somma  del  tatto, non  vi  mancherà 
nostro  Signore  , il  quale  si  vuol  dichiara* 
ré’F'e  non  istar  neutrale  più  oltra  ; per1* 
ciocché  spronandolo  la  cura  delle  Cristia- 
nie .cose  >a- lui  non  par  questo  tempo  di 
«tarsi  pendente  più  lungamente . Puossi 
per  queste  ragioni  tutte  al  sicuro  conchiu- 
der; Signori  che  il  Re  di  Francia  passare 
in  Italia  non  potrà  , e fie  ributtato  incori- 


4p4  .<ìo i*.  Proposta,  .a 

traudold  cotante  potenze  alla  resistenza 
del  passo.  La  qual  cosa  se  avverrà  , dove 
si  troverà  questa  Signoria?  Non  fia^eliq 
manifesta  ed  aperta  preda  di  Barberi. 
Quantunque  stima  nostro  Signore  , e ore»; 
de  , che  eglino  non  abbiano  a dove»  in- 
dugiarsi a quel  tempo  , ma  tiene  per 
fermo,  che  incontanente,  che  voi  arete  il 
partito  rifiutato  , che  ora  vi  si  propone  , 
chiusa  la  lega  , che  si  chiuderà  senza  di-» 
mora,  essi  se  ne  verranno  a danni  vostri, 
per  torvi  il  modo  di  poter  dar  favore,  ed 
ajuto  ai  Francesi.  La  qual  cosa  è molto 
ragionevole  per  se  stessa.  Che  se  eglino 
non  averanno  deliberato  di  contrastare  al 
Be  , medesimamente  contrastar  vorranno 
a’  suoi  collegati  , e per  non  avere  a faf 
cotanto  ad  un  tempo  , a loro  profitto  fi$ 
lo  incominciare  da  voi  , e debilitarvi  * 
Questo  teme  di  voi  N.  S.  sopra  ogni  cosa, 
e questo  medesimo  temendo  egli  alla  Pa* 
tria  sua  , e ciò  è , che  se  Fiorentini  d’em» 
trare  in  .lega  con  gii  Svizzeri  , e con  gli 
&hvi  loro  collegati  si  ritraessero  , essi  ne 
venissero  direltumente  a danni  loro , sic* 
come  hanno  di  voler  fare  apertamente 
minacciato,,  veduto  oltre  a ciò,  ebe  ad 
esso  pare,  che d Sig..  di  sopra  volendooegtj 
fd  lutto  liberare  la  Italia  da’  Barbera  , vxj 
glia  cominciare  a liberarla  da'  Francesi,  fia 
cpmh’UM»  di  risolversi  con  la  Italiana  par- 
te. E dagli  il  cuore  d’indurre  eziandio  il 
Bc  di  Francia  con  alcun  tributo  » che  gli 
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dia  il  Dùca  di  Melano  a starsi  di  là  dai 
monti, amorevolmente  mostrandogli  la  im-' 
possibilità  del  venire  , come  mostrare  age* 
volmeute  si  pnò  a chiunque  udire  vo- 
glia il  vero  . Fatto  prima  questo  di- 
scorso con  voi , e questo  ragionamento  , 
che  vi  fa  chiare  le  ragioni , che  N.  Signore 
muovono  alia  presa  diliberaziooe  sua  , 
nella  quale  egli  sempre  altrettanto  rispetto 
ha  della  vostra  Repubblica,  e:  di  voi  avu- 
to, quanto  égli  ha  tuttavia  della  sua  medesi- 
ma Patria,  e de’ suoi,  e per  la  cui  salvez- 
za tutto  il  tempo  del  suo  Pouteficato  egli' 
».  ha  molte  cure  , molti  pensieri,  molte 
fatiche  prese  , tenendo1  ora  per  certissi- 
mo! questo  ;esser  il  bea  vostro  m’  ha  im- 
posto , «che  con  la  benedizion  sua  accom- 
pagnata da  quella  di  Dio,  io  vi  conforti y 
e1  preghi  lasciando  le  passino  particolari  A' 
riverenza  della  Divina  Maestà  , ed  a sicu- 
rezza della  Cristiana  comunanza  a pren- 
dere al  tutto,  e ad  accettar  la  condizioò  , 
ohe  egli  vi  propone,  di  racquistar  tutto 
lo  Stato  vostro  da  Verona  , come  s*  c det- 
to , in  fuori-,  non  pagamento  delli  dugen* 
tOi  mila  fiorini  d1  oro  , o alcuna  cosa  più  , 
fecondo  che  conchiuder  si  potrà  il  meno, 
promettendovi  nondimeno  egli  per  se  , e* 
per  nome  del  Cattolico  Re  di  fare  ogni 
opera  , ‘e  tenere  ogni  via  , che  Verona 
eziandio  più  tosto,  che  si  possa  , vi  ritor-c 
inii,  ter  d’ in  traporre  in  ciò  tutta  1’  autorità 
di  quella  santa  Seggia , e~sua  , dal  pigliar 
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le  arme  cootra  Cesare  ia  fuori  * £ TU&lf?  » 
che  io  vi  dica  , che  so  vQti«on;  volete;  ciò 
fare  per  conto  della  presente  mostra  tUtilir 
tà , e prò , essendovi  la  ricuperazionunC 
racquisto  dèlie  altre  terre  vostre  ora  dal 
vostro  nimico  possedute,  e per.  lo  rospi- 
l'amento  , e quiete,  che  darete :a  questa 
città,  ed  agli  altri  vostri  popoli  ,fI e ìbeu 
sapete  , se  fa  loro  di  ciò  mestiere  , se  f«t? 
noi,  volete  per  cagion  della  ruina  »ocbe 
per  molti  capi  addosso  vij  si  tira.!’  ami- 
stà de’ Francesi  , se  non  anco  per  rispetta 
di  lui , che  così  pafernameutoi  s’  è adope- 
rato , e faticato  a beuelìcio  vostre»;  cotanta 
altre  volle , ed  ora  in  questa  consigli® 
medesimo  si  fatica  più  che  giammai  },  si 
vogliate  voi  per  cagion  del  Figliuoj  di 
Dio  farlo,  la  salvezza,  e gloria  ideila  fede, 
e de’ popoli,  del  quale  priqcipahnefttfcsi 
studia,  e si  procaccia  eoa  questo  accoralo* 
e a lui  Verona  doniate  io!  luogo  di  tante 
altre  città  , di  tanto  imperio , di  tantalio 
sì  lunga  libertà,  e Repubblica,  che  ih  suo 
Onnipotentissimo  Padre  ba  donato  a , vqì- , 
il  quale,  mollo  tosto  vi  potrà  nau  sei® 
ritornar  Verona,  ma  ancora  restituirvi 
cotanto  altro  Stato,  che  il  Turco  possiede 
di  questa  Signoria,  e farvi  più?  grandi»  o e 
più  gloriosi , che  mai.  La  quìde  speranza* 
se  niuno  altro  rispetto  non  ;vi.  noto ressft , 
sì  vi  doverebbe  ella  muovere,  e spigaci',  a 
pigliar  questo  assettamento,  acciò  ohe  <ù 
faccia  la  guerra  cantra  gl’ infedeli,  la  quél 
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facendosi !chi!inon  vede  che  questa  Si- 
grtbri*'^  rtefograndirà  più  ebc  Priuc»p6 
vòi!unb  altro  ^ ■•*<]  in  islato  , ed  iti  ripa'aa 
aion  sempiterna?  Ultimamente  vuole  uch 
M^O ‘Signore  ,■  ohe  io  chiaramente  vi  dica * 
e vi  protesti  , eh»  Se  voi  ora  a questi  di* 
alia  pronunzia  mia  , ia  proposta'  condi- 
zione n«n‘  accatterete  : come  che  -egli  sia 
per  ciò  fare  con  le  lagrime  agli  occhi  $ 
Siccome  colui  , che  teneramente  ama  que- 
sta Signoria  fi  pire  tuttavia  estimandovi 
egli  per  questa  ostinazione , e durezza  , 
©perfidia,  nè  bnoui  , nè  giusti,  nè  ripo- 
sati , egli  il  farà  con  men-  dolore  , vi 
protesti  dico»  che  egli  Incontanente  la- 
ncierà la  • protezion  vostra  » e non  vor- 
rò più  di  voi  , e dello  stato , e delle 
Còse  vostre  ninna  Cura  , ni  un  pensiero 
pigliarsi  a’  quali  se  calamità  di  ciò  ne 
verrà  , e mina,  e desolazione , dice,  die 
Vói ‘ non  arete  da  imputarne  altri,  che  »v>ii 
stessi;  EglL>  innanzi  -tratto  se  ue  scaserò 
co’ Principi,  tutti  »•  e farà  loro  intendere 
quanto  egli  fatioalo  s’è  a benefici»  dii  que* 
6lùr  Dominio»  e la  reproba  ost.nazion  vostra* 
Sopra  tutto  mi  ha  imposto,  che  io  vi  dica* 
che  voi  non  crediate , che  egli  così  apet> 
ta mente  vi  protesti , per  indurvi  a quello* 
ohe -si  cerca,  p che  se  he»  voi  non  aco©- 
iérese  la>  pace  j'  egli  però  non  farà  tutto 
quello,  che  e^li  dice  di  dover  fare*  nè  egli  in 
preda  di  Barberi  vi  lascierà  , non  tornan- 
do tciò  a profitto  uè  delia  Reggia  di  Roma* 
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né  della  Patria  sua;  perciocché  Toi  di  ci ò 
ingannati  ‘vi  trovereste  ; e vuole,'  che  io 
a memoria  vi  ritorni , che  nè  anco  il  Du* 
ca  di  Melano  detto  Lodovico  credette* 


che  questa  S.  dovesse  poter  far  lega  col 
Re  di  Francia  a danni  di  lui  ; percioc- 
ché egli  non  era  a prò,  e beoe  del  vostro 
Stato  aver  cosi  grande,  e cosi  potente  vi- 
cino, siccome  nei  vero  non  era.  Rondiate* 
no  egli  rimanesse  di  ciò  ingannato  , e voi 
con  Francia  vi  legaste  r*di  che  ne  segui  in 
brevissimo  spazio  la  sconfitta,  e la  presura 
sua.  Dice. ancora,  che  io  vi  ricordi  , che 


per  lo  non  voler  questa  .Signoria  lasciar 
Faenza,  e Rimino,  o forse  anco  una  sola 


di  queste  terre  alla  Chiesa  , a tempo  de] 
Predecessor  suo,  ella  ne  perde  in  pochi 
mesi  tutto  il  suo  Stato  cosi  grande,  e cosi 
bello,  e cosi  potente,  come  egli  era,  ^ 
perciò  vi  confòrti  a non  volere  ora  a tenaci 
po  di  lui  a posta  di  Verona la  quale 
come  detto  s’ è,  si  • dee  credere , che  sii 
dipositi  solamente,  e sequestri,  perder  tutta 
il  rimanente  , e-  peravventura  , il  che  Dio 
non  voglia,  eziandio  la  libertà  della  Re- 
pub. conservata  cotanti  secoli.  Vuole  più 
ultimamente  , che  io  ancora  vi  dica , che  t 


non  crediate  con  lo  star  duri , e ritrosi  a 
questo,  e costanti  nella  lega  co’  Francesi,: 
tirar  l’imperydore , e il  Re  Cattolico  a> 
rendervi  eziandio  Verona  per  ispiccar  > >e  1 
scioglier  da  Francia  questa  Sign.  quasi  ne- 
cessitali a ciò,  se  vogliono  la  vittoria  con- 
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tra  $ Cristianissimo.  Perciò  che  questo,  che 
■vi  si' propone  ora  ò lo  scaglion  Sezzajo , al 

2uàle  costoro  scendono  piuttosto  per  sod- 
isfare a Sua  Santità , cue  sì  lungamente 
ha  sopra  ciò  battuto,  e chiesto, - e copteso, 
che  vi  sia  restituito  il  vostro,  che  per  al- 
tro, parendo  «loro  , che  se  P Impera  dorè 
vi  ritorna  Bergamo ,.  e Brescia , che  egli 
ha,  possiate  voi. onestamente  lasciare  a lui 
Verona,  thè  non  avete.  E se  forse  la  Serenità 
Vostra  pensasse,  che  il  Re  di  Spagna  que- 
sto tentamento  facesse  per  mettervi  alle 
mani,  e adastiarvi  col  Francese,  e volessesi 
egli  poi  accordare,  e legare  a danni  vostri 
con  esso  lui , promette  N.  S.  esservi  mal- 
levadore in  ciò  , che  tanto  appieno  osser- 
vato vi  sarà  , quanto  egli  ora  vi  propone» 
Fin  qui  ho  parlato.  Serenissimo  Prencipe, 
siccome  Nuncio  di  Nostro  Signore,  e come 
ispressor  dell'  animo  suo,  e dichiaratore,  e 
apportatore  della  soa  mente.  Ora  parlerò 
io  coinè  Pietro'!  Bembo  Cittadino , e Ser- 
vitór  vostro,  disideroso  dell’onore,  e del 
bene  di  questa  comunanza  al  pari  di  cia- 
scuna delle  Signorie,  vostre  che  » qui  siete. 
Iov  Signori , quando  da  nostro  Signore  mi 
fui  imposto  il  venire  in  diligenza  a questa 
Signoria , quantunque  -alla  età,  e alla  com^ 
plession  mia , 1’ una  non  verde*  e l'altra’ 
non  robusta,  e alP|esercizio  mio,  assai  lon- 
tano da  ciò^  non  si  convenga  l’andare  per* 
Staffetta,  e questa  inusitata  falioa  a m« 
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paresse  molto  grave , specialmente  a queK 
sti  guazzosissimi  « e fierissimi  tempi  notì^ 
dimeno  la  pigliai  volentieri  estimando  (IL 
portarvi  uua  buonissima  novella,  recandovi^ 
pace,  e quiete»  e sicurezza  in  luogo  dellet 
guerre,  de’  travagli,  e de’  pericoliti-;neL 
quali  da  molli  anni  iu  qua  stati  siete  pep- 
lo continuo.  Nè  si  pensi  alena  di  < voi,  che 
io  sia.  qui  venuto  per  vendervi  cianee,  e 
menzogne,  affine  d’acquistar/; con  Nostro 
Signore  grazia,  o forse  con  l’Imperadorei  a» 
col  Re  Cattolico.  Che  della  grazia  di  questi, 
due  Prencipi  se  io  ne  avessi  fatto  alcun, 
diseguo,  prima  cbe  ora  ingegnato  mi  sarei 
d’ acquistarla,  nè  mi  sarei  dimostrato  loco 
sempre  aperto  difensore  delle  Signorie  vo# 
sire , come  fatto  ho  senza  risguardo.  La 
grazia  di  Nostro  Signore  ho  io  bene  -disi**, 
derata  sempre,  ed  ora  più  cbe  mai  la  ttì* 
«idem , e Cerco.  La  qual  grazia  noù»1  posso 
io  acquistare  per  nessuna  via  meglio;  chef 
lui,  ed  il  suo  costume  imitando,  e di  raii» 
somigliar  procacciando,  llu  quale  ottimo 
Freneipe,  e d’ottima  volontà , e incute 
essendo,  ha  quelli  suoi  serventi  più*  - etiti'* 
cbe  sono  di  buona  volontà  , e di  buona! 
mente  anco  essi.  E perciocché  1»  adope^ 
rarsi  alcuno  a beneficio  della  Patria  sin»*'®* 
su  buona,  e lodevole  fu  sempre,  ne n che  io 
acquistassi  nuova  grazia  con  lui  per  ingia-* 
nar  la  Patria  mia,  ma  io  ne  perderei  qt?el 
tanto,  o quanto,  che  posso  di  lei  a - questo 
di  avere  acquistato.  Ho  adunque  parlato 
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il  vero  alle  Sign.  vostre , .siccome  colui , 
ebe  lasciar  l'Btfetto  naturale,  e l’aruor 
della  mia  Patria  nè  debbo,  nè  posso  nè  vo* 
glio,  ed  il  quale  sempre  souo  alla  parte, 
del  bene*  e del  mal  vostro  con  voi.  Laon- 
de più  arditamente  vi  priego,  che  mi  pre- 
stiate fede,  e crediate*  che  sotto  questa  dir. 
nunzia  mia  niuno  inganno,  ninna  fallacia, 
ninna  arie  è nascosa.  Quanto  all' accettar 
voi 41.0  rifiutar  questo  partito,  fatene  pur 
tutto  il  profitto  vostro,  e la  volontà  del 
Signore  dèi  Cielo  , il  quale  io  priego  a 
mani,  giunte-,  e supplico  divotissimo , e 
incbinatissimo  alla  sna  bontà,  e pietà,  che 
egli  a quello  farvi  inspiri , e induca  , che 
è . da  lui  conosciuto  essere  il  bene  di 
voi , e di  questa  travagliata  Signoria.  Ma 
io:  vi  •jaa  ben  dire,  ed  affermar  questo» 
che  .tantosto,  che  voi  riliutaio  l’abbiate, 
si  chiuderà  la  lega  dello ’mperado re,  e del 
Cattolico  de’S viaseri  , e di  Metano,  e 

di  Genova?  , ifc  di  Fiorenza  , e di  Nostro 
Signore  a comune  difesa  conira  chiunque* 
La  qual  lega  come  sia  chiusa  , se  essendo 
Nostro  Signore  xon  voi  , quello  , che  egli 
per  addietro  è stato  non  ha  tuttavia  potu- 
to a’  aimici  vostri  alcuna  volta  qualche  cor 
sa.  negare  ,, che  è di  dauno  vostro,  e di 
dispiacer  stata  * che  stimate  voi , che  egli 
sia  per  dover  fare  ancor  che  «gli  contra 
voglia  il  faccia  »,  essendosi  chiusa  detta  lega 
non  più  contra  Francesi  , che  contra  voi? 
La  qual  lega,  acciocché  sappiate  tanto  ol- 
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ire*  è oggimai  e tramata,  e ordita,  riferì* 
ciocche  aspettandosi  questa  risoluzion  dei 
Cattolico,  s’ è sopra  essa  e parlato,  e dU 
sputato  molte  volte,  e disposte  tutte  le  par* 
ti  di  maniera  , ohe  elle  in  un  punto  prem 
deranno  la  lor  forma.  Daranno  alla  .lega 
Nostro  Sigu.  e Fiorentini  mille  uomini  ad 
arme , ed  ancor  più.  Ne  darà  il  Cattolico 
ottocento,  Cesare  trecento  di  quei  suoi  al* 
la  Borgognona  , Melano  quattrocento  , ohe 
fieno  in  somma  duemila  , e cinquecento. 
E daranno  tutti  oltre  a questi  ancor  due- 
mila  Cavalli  leggieri , daranno  Fanti  delle 
terre  del  Papa,  e de’ Fiorentini , se  biso- 
gnerà , quanti  bisognerà  , e fieno  i miglio* 
ri  di  tutta  Italia  , e quello  che  importa 
più  che  altro , essi  già  pensato , e ordina- 
to un  nuovo  modo  a fare , che  i denari 
che  a spendere  si  aranno  per  la  impresa* 
siau  sempre  alla  mano  , secondo  che  essi 
verranno  bisognando , e quasi  nel  mezzo 
della  piazza  dello  esercito.  Perciocché'  da- 
ranno tutti  promessa  di  banco  sicura,  qua- 
le in  Roma  , e qual  in  . Melano  , siccome 
più  fia  espediente , ciascuuo  per  le  porzioni 
loro  a suoi  tempi,  ebe  non  se  ne  perderà;) 
o tarderà  oncia,  e pensano  di  tirare  e-i 
ziandio  Ferrara,  e Mantova,  e Monfer- 
rato, e Saluzzo , e Savoja  ad  entrare  in 
lega,  ed  a contribuire  alla  spesa  con:  esso  r 
loro  , spignendo  in  Savoja  di  presente  quat- 
tro, o cinque  mila  Svizzeri,  per  far  quel’. 
Duca  -o  per  . yolontà  o per  sforza  alle’ 
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roglie  lóro  declinare , e dichiararsi  loro 
compagno.  E anco  si  sono  tra ’1  Cattolico, 
e 'la  casa  di  Nostro  Signore  de’  parentadi 
tramati  di  qualità,  che  potranno  esser  po- 
co giovevoli  a questa  Signoria  compiendo 
essi  di  tessersi  , e non  essendo  essa  con 
loro.  Olirà  che  a Nostro  Signore  sono  no- 
velle venute  dal  Commissario  suo , che  in 
Verona  è,  le  lettere  del  quale  sempre  sono 
vere  state,  e ultimamente  molto  più  che 
S.  S.  voluto  non  arebbe,  che  dicono,  che 
1’  Imperadore  vuole  scendere  nel  Frigoli. 
U che  quanto  sia  per  dovervi  esser  di  dan- 
no, e di  pressura,  e d’amaritudine,  aven- 
do voi  tuttavia,  e Spagnoli,  e altri  Impe- 
riali da  quest’ altro  lato,  voi  vel  potete 
considerar  di  leggiero.  Quantunque  teme 
Nostro  Signore  d’un  altro  vostro  incomodo 
più  importante,  e più  grave,  a cui  rime- 
aio  alcuno  non  avete  se  eglino  si  dispor- 
ranno a darlovi , e non  teme  giammài 
sua  Santità  senza  cagione,  che  per  ventósi 
roiftori  non  si  muove,  e cioè,  che  rifiutato 
per  voi  l’accordo,  gli  Spagnoli,  e gl’lmpe- 
riali  disperatisi  della  unione,  e della  pace 
con  voi,  non  ardano,  non  dico  io,  come 
Tonno  passato  fecero,  alquanti  luoghi,  ma 
dieó-Este,  Moncelice,  Montagnano,  Coto- 
gno,:» é1  forse  anco  Vicenza,  che  è loro 
espostissima,  e apertissima,  e da  quella  par- 
te, dove  essi  sono,  discorrendo,  e Pieve  di 
Sacco,  e Campo  San  Piero,  e Cittadella,  e 
Bassiano,  ed  in  somma  venendo  in  giù , e 
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pei  Trivigiano  non  mettano  a fttt>eo>p  é 
(iimoia  tulle  le  Castella,  tutte-  le  Vilteq 
tutte  le  Case,  e Se  essi,  e poderi  dellà  No± 
bilia , e de’  Popoli  vostri  in  fin  sol  lito  » 
ed  in  srt  le  alghe  di  questa  Città.  Al  qual 
impeto , e furor  Barbarico  dubita  Nostro 
Signore  non  poter  trovar  riparo  ; in  tanto 
vi  si  rivolgerà  tutto  il  mondo  allo  *11  con- 
tro. Notate  bene,  lllust.  Signori , e avver- 
tite a questo  pentolo  , di  cui  vi  parlò.  Il 
tutto  è vietar  P acqua,  che  non  incominci 
a rompere  ; il  che  agevole  su-de  essere,  e 
fassi  leggiermente  ; che  poiché  ella  inco- 
minciato ha,  e rotto,  ella  piglia  forza,  e 
Corso  in  guisa,1  che  non  si  può  ritener  più» 
Voi  per  pruova  sapete  , che  cosa  è avere 
il  Pontefice  nimico.  Sapete  quel  che  è ti- 
maner  soli  coutro  a molte  potenze,  e molte 
forze.  Sapete  per  quanto  tesoro  si  vuolé 
tal  volta  poter  frastornare  un  mal  prestf 
principio,  c non  giova'.  Ora,  che  sete  in  sii 
1’  eleggere,  considerate  quanto é cdrhè 
èostener  potréte  1’  impeto  di  cotanta  ‘legìi 
quando  a poca  parte  di  lei  conviene  ch$ 
Cediate  , c non  sete  a sostenerla  bastaritii 
Estimate  quanto  i vostri  Cittadini;  ì- "Vostri 
Popoli  sono  contenti,  sono  abili,  sotto^re*- 
sii  a portar  molti  disagi,  e molte  gravezze 
più  oltre,  e troverete,  che  egli  non  si  può 
meglio  fare,  che  scansare,  e declinare  le 
furie  de'  mali  pianeti.  Diceva  Alfonso  il 
vecchio  P*.e  di  N ipoli  un  motto  di  questa 
maniera  : Chinati , e conciati.  Voi  vi  chi- 
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naie  alquanto  più  di  quello,  che  vorreste, 
notì  di  quello , che  ora  siete  , lasciando 
allo  looperadore  Verona.  Ma  tuttavia  se  voi 
v’inchinate,  e voi  vi  acconciate  altresì,  e 
chi  non  sa,  che  quaado  altri  s’ è acconcio 
egli  più  agevolmente  innalzar  si  può,  che 
quando  egli  cade , e trabocca  tuttavia  1 
Pigliate,  Signori,  e accettale  la  proposta  di 
N.  *S.  con  allegro  animo,  e volto;  percioc- 
ché quando  voi  mostrerete  da’  suoi  pruden- 
ti, e amichevoli  consigli  non  volere  dipar- 
tirvi, e darete  segno  di  volere  in  tutto 
rimettervi  nel  paterno  affetto  di  lui  , voi 
raccenderete  nella  sua  mente  un  desiderio 
di  far  per  voi,  e di  conservarvi  tale,  che 
egli  troverà  ben  modo  , vedendo  di  poter 
di  questo  stato  quello  , che  egli  vuole  , di 
tosto  reintegrarlo  del  tutto.  Date  per  que- 
sta via,  alli  lauti  danni,  alle  tante  con- 
quassazioni  vostre  refrigerio , e sostegno, 
Date  questo  respiramento  a’  vostri  popoli, 
che  stanchi,  e vinti  dalle  tempestose  onde 
delia  rea  , e avversa  fortuna  vostra , vi 
priegaoo  di  riposo  , ed  in  somma  dato  a 
divedere  al  mondo,  che  nè  più  pnceGci,  e 
riposati  uotìnni,  nè  migliori  Cristiani  sono 
in  esso  , di  voi. 

SXiT'BT1,  * ..M 
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LETTERE  INEDITE 


DI 

M.  PIETRO  BEMBO 

Estratte  dagli  Originali  esistenti  in  mano 
del  Sig.  Marchese  Ugolino  Barisone. 


I 


A M.  Carlo  Bruno. 

% 

Ho  avuta  una  lettera  di  M.  Flaminio 
a noi  aperta  , così  mandata  a M.  Gio.  Fra- 
sca , per  la  quale  esso  mi  richiede  i Du- 
cati 200. , come  vedrete  per  questa  copia, 
e la  lettera  ho  rimandata  al  detto  M.  Gio. 
Frasca , oude  aperta  la  nostra  cassetta , bo 
tolto  li  detti  denari,  e questa  mattina  li 
Lo  mandati  a M.  Gio.  per  il  fattore  che 
Bembo  Voi.  IX.  27 


4*8..  lettere  inediti 

va  a Venezia  a menar  qui  6ua  moglie,  sic- 
ché quella  acqua  per  conto  dello  impre- 
stilo non  mi  leva  , che  non  arei  mai  im- 
pedito il  voler  de’  palloni.  Ho  nondimeno 
dipoi , che  io  vi  scrissi  avuto  lettere  da 
RI.  Gio.  ,'per  le  quali  esso  mi  dà  qualche 
speranza,  che  quelli  Sigg.  abbiano  a levar* 
mi  quello  incontro.  Ho  scritto  di  no  a} 
Capitano  di  Vicenza  , che  credo  userà  cor- 
tesia. Io  £o  la  stalla  olii  Monari  di  muro 
e coppi , e sono  per  fare  due  o tre  pen- 
nelli alia  brenta  insieme  a quelli  Gentil- 
uomini mussati,  onde  rivengo  a spendere» 
Li  denari  di  Gio.  Antonio  e nostri  ebe  si 
sono  riscossi  dalli  formeuti  sono  6pesi.  Di- 
rò questo  : voi  se  poteste  far  qualche  scu- 
do , lo  facciate.  Pure  io  mi  provvedere  a 
qualche  modo.  Attenderò  a fornir,  e aver 
cura  agli  affari , e state  sano.  L'armata  di 
JJarbarossa  è passata  in  Barberia,  e M.  An- 
drea Delia  è partito  da  Genova  con  25. 
Galee  per  seguitar  il  Giudeo  Corsale,  il 
quale  oi«t  ritorna  alia  Sicilia  con  22.  vele* 
Alli  S.  Settembre  j534.  Di  Padova.  Dopo 
desinare  piacendo  a Dio  anderò  in  Villa, 
Ho  fornito  con  molta  fatica  la  cosa  dei 
Lanzarotli  r e M.  Lampridio  lavora  i campi, 
liberi.  • , , : • ■ ‘ > ì 

? Sarà  bene,  che  vediate  ora,  di  .far©,, 
quella  roba , acciò  se  avente  alcuna  diffi- 
coltà, aveste  ad  usare  il  favore  di  quel 
Podestà , che  col  mezzo  di  Tommaso  uon, 

credo  mi  mancasse,  > »;  l>.L’ek 
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<i’  .1.1  ' M.  Cola  Bruno. 
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o - le  sono  in  ferma  opinione,  che  quelli 
da  Bologita  non  abbiano  scritto,  o che  le 
lettere  si  siane  smarrite,  nè  mi  pare  che 
sia  possibile,  che  la  bisogna  fosse  altri  men- 
ti. il  che  mi  duole,  sì  perchè  può  essere 
ita  di  male,  e in  notizia  di  cosa  altrui , che 
itti  ocre  sarebbe  se  si  sapesse  , e molto  più,1 
•perciocché  io  non  posso  deliberare  di  man* 
dare  a Bologna  uno  de’  miei , che  bisogna- 
va, ebe  io  mandassi  in  questi  db  Però  se- 
in  qualche  modo  potessi  venire  nella  no- 
tizia di  questo , non  si  manchi.  Se  non  po- 
trai , aspetterò  la  prima  lettera  da  loro  ia. 
risposta  e delle  mie,  e delle  tue.  Or  se 
replicassi,  dicendo  loro,  che  scrivano  di 
nuovo  quello  che  scrissero  per  le  altre,  o> 
non  aspettino  che  eHe  più  mi  rimangano 
indietro , sarebbe  ben  fatto.  Vorrei , ebe 
mi  comperassi  mi  vaso  di  quelli  d’alaba- 
stro, e non  di;  quella  pietra  tenera  Na- 
poletana , che  si  suol  vendere  in  tanta^ 
copia  in  Roma , e intendo , che  . ne  sono- 
molte  a Venezia,  di  quella  forma  che  a 
té’ pbresse  più  bella,  non  molto  grande, 
nè  molto  piccolo,  che  vorrei  donare  ad 
uno  a ‘cui  l’ho  in  Bologna  promesso.  Ma 
non  vi  spendessi  più  che  ao.  o So. 

soldi.  Fammi  legare  una  strofa  delle  mie  ri», 
me  per  me , che  non  ne  ho  ninna  , e man-, 
datami , o portala  tu:  altrettanto  farai  dei. 
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dialoghi  latini  , benché  di  quelli  me  ne 
bisogneranno  più  di  4. , ma  una  legata  , 
le  altre  slegale.  Vorrei  che  ti  facessi  dare 
al  Bevazzano  due  libri , io  gli  prestai  4. 
anni  sono  un  Temistio  tradotto  da  Ermo* 
lao  coperto  di  verde  , e l’altro  Aloisio  A- 
frodisio  tradotto  in  forma  piccola , che  hó 
di  loro  bisogno. 

Vorrei  anco,  che  M.  Gio.  Maschi  si 
Incesse  dare  a M.  Gio.  Corner  la  pension 
di  Natale  passato,  e quel  resto  dell’altra, 
e la  portassi  tu  venendo  qui  ; e se  esso 
vorrà  la  ricevuta  , gliela  manderò.  M.  Ago- 
stin  Bevazzano  ha  anche  Atanasio,  se  le  lo 
volesse  dare  da  se,  piglialo,  ma  non  gliel 
dimandar  tu.  Scrivi  quello , che  s’ha  della 
partita  di  Francesco  , e della  nuova  in  Bo- 
logna del  Papa.  Sta  sano.  Alli  14*  Marza 
Di  Padova. 

■ 

A M.  Cola  Bruno. 

r fi.  11’  1 Sf/Pf 

Della  resa  dell’  imprestilo  , io  non  so 
quello  che  a Verona  sia  seguito  , che  da  7. 
ovvero  8.  di  da  M.  Gio.  Maschi  non  ho 
lettere,  di  che  mi  maraviglio  sopra  modo» 
Stimo  nondimeno  , che  niente  sia  fatto 
però  crederei,  che  fusse  bene,  se  cosi  vi 
paresse  , che  scriveste  due  parole  a M.  Ago- 
stino , pregandolo,  se  senza  sinistro  suo  può 
essere , che  voglia  pagar  quella  mezza  parte 
dell’  imprestilo  al  Sig.  Gap,  Or  al  mio  li 
consegoareie  tanta  biada,  che  esso  mede- 
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«imo  venda,  e ne  tragga  i denari  lì  in  Vii* 
Innova  , quando  esso  vorrà.  Se  poi  vi  pa- 
resse di  andar  da  lì  a Bologna,  per  far 
di  quello  provvision , e sopra  tutto  per 
sopravvedere  quello  che  fa  quel  fattore  , 
e i portamenti  suoi , non  «aria  se  non  be- 
ne , scrivendo  prima  a M.  Agostino,  non 
al  Capitano  , acciò  non  mi  faccia  nè  dan- 
no , nè  vergogna.  State  sano.  Alli  4.  Set- 
tembre ante  nonam  iS&p  Patavio. 

. ••  . > • - > ' . . r • . . 

A M.  Cola  Bruno . 

Ho  avuto  il  pesefe,  ma  tanto  tardo, 
che  io  ne  avea  comprato  qui , stimando 
più  non  venisse  , ma  non  importa.  Le  o- 
striche  sono  state  buone.  Ho  veduto  l’ot- 
tone. Delli  8.  ducati  ancora , che  ho  a dare 
a M.  Marc’ Antonio  Justiaiano  per  nome 
di  M.  Flaminio  non  t’ho  scritto,  percioc- 
ché Monsig.  BolJù  ba  preso  a darglieli  per 
me,  il  quale  di  dì  in  dì  sta  per  venir  co- 
stà. Dimani  voglio  mandarti  la  mia  rispo- 
sta per  il  Conte  Gio.  Frane,  de  Imitatione. 
Intendo  di  M.  Marc’  Antonio  Longo  e <tì 
Julia  ; siano  i ben  venuti , e del  caso , che 
ha  di  mandarmi  per  M.  Benedetto  Longo. 
Sta  sano.  Alli  7.  Marzo  i53o.  Di  Padova. 

1 'J  A M.  Cola  Bruno.  . 1 

i'  1;  . . 

M.  Pre  Luca  è a Venezia,  e dicono, 
che  sta  molto  male.  Sarà  bene,  che  mi 
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mandiate  modo  da  trovar  le  ragion  nostre» 
e il  possesso  che  manderò , o forse  anderò 
io  a fai'  quello  che  abbisogna.  State  sano» 
Alli  i3.  di  Luglio  i535.  Di  Padova. 

• " 1 /;  . . -,  mi  n;  « nitri- 

A M.  Cola  Bruno. 

QitrO»  •ifi jp  ir?X  : . '■».  f uz&oLwmiìiy 

Questi  avvocali  vedute  con  diligenza 
le  scritture,  hanno  deliberato  molto  altra- 
mente di  quel , pareva  a quelli  di  costà  r 
e non  vogliono  per  niente  far  rinuncia  uè 
azion  alcuna  della  lettera  del  Podestà,  che 
ordina  la  esecuzion  della  sentenza;  ma  vo- 
gliono , che  citati  i Sigg.  Loredani  , si  do- 
mandi ahi  Auditori,  che  pronuncino  quel- 
r atto  del  Podestà  esser  inappellabile , per 
star  bene  , e juridicamente,  e perchè  han- 
no pensato  a quello  che  potran  dire  gli 
avversarj , bisogna  prima  che  mi  mandi: 

Snelle  relazioni  che  fecero  M.  Paulo  e M. 

acomo  de  Fausis , quando  livellarono  Pa- 
squa , dove  dicono  aver  trovato  l’acqua 
nel  piano  «ale,  a tal  termine,  e che  per 
suo  giovamento  diranno  , che  le  acque  era- 
rio a comune  , che  sieno  autentiche  col 
Sigillo  del  Podestà.  Mandami  ancora  la  com- 
pra dell’  acqua  della  rozuola  , e mandami 
tutte  quelle  scritture , che  sono  circa  i ruo- 
lini di  M.  Bernardo  mio  Padre,  sian  ven- 
dite, o ricordi,  per  li  quali  si  vede  le  sue 
alicnazion , che  sono  nella  cassetta  tratte, 
in  più  parte.  Potrai  riveder  tutte  quelle 
scritture  vecchie,  e sopra  tutto  mandami 
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-gl*  lostrumenti , per  li  quali  mi  pagò  della 
dote  di  mia  madre  , e aspettanti  ad  essa 
dote  i e quello  per  lo  quale  pigliò  i mo- 
li ni  per  parte  di  essa  dote.  Queste  scrit- 
ture tutte  mandamele  subito.  Dappoi  vor- 
rei parlasti  a M.  Jacomo  de  Fausia,  e gli 
domandasti  , che  ti  dicesse , quando  fosse 
da  iivelinzion  delle  acque  della  Battaglia  , 
« altro,  che  fu  sotto  M.  Marco  Antonio 
Loredan,  nella  qual  livellazion  fu  messa  pena 
di  ducati  100.  a chi  non  voglia  quelli  li- 
velli , thè  bisognaria  mi  mandasti  la  copia 
di  quella  pena  in  autentica  forma , acciò 
si  vedesse , che  quella  posta  ora  per  lo 
•Podestà  non  è cosa  inconsueta.  Questa  de- 
iiberazion  mi  tenirà  qui  tòrse  uo  poco  piò. 
che  io  non  pensava.  Pur  mi  sforzerò  di 
tornar  subito  che  io  possa.  Io  qui  non 
•potrei  star  peggio  volentieri  di  quello  che 
fo.  Il  foreierosi  ba  avuto.  Sta  sano.  Quelle 
scritture  della  mia  cassetta,  e quelle  dei 
Prati  manderai  subito  che  potrai , e senza 
tìimóra  , che  alcuno  non  si  aspetti  per  far 
faccende.  Spero  si  terminerà  questa  causa, 
e più  tosto  in  meglio  che  io  qui  non  pen- 
sava. E poi  a Padova  la  cosa  non  averà 
dubbio  non  si  termini.  All’  ultimo  di  Set- 
tembre lórg.  In  Venezia.  ... 
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si  M.  Cola  Bruno.  i,  roana 
li  »!■.;  -iib  t'iù  > . o^tKfé  oliera  01  o sai 

M.  Cola  guardarete  in  quelli  fogli 
scritti  di  mano  del  Petrarca,  che  sono  nel- 
la cassetta  di  cipresso  , dove  vi  sono  alcuni 
pezzi  delli  capitoli  de’  trionfi , se  v’è  quello 
della  Divinità  , e se  vi  sono  quei  due  versi» 
che  dicono: 

-,  | ..  ì1  /‘il  ,n  rrn  ' 'in  |W  iU  Àclaft  «.  o a ^ f A 

Vcdrassi  quanto  in  nostra  atra  porre  , 

E quanto  indarno  s'affatica  , e suda. 

vederete , come  quelli  due  versi  sono  scrit- 
ti., e mandatemene  uno  esempio  di  vostri* 
mano. 

Io  non  sono  molto  gagliardo  nelle  mie 
reni  nel  cavalcare  ; perocché , se  io  cavalco 
sei  od  otto  miglia , fo  una  orina  spessa  c 
nera  , come  erano  le  vostre.  Ho  preso  a 
bere  la  mattina  innanzi  dì  del  latte  di  pe- 
cora , che  a tempo  di  souuo  mi  guari , co- 
me sapete.  Se  avete  or  voi  alcuna  cosa , 
che  sia  per  giovarmi , fate  che  io  il  sap- 
pia . Avrei  eziandio  caro , che  ne  parlaste 
al  nostro  M.  Pietro  da  Noale  , e con  M. 
Jeronitno  da  Urbino  , a vedere  quello  che 
fosse  a mio  proposito.  Il  mal  mio  è quel- 
lo , che  io  y ho  detto  , e dappoi  che  ho 
cavalcato,  e nel  cavalcare  ancora  ho  una 
debolezza  delle  reni  graude , la  qual  poi 
mi  si  parte  al  riposo , e cosi  la  spessezza  e 
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' negrezza  della  orina.  In  camminare  non 
mi  nuoce  gran  fallo  , nè  fo  quella  orina  , 
ancora  che  io  cammini  due  miglia , sicco- 
me io  fo  molto  spesso  , e per  dir  più  il 
vero  ogni  dì , che  non  sia  consistorio  , e 
non  piova.  Per  questo  rispetto  se  io"  non 
sarò  più  forte  al  partir  di  N.  Sig.  per  Bo- 
logna , il  che  si  crede  sarà  a mezzo  Gen- 
najo  , io  mi  rimarrò  in  Roma  ; ma  tenete 
questo  in  voi  , non  ne  parlate  ad  altrui. 
Attendete  a star  sano.  Vi  raccomando  Tor- 
quato , e la  Elena,  sebbene  non  bisogna. 
AUi  io.  Dicembre  >540.  Di  Roma. 

Bembus . 

Io  non  venendo  a Bologna  con  N.  Sig. 
mi  sparmierò  molti  ducati,  che  convenirci 
trovar  per  tutte  quelle  cose,  che  io  potes- 
si , che  potrebbono  esser  tanti , che  mal 
per  me.  Perciocché  si  farà  una  spesa  in- 
finita, nè  mi  basterebbojno  400.  ducati  il 
mese;  sicché  eziandio  per  questa  causa, 
penso  di  rimanermi,  e privarmi  del  poter- 
vi vedere,  che  mi  sarebbe  di  molta  con- 
solazione, . e dolcezza  ; perciocché  potrei 
agevolmente  impetrar  da  N.  Sign.  di  poter- 
mi passare  a Padova  per  la  State  ventura. 

. ni  r > • • • 

A M.  Cola  Bruno. 

* * ' ■ ' t • 

Ho  pensato  subaffittar  della  Commenda, 
ohe  Taltr  jeri  mi  diceste  pensare  di  ricer- 
care, se  trovassi  t e dir  ovvi,  che  se  trove- 
rete per  li  conti , che  farete,  e per  le  al- 
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tre  mìe,  che  potrete  tenere.,  che  Y amico 
si  sia  portato , e fedelmente  r c diligente- 
• mente,  se  così  vi  parrà  , come  a me  par- 
rebbe , nè  si  potesse  per  li  rispetti  delle 
nostri  bisogai  far  di  meno,  toì  non  la  do- 
leste dar  ad  offilto  ; perciocché  essendo 
•tutto  quel  tempo  d’alqnanti  anni  ,.  posoii- 
-chè  io  là  tolsi  a Mad.  Jnlia  , stata,  buona 
raccolta  di  grano,  pare,  che  meno  -.det- 
4’impossibil  sia,  ebe  non  rada  com’ella  an- 
*dò  gli  anni  di  Mad.  Julia.  11  che  se  avve- 
nisse, rincrescerebbe  l’averlo  fatto.  Rimet- 
to nondimeno  il  tutto  a)  gindicio  vostro , 
ma  di  vero,  se  la  mia  è dabbene,  io  non 
muterei  qualità  di  conditone  alcuna.  Ilo 
avuto  notizia,  ebe  M.  Carlo  è ito  a Roma 
per  la  più  breve  via  , bisognandovi  esser 
tosto  , e ohe  è ito  a Pesaro.  Questo  ho  a- 
Voto  jeri  da  Mess.  Guido  da  Bagno  Gen- 
tiluomo Mantovano,  e servitor  di  Monsig. 
Rev.  Farnese,  e non  istimo  ? che  non  esh- 
sendo  egli  gagliardo,  sia  ito  da  Verona 
per  la  più  breve  a Ferrara,  e ivi  si  sia 
posto  in  barca  per  Ravenna,  e Pesaro,  a 
'Mantova  , dove  è questi  dì  Mess,  Guido. 

10  arò  oggi  Monsig.  da  Salerno  a desinate 
meco.  State  sano  e salutate  M.  Flaminio. 

11  M.  di  Casa  credo  vprtà  questa  notte. 
A rete  avuto  con  voi  quella  sera  il  Rana. 
Agli  8.  d’Ottobre  i538.  Di  Venezia.  r r? 

Ho  avuto  da  M.  Lampr.  la  procura 
di  Torquato  a ritornare  al  suo  beneficio 
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Sdonsig.  Soranze,  la  quale  darò  a lui,  che 
oggi. ai  aspetta  qui.  ,i-  ■ 

-uri  » in  , i j Bembiu- 

È venuto  qui  Gregorio  Angioletto,  e 
»i  ha  detto,  che  ii  fattor  di  'Villanova  ha 
dato  licenza  a sua  madre  dalla  nostra  pos- 
sessione , e altre  cose,  che  da  lui  intende- 
rete. Io  ho  commesso  a M.,  dicendogli  noa 
saper  cosa  alcuna  di  quelle  cose.  Se  sena» 
nostro  danno  potete  lassar  di  continuar  ia 
quella  possessione  sarà  ben  farlo.  Altramen- 
te abbia  pazienza,  in  somma  fatene  quanto 
,ei  pare.  > 

«*. n . i , • ' • ‘ 

..i  ■ A M.  Cola  Bruno,  < 

ìsf*  * . x G i l * * • • ' 

*W'.  Il  Mastro  di  casa  m’ha  scritto,  che 
•areste  piacer  di  veder  la  roba  , che  io 
ho  avuta»  e aver  le  medaglie  per  questo 
Santo,  nel  quale  pensai,  che  più  gentiluo- 
mini verranno  a vedere  lo  studio.  Dun- 
que vi  mando  la  roba,  e le  medaglie  per 
Mad.  Cecilia  , e che  domattina  procurerà 
d’avere.  . Fate,  che  Gio.  Maschi,  il 
quale  vi  mando  questa  sera , sia  in  Porzia 
•1  passar  di  lei  , e pigli,  e la  roba,  e una 
, cassetti  na  di  cipresso,  nella  quale  vi  sono 
le  medaglie  d’argento,  e quelle  di  rame. 
,In  quelle  di  rame  vi  troverete  uno  Anto- 
nino Pio , che  ha  per  rovescio  Enea  co» 
.'Anchise  in  ispalla , e eon  gli  Dei  penati 
in  una  cassettina,  e con  Ascaoio  a mano.. 
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Jn  quelle  d’  argento  nelle  Romane  trove-^ 
rete  «n  Bruto,  e un  Cassio,  e un  Mario, 
le  quali  non  aretc  più  vedute.  Il  Mario  ha 
per  rovescio  una  vittoria,  che  dire}  V IC. 
CIM.  VICTORIA  CIMBRORjLJM.  Che  sono 
assai  rare  medaglie.  Arete  anco  quelle  d or» 
nella  loro  cassetta  , e li  piatlelletii  in  un 
tovagliuolo,  il  quale  ini  rimanderete  per 
la  Lucia.  Arete  anco  gli  anelli,  e quelle 
cose,  che  sogliono  star  seco  , dal  mio  Dia- 
mante in  fuori.  Sollecitale  che  a A illano- 
va  si  venda  ciò  , che  è da  vendere  , c ri- 
scuoti ciò  , che  è da  riscuotere.  Ho  avuto 
gran  voglia  di  venire  a vedere  il  vostro 
orto  ; ma  ho  diliberato  non  mancare  alla 
lite  in  parte  alcuna  , per  vedervi  un  dì  il 
fine  , il  quale  potrà  essere  , che  sia  per 
composizione  e giudizio  arbitrario , pure 
per  ancora  non  ne  son  bene  sicuro.  Atten- 
dete a star  sano,  e salutatemi  M.  Federigo* 
Alli  7.  di  Giugno  i538.  Di  Venezia. 

; lyoritì'  a>,.  ì oci->  ol/i-  lèi)  g'ju/b 
A M.  Cola  Bruno. 

*?oil  Min-  il  h*t  :f  '«'t fìlli  • ^*3  Jfc  U- 

La  Moglie  del  Faltor  passato  morto 
di  Villanova  è stata  qui  dolendosi  , che  le 
fatiche  di  suo  marito  non  sono  state  satis- 
fatte da  noi,  nè  li  sono  stali  fatti  li  con- 
ti, allegando  esser  rimasta  con  due  figliuo- 
le , le  quali  ella  non  può  nutrire  , e pre- 
gandomi a soccorrerla.  Io  non  ho  creduto 
cosa  alcuna  , perchè  ini  rendo  certo  non. 
abbiale  voluto,  che  quel  buono  uomo  non 
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sm  stato  satisfatto , od  esso  , o li  suoi  ere- 
di delle  sue  Jbuone  opere,  perchè  se  altra- 
mente fosse,  e che  gii  restasse  dì  qualche 
parte  dehitore,  date  alcuno  ordine,  che 
sia  satisfatto  di  tante  fatiche  secondo  vi 
parerà  opportuno,  e anche  se  fosse  satisfat- 
to., averò  piacere,  che  si  faccia  alcuna 
elemosina  a quelle  povere  pupille.  State 
sano.  Alli  3.  dì  Giugno  i535.  Di  Padova. 

: Bembus * 

, . . - <•'.  ......  .... 

A M.  Cola  Bruno. 

La  vostra  delli  z3.  ho  avuta  oggi.  Ho 
seritto  a Vicenza  al  Suffraganeo,  ed  a quel- 
li altri,  come  vi  ricordate.  La  Morosiua  è 
intanto  migliorata  oltra  ogni  speranza  , e 
potrà  essere,  che  io  ve  la  manderò  a Pa- 
dova. Tutto  oggi  ha  piovuto  « e tuttavia 
piove,  che  ha  impedito  quelli  apriamoti > 
nou  solo  deila  nuova  stalla  di  molino;  ma 
anco  del  Molino,  che  tutto  bisogna  riapri- 
re. Vi  mando  due  lettere  di  M.  Flamiuio. 
11  pp.  si  crede  guarito;  ma  li  medici  non 
lo  sanno  affermare,  essendone  stati  burlati 
tante  volte.  Stale  sano.  Alli  26.  Seti.  lòdo. 
Di  Villa. 

>(  f ' ..  . 1 (•;  ; 

■*  ■=  ■»  A M.  Cola  Bruno. 

• « f . ....  . , 

Ti  mando  la  mia  risposta , e il  Plico, 
vedi  che  sia  in  prosa  più  corretta,  che  si 
possa.  A me  pare  nou  aver  fatto  in  prosa; 
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la  meno  'biasimevole  cosa  di  quella.  Ti  ntari^  * 
do  i denari  di  fitto  di  Pasqua  per*  M.~ An- 
drea Dandolo.  Se  esso  si  porta  beue  nella 
causa  io  «ai  sforzerò  di  mandargli  la  paga 
anco  di  Santa  Justina.  Altramente  non  la  * 
manderò,  che  ho  che  fare  assai  dell»  miei  * 
quattrini  che  ho,  che  son  pochi  tuttavia*  < 
Ho  avuto  il  caso.  Se  hai  lettere  da  Bok»^ 
gas,  mandatemi.  Sta  sano.  Agli  6.  di  Marzo 
z53e.  Di  Padova. 

.1  -.1  UV-.it  •<!••>« 

■ì  A M.  Cola  Bruno. 

„ . „'.l  .ir'».!.,  I 9."  Vi 

M.  Bernardino  Bolognetto  mi  sollecita 
che  gli  dia  i denari  de’suoi  cavalli,  e cer- 
ti altri  denari  delle  sue  biade,  e dice  vo- 
ler comprare  certa  possession  alia  Motta. 

Io  per  ora  non  posso  darglieli,  nè  credo**»® 
che  esso  ne  abbia  bisogno.  Vedi  se  è così,  - 
come  io  stimo,  informatene,  e poi  me  -ne»  * 
dirai  una  parola.  Sta  sano»  Alli  tq.  Marzo*' 

2 Site,  Di  Padova.  " <C1E 

f t ’ /V  >'  tv  *•  iU  • t'>*  ti  'Jil-ir 

••  i."-  t»  * .. 

A M.  Cola  Bruno,  i »• 

%0  -Ìb<4  v$-A 

. ••  I Ut  'Ki<.y* 

Per  lettere  de  li  23.  di  M.  Cristian»- s 
intendo , la  Corte  dovere  partirsi  di  Boli***  q 
gna  fra  li  tre  di  seguenti}  però  darai  sen-  * 
za  dimora  a M,  Alvise  Sorauzo  questa,  ché 
io  scrivo  a Monsig.  suo , e manda  questa 
lettera  a M.  Cristiano  per  lo  primo  logon- 
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tro,  « sta  sano.  Lunedi  tornerò  a Padovu. 
Aili  26.  di  Marzo  i53o.  Di  Villa. 

j Bembus , 

s Dopo  scritto  lio  avuto  la  tua  cou  i 
libri,  die  sono  rimasti  a Padova.  Hai  bea 
fatto.  Ma  dovendosi  il  Papa  partir  cosi  to- 
sto non  penso  di  mandarvi  ora  alcuno. 
Manderei,  se  egli  indugiasse  alcun  giorno, 
il  che  se  egli  far  eoa  può,  volendo  essere 
in  Pioma  per  li  dì  santi,  per  li  quali  se 
egli  non  potrà  essere,  egli  non  partirà  pri- 
ma che  fatta  Pasqua.  Manda  le  mie  lette* 
re  se  potrai,  incontanente. 

v ' ••♦*...  : . v 1 ; . • • j 

.7  jl  M . Cola  Bruno.  , 

• • ' ■ ■ •'  . ' ‘ > . ii 

..  Vi  mando  le  incluse  da  Roma.  Fate , 
nutrire  quelli  cavalli  ; perocché  il  grisetto 
è stato  si  mal  tenuto,  che  fatica  si  a vera 
a riaverlo.  Mai  non  gli  sono  stati  unti  IL 
piedi  di  fiammata,  per  modo  che  par  me- 
no, che  affatto  guasto.  Olirà  che  ha  perso 
tutto  il  suo  bello  andar  , e portatura  , nè 
posso  tornarglielo.  M.  Aurelio  Mezzaharba 
sarà  il  porlator  di  questa.  Fateli  vezzi,  e sta- 
te sano. 

Sono  in  pratica  di  aver  un  buon  fat- 
(tor  i ma  ve  lo  manderò  prima , che  io  il 
pigli,  acciò  il  vediate,  e parliate  con  lui,, 
e lo  accordiate  ,■  se  vi  parerà  a proposito. 
Alli  a 1.  di  Luglio.  „ 


Aé  LETTERE  TNEOfW.  .‘a  , , 

*v  . ; .*  S*ii» 

A M.  Carlo  Gitaltetursi  ?oa 
da  Fano. 

Mago.,  e carissimo  Compare  mio,  Dio 
vi  salvi.  Non  vi  ho  scritto  più  di  sono*/ 
aspettando  piuttosto  da  vói  lettere  , o*  i» 
questo  mezzo  ho  due  vostre,  una  delti  iòi 
l’altra  delti  22.  del  passato,  alle  quah  ri- 
sponderò brievemente,  essendo  io  occupa- 
to tuttavia  assai.  Quanto  aspetta  alli  para- 
ti proposti  d«j  me  a N.  Sig.  non  - ho  che 
dirvi  più  di  quello,  che  io  vi  dissi  per  laf 
mia  lèttera,  la  quale  aria  caro,  N.  S.  aves* 
se  veduto.  Solo  vi  dirò,  che  ogni  dì  ho 
ma"giori  argomenti  di  credere , che  a Pi. 
S.  agevole  fia  l’aver  la  possession  del  Prio- 
rato di  Uogaria  per  alcun  detli  suoi.  Quan- 
to a me  , che  sono  così  debole,  non  mauf 
ca,  anzi  resta  la  speranza  di  venirne  a prò 
un  giorno.  Quanto  alla  scusa  9 che  tató 
della  tardità  , che  si  trapone  alla  risolu- 
zione della  bisogaa , che  se  ne  può  per 
noi  altro?  Non  vorrei  già,  che  questa 
risoluzione  si  tardasse  alla  venuta  di  Sua 
Santità  a Mantova  , che  potrebbe  in  quel 
tempo  perderei  alcuna  occasione  buona’» 
che  sarebbe  da  esser  abbracciata.  Ma  t<a%- 
to  gpverni  Nostro  Signore  Ubaldino*  Di©** 
* cbe  sa  quello,  che  si  fa  ad  uopo.  Di 
Mess.  mi  piace,  salutatelo  a nome  mio»-  Del 
nostro  Gasparo,  io  sono  in  parte  contento 
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che  abbiate  intesi  i suoi  costumi  , affine 
che  sappiale  voi  meglio  , quale  briglia  , o 

3uale  sprone  faccia  mestiere  a bea  gui- 
arlo.  E in  parte  mal  contento,  in  quan- 
to sento  aver  dolore  per  tal  cagione,  e di 
vero  che  io  ne  ho  affanno.  Contortovi  non- 
dimeno a pigliare  ogni  cosa,  che  senza  col- 
pa vostra  vi  dia  noja,  con  pazienza.  Sopra 
» tutto  non  bisogna  che  pensiate  d’ avermi 
disagiato  o nojato  cou  la  sua  dimora,  anzi 
l’ho  io  veduto  per  amor  di  voi  con  quel- 
l’occhio , col  quale  ho  veduto  Torquato  , 
che  ho  sempre  avuto  come  figliuol  caro  , 
e più  vezzi  gli  arei  fatto , che  non  hp  , se 
io  non  avessi  stimato  farlo  più  insolente 
in  quella  guisa  , che  alla  grande  confiden- 
za di  se  stesso,  e ardire,  che  egli  già  avea, 
bisognava  tenerlo  basso , e umile  da  ogni 
parte.  Egli  ha  un  buono  e geutile  inge- 
gno , e se  vorrà  bene  adoperarlo  , potrà 
agevolmente  farsi  valoroso  uomo.  La  qual 
cosa  egli  potrà  pur  volere  con  1*  indirizzo 
della  prudenza  vostra.  Mi  piace  che  ab- 
biate condotte  le  bolle  di  Torq.  a piom- 
bo. Se  mi  mandarete  le  supplicazioni , 
come  dite , se  ne  piglierà  la  possessione 
per  Torquato.  Piacerai  anco , che  abbiate 
presa  la  possessione  della  casa  di  Borgo, 
Del  partito  delli  ioo.  scudi  da  dare  , o 
' li  propone,  non  so  che  dire. 


Ho  risposto  alle  vostre  due  lettere  ; con 
quelle  saranno  alcune  lettere  di  Monsig,. 


consiglio  vostro  sopra  ciò. 
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Soranzo  a V.  Sig.  e ad  altri.  È il  Segreta- 
rio dell’  Ambasciador  vi  darà  scudi  io. 
che  il  detto  mi  manda , e perchè  esso 
volea  mandar  la  lettera  , che  egli  mi  scri- 
ve aperta  , acciò  che  io  la  leggessi,  e seri- 
vessivi  il  voler  mio  sopra  ciò  , sarei  con- 
tento , che  la  rinuncia  del  beneficio  di  S. 
Patcrniauo  per  Torquato  si  fornisse  ^ 
poi  se  la  rinuncia  del  priorato  di  Monsig. 
Sorauzo  per  la  comunità  di  Brescia  passe- 
rà la  comunità  , fosse  a Torquato  tenuta 
di  tanta  pensione , quauta  è di  più  la 
pensimi  Cresenziana  , che  non  è il  detto 
benefìcio  , che  sarebbe  di  ducali  70.  , e 
così  sarti  io  al  sicuro.  Dunque  sarete  con- 
tento dar  ordine  alla  rinuncia  di  S.  Pater- 
niauo  con  quel  miglior  modo  si  può  , e 
ciò  rimetto  nella  bontà  e amore  vostro 
Terso  me , siccome  ho  fatto  nelle  cose 
tnaggiori  sempre  e farei  della  mia  mede- 
sima vita  , se  me  ne  venisse  il  bisoguo. 
State  sano,  e salutatemi  la  mia  Sigu.  Cal- 
mare. Alli  3.  Aprile  1637.  Di  Veuezia.  * 

À M.  Carlo  Gualteruzzi.  Baite 

BJÌ*f 

Onoralo  M.  Cardo  mio,  Dio,  vi  salvi. 
Ho  da  rendervi  molle  e molte  grazie  non 
solo  della  fatica  , ed  opera  vostra  posta  in 
Ottenermi  il  breve  di  N.  S.  per  la  BadeSr- 
sa  e Monache  di  S.  Pietro  di  Padova,  de] 
quale  per  mie  lettere  vi  pregai;  ma  anco- 
ra dello  averlomi  voi  ottenuto  e procura- 
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VÒ  édit  tanta  diligen-ca , e amore,  e studiò, 
tonfar  Fatto  avete  , che  don  potrebbe  esser 
stato  maggiore.  Oitra  che  quello,  che  non 
~d*‘è  pdtuto  ottener  dalla  Segnatura  , mi 
torna  nelle  vostre  lettere  sì  prudentemen- 
te significato  , che  non  è già  meno  fatto", 
thè  se  ottenuto  si  foss'e  , e basterà  per 
avvertimento  della  Badessa  nel  vero  buo- 
na , ' e santa  donna . £ lasciò  stare  che 
Vt  avete  posto  del  Vòstro  , e volete  aver 
donato  a detta  Badessa ( non  solamente 
là  fatica  vostra  , che  pagar  non  si  po- 
trebbe, ma  eziandio  parte  del  prezzo,  che 
••Vi*  dovea  essere  speso  necessariamente 
"Tuttavia  tioh  mi  può  se  non  essere  carisr- 
"Stttra'e  dolcissima  la  ripiena  e soprabbou- 
tleVòtè»  amorevolezza  vostra.  Vedete  quante 
‘Cagioni  di  dovervi  ringraziare  sono  le  mie. 
E noti  ho  'anco  detto  tutto.  Ché  solo  il 
proférrrt?  voi  di  così  presto  e dèsideroSè 
atìrriao^dì  piacermi  negli  altri  bisogni  miei 
per  lóìiitj^btì  VaJe^prè  , che  ogni  prezzò, 
quando  io  posso  averne  uopo  assai  spesso, 
che  non  ho  ora  costì  il  nostro  Avita,  che 
solea  procurar  le  cose  mie.  La  qual  pro- 
testa vostra  io  ricevo  , ed  abbraccio  som- 
mamente volentieri  nè  poteva  aver  io  cosa 
fedbutfó  più  cara  di  questa.  Ho  oltra  tutte 
ij'uéstè'  còse  veduto  l’amor  vostro  in  quel- 
la^ supplicazione  della  Preposi  tura  di  Cèse’- 
m,  che’*màndata  mi  avete,  che  mi  fa 
avveduto  dì  cosa  che  io  intesa  non  arè£ 
per  altra  via  , e ho  molto  caro  averla  in* 
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tesa.  Dnnque  ringraziatevi  voi  alesso  io 
mia  vece  ; che  io  non  basto  e farlo  rn 

Suesla  caria  , come  vorrei.  Farolio  a man- 
avi  quanto  meritate,  ed  io  tenuto  sono, 
non  solo  per  quelli  tanti  conti  , ma  ineie- 
me  con  essi  ancora  per  quello  della  gran- 
de virtù  vostra , la  quale  apio  ed  onoro 
buon  tempo  fa , ed  ancora  onorerò  sem- 
pre. Mando  vi  ducati,  cinque  di  Camera  in 
questa  lettera , e tutto  a voi  mi  professo 
in  dono.  Alla  prima  vostra  lettera  stimo 
aver  risposto , rispondendo  alla  seconda. 
Delie  novelle , che  nell’  una  e nell’  alita 
mi  scrivete,  vi  ringrazio,  e veggo,  che  io 
convengo  far  questo  ufficio  molte  volte  ; 
ma  veramente  mi  pare  averlo  fatto  abba- 
stanza. State  sano.  Alli  ai.  ,di;  Gennaio 
3-5*9 ■ Di  Vinegia.  . oMrtmq 

-*  . 11  vostro,  e se  si  può,, più  che  butto 
«ostro  P.  B.  , c .n-M  ov 

■ ''  ’ ■ * A ,'.£•■*»  id 

, A M.  Carlo  GuaUeruzzi. 

■ *•  . ’.'r.vi  * • • . 

Le  vostre  lettere  da  noi  aspettale , 
a oggi  vennero,  carissimo^  mio  M.  Caplo,  e ci 
Sbanco  lutti  rallegrati  , che  incominciava* 
i Tao  h temere  alcuna  cosa  di  voi,  vedendo 
tanto  tardare  il  vostro  giugner  io  Berna. 
Dunque  Iodato  Dio  di  piò  , e voi  ringra- 
ziato dello -avercene  dato  ©qntezzaj.  Qwan- 
to  alla  mia  medaglia  , e.lla  è in  mano  del 
musivo  per  fmrnicsi  : foriiùa  l’aijete , corpo 
desiderate  , la  qual  cosa  arci  fatto  anco 
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ssenza  la  ricordanza  vostra  . A Monsig. 
‘fUV;  di  Ravenna  basciarete  la  mano  per 
-me;  molto  iu  buona  grazia  di  S.  $.  rac- 
, comandandomi  , e mallevatore  ponendovi 
tra  lei  , e me  di  ciò  , che  io  buono  e 
affezionatissimo  servitor  le  sono. 

Di  Carlo  arete  da  M.  Cola  , e da  IVI . 
Avila  il  bisógno.  Sallò  Iddio  , che  a me 
rincresoe  di  cotesto  impaccio , che  sì  lun- 
gamente mi  sta  sopra'. 

^ Degli  Annalisti  v’  ho  inteso,  e ha  IVI. 
Avila  ragionato  sopra  ciò.  Arei  caro  che 
posciachè  essi  vanno  così  minutamente  , e 
con  tante  arti  cercando  ciò  , che  non  è 
ragionevolmente  il  loro,  eglino  si  rimanes- 
sero scherniti.  Ultimamente  ho  lette  le 
lettere  indirizzatevi  da  Napoli.  M.  Avila 
predetto  non  ne  farà  risposta.  Voi  amatemi 
!Je  tenetemi  per  bene , e compiutamente 
vostro.  State  sano.  Al  terzo  dì  di  Novem- 
bre i53i.  di  Padova. 

■ .nV-u,  : I • *.  , ,'v. 

A M.  Carlo  Gualteruzzi . 

< sJs!!J)p;  ’ :<h  -*  • : \i  r.  » - * 

io  -♦  .■  Pazienza  , posciachè  altro  fare  non  se 
l%t  può  , Compare  mio  caro  , se  Papa 
° Clemente  è morto,  N.  Sign.  Dio  il  riceva 
iiel  grembo  della  sua  pietà.  Dogliomene 
meco  medesimo  , e con  voi  , il  quale  sti- 
mò, che  speravate  alcuna  cosa  col  favor 
di  Monsig.  Carnesecchi  , di  cui  .grande- 
^ihehte  in  questa  parte  mi  piace  tutto 
quello,  che  voi  mi  scrivete,  che  egli  non 
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porta  men  constantemeute  la  presente  riu^. 
sa,  e contraria  sua  fortuna  , che  egli  pru- 
dentemente e modestamente  si  reggesse 
nella  prospera  e lieta.  Sarete  contento 
dolervene  a nome  mio  con  S.  S.  di  quella 
maniera  , che  si  conviene  all4  affezione  , 
che  io  gli  porto.  Che  S.  S.  sia  per  venire 
à starsi  con  noi  , come  dite , è ciò  quel 
solo  conforto  , che  io  piglio  in  questo 
nojevole  caso  del  Sig.  suo.  Le  salutazioni , 
che  da  parte  di  Sua  Signoria  mi  date  , io 
le  ricevo  come  cosa  a me  molto  cara  ; 
allo  ’uconlro  V.  Sig.  le  prometta  di  me 
tutto  ciò  , che  in  mio  potere  e a satisfa- 
zione  e disposizion  sua.  Delle  mie  bisogne 
non  avviene,  che  se  ne  ragioni  più,  se  il 
nuovo  Pontefice uou si  sente,  e se  anco  egli 
non  si  sente  esser  tale,  che  sperar  se  ne  possa 
chechessia.  Stimo  averete  a quest’ora  rice- 
Tuta  la  bolla  della  prima  tonsura  del 
vostro  Coro,  la  quale  se  sqrà venula*  « 
tempo  mi  piacerà.  11  mostro  nato  a Cern- 
ii è somigliante  ad  un  altro y che  io  vidi 

3ui  pochi  anui  sono.  Del  giudicio  che  mi 
ite  farsi  costi  del  Papa  futuro,  prendo 
piacere,  in  quanto  si  ragiona  di  tale  f che 
soleva  già  essere  grande  e singular  mio, 
Sign.  Tuttavolta  dispongane  il  Cielo  a be- 
ne e profitto  del  Cristianesimo.  Le  vostre 
lettere  mi  giungono  sempre  cosi  care,  che 
niuna  più , nè  a gran  pezza  tanto.  Non 
so  di  man  levarlemi,  se  io  non  le  rileggo 
più  volte.  Siatene  ringraziato  senza  fine. 
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State  sano.  Coro  vostro  sta  bene 'e  atten- 
de benissimo  allo  studio,  ed  ha  un  dili- 

Sentissimo  e prudente  Maestro.  Monsig. 

t Fano  ritoruo  bello  e sano  tre  dì  sono. 
Alli  i3.  d’Ottobre  1634.  Di  Padova. 

i +•  • * * - * » ’ 1 ✓ : , 

1 1-  -,  r * • • r.  r , , 

A M.  Cario  Gualteruni . 

. Compare  mio  caro  e gentile,  Dio  vt 
salvi.  Non  mi  potevate  scrivere  cosa  più 
grata  , nè  più  cara  , che  farmi  intendere 
che  N.  Sig.  sia  per  riconoscer  la  lunga  e 
buona  servitù  di  Mousig.  di  Capua  , per 
quello  che  certamente  si  stimi  , sì  perchè 
io  non  ho  Sig.  in  quella  Corte  .tutta  , il 
quale  iò  tanto  riverisca  , e dal  quale  i’o 
stimi  esser  tanto  amato-,  quanto  S.  S.  é 
quanto  da  S.  S , e sì  perciò,  che  a me 
parea  , che  a quel  buon  Sig.  si  facesse  un 
gran  torto  a farlo  sì  lungamente  desiderar 
quello  che  egli  già  tanfo  tempo  ha  com- 
piutamente meritato.  Dio  faccia,  che  ir» 
oda  questa  novella  tosto  , e non  si  peai 
oggimai  più  , da  chi  può  ciò  fare  a sde- 
bitarsi in  questa  parte,  che  in  tutte  noa 
so  già  io , che  si  possa.  Piacerai  sopra  tut* 
to , che  S.  Sic.  stia  bene  dèi  corpo  , come 
<Fit,e.  Le  profferte  che  mi  fate  così  dolci 
a nomedi  Mons.  Caruesecchi,  io  le  ricevo 
di  buonissima  voglia.  Renderete  a S.  Sig. 
quelle  grazie , che  conoscete  cqnveoieuti  a 
tanta  cortesia J Della  bisogna  dell*  amico 
mio,  della  quale  ne*  dì  passati  mi  manda- 
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ste  la  minuta  , vi  ringrazio.  Tutta  quetl* 
cortesia,  che  gli  si  potrà  usare  d’ intorno 
élla  spesa  , senza  nessun  danno  vostro „l(« 
dei  buon  M.  Antonio  Lomellinn  , mi  fin 
cara.  Se  ’l  nostro  Mereuda  è ancora  costi  * 
salutatelo  per  me,  e attendete  a star  sano 
in  questi  caldi.,  quibus  non  meminimus 
majores  , insieme  con  la  mia  onorata  Co- 
mare. Il  vostro  Goro  sta  bene,,,®  impara, 
Alli  17.  di  Luglio  i538.  Di  Padova.  ;■  . 

■ . v . , . Il  Bembo  vostro# 

, •'  V ■ • ’ ' ■ fc . ■ 1 • •■('  • 'V  -"'7 

A M.  • 

? - . . ; -vi  i » • ' » • * ' « * .. f»  <*(*.!•(  f 

Sig.  mio.  Alla  raccomandazione  che 
V.  S.  mi  fa  per  Maestro  Jacomo  da  Carpi,, 
rispondo  che  V.  Sig.  ha  merum  et  mixturn 
impe  riunì  sopra  tutte  le  cose  mie  , e che 
tanto  in  questo  farò , quanto  ella  ordine- 
rà , e vorrà  che  io  faccia.  Ben  le  voglio 
dire  alcune  cose  a satisfazion  della  conscien- 
za mia.  Ciò  sono,  prima  che  M.  Jacopo 
non  pei'  assenzia  alcuna  sua  è rimasto  di 
satisfare  alla  magione  il  suo  debito  , come 
esso  v’ha  fatto  intendere,  perciocché  tutto 
che  io  non  fossi  per  alcun  tempo  in  quel- 
la città , io  nondimeno  pago  quanto  debbo 
per  la  pigione  della  casa  , che  io  abito, 
fo  abitar  qui  a’  miei , e posso  ordinar 
satisfazion  di  lei  ancora  così  lontano  ; ma 
è rimasto  solo  per  voler  usurpare  a detta, 
magione  le  ragion  sue.  E questo  V.  Sig. 
creda  più  a me  che  ne  sono  assai  ben© 
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informalo  > «he  » lui , che  non-  stima  il 
dir  menzogne  o male  alcuno , quando  elfo 
tornano  a utile  di  chi  l’ha  dette.'  Poi  vi 
dirò'  ,r  che  quelle  cose  delle  quali  esso  è 
scaduto , e ne  vuole  esser  rimesso  oon  sot* 
dose  leggiere , nè  di  poca  valuta , percioc- 
ché intendo  , che  v’  è certa  ■ casa  e certo 
giardino  bello  e 'grande,  che  non  è da 
gettarlo , ma  «dar  tenerlo  per  quello  che  egli 
e,  siccome  i miei  informeranno  V.  Sigi 
Ultimamente  4i  fo  intendere,  che  quelle 
cose , che  una  volta  sono  scadute , non 
sono  più  mie,  ma  sono  del  luogo,  al  quale 
un  buon  ministro  non  le  può , nè  dee  ra- 
gionevolmente torre  , e debbono  esser  delli 
successòri  miei.  Nè  io  per  insin  qui  ho  mai 
volato  dar  via  una  spanna  di  terra , che 
mi  sia  venuta  in  mano  anzi  ne  ho  piut- 
tosto io  comperate  del  mio  alcuna  vòlta 
di  qctielle,  che  sono  state  vicine  alle  altre 
deità  magione,  e donatele  a lei  «-e  perciò» 
benché  io  sia  stato  pregato  da  più  miei 
amici  a voler  compiacere  a M.  Jacopo  , non 
Pho  però  mai  voluto  fare , nè  pensava  in 
haodo  alcuno  -di  farlo  , volendo  continuare 
questa  mia  usanza  di  nou  torre  alla  mia 
magione  il  suo,  anzi  aver  ordinato , che 
senza  rispetto  alcuno  si  ricuperassero;  e 
certo , ‘se  quelli  terreni  o case  fossero  beni 
miei  particolari , non  averei  detto  a V.  S. 
se  non  una  sola  parola  , che  non  tengo  io 
meo  desiderio  di  satisfare  a voi  tutto  ciò 
che  per  me  si  può,  di  quello  che  si  coni 


442  - LETTERE  INEDITE 

viene  alla  lunga  e fedele  amistà  e fratel- 
lanza nostra,  la  quale  per  nessun  rispetto 
voglio  sopportare  , che  non  dirò  manchi  , 
ma  pure  divenga -in  pane  alcuna  miuore. 

Conchiudo  adunque  , che  quando  eoa 
buona  solidi-fazione  e piena  di  V.  Sig.  io 
possa  mandare  innanzi  questo  mio  costume, 
o conscieuza , o buona  volontà , che  ella  sì 
chiami , che  certo  da  altro  capo  , che  da 

Queste  fonti  ciò  non  deriva,  io  lo  man- 
ciù molto  volentieri  con  M.  Jacopo , e 
lo  riceverò  in  piacer  grande  e singoiar  do- 
no da  voi  , e se  V.  Sig.  per  satisfarlo  a- 
qualche  modo  gli  vuol  donare  alcuua  cosa, 
son  contento  , che  ella  gli  proferisca  il  go- 
der quelli  luoghi , per  quanto  io  viveri» 
6enza  pagarmi  , nè  mai  io  così  gli  farò  que- 
tauza  o affitto  alcuno  , purché  essi  alla  ma* 
gion  ritornino.  E faccialo  V.  Sig.  senza  ri- 
spetto , perciocché  ella  gli  donerà  del  suo, 
che  tutto  il  mio  è suo,  e sarà  sempre. 
Quando  poi  altramente  fosse  : Fiat  non 
sicut  ego  volo,  sed  sicut  tu  vis.  Nella  cui 
buona  grazia  senza  fine  mi  dico.  Agli  n. 
di  Giugno  1629.  Di  Padova. 
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«■ . iscfrfj  Jeroriimo  Savorgnano . (i),  ... 

# «’/j ii>  i .*  * [ ' ■ ■ ■ ••••'• 

...(  Non  ha  meco  tonta  potere  la  tua  1 un» 
ga  assenza  eh’  ella  mi  ti  possa  fare  in  ino* 
do  lontano  , che  io  non  t’oda  , e non  li 
vegga  sempre.  Nè.  in  tante  cosi  nojose  fa- 
tiche! mi  fa  rivoltare  la  mia  fWzevole  ed 
orgogliosa  .fortuna , «Le  la  memoria  di  te 
nou.,me  ne:  riscuota  io  un  punto,  e sicco- 
me dopo,  impetuosa  pioggia,  di  molte  osti» 
nate  nuvolette  suol  fare  spesso  un. animoso 
Sole,  ella  non  scacci  ogni  nebbia  di  pen- 
sici*, del!'  animo  mio,  e la  mia  turbata  men- 
te dell’  amaritudine  degli  affanni  , per  mol- 
to che  sia,  co’ raggi  della  sua  dolcezza  , 
non  rischiari  : l’uno  della  tua  lontananza 
l'altro  delle  mie  alle  volte  troppo  possenti 
noje  sollazzo  e ristoro  soavissimo.  Mandoli 
qui  un  mio  sogno  assai  probato  testimonio 
( coib’  io  credo  ) di  queste  parole , opera 
non  meno  dell'  amore  che  io  ti  porlo , che 
della  mia  pena,  e s’io  non  m’inganno 
piuttosto  utile , ebe  ben  vestita  , pur  tut- 
tavia frutto  di  notte  non  molto  serena , 
siccome  sai  tu,  che  sogliono  quasi  per  u- 
sanza  del  mio  cielo  essere  le  mie.  Viene  a 
te  per  accenderti  alla  bella  impresa  , già 
certo  di  che  forza  e consiglio  sia  l’alto  e 


(i)  Da  un  MS.  del  Sig.  D.  Antonio 
Sforza. 
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Suro  animo  tuo , e l'amore  delle  tue  call- 
idissime muse.  Viene  anche  per  conoscer 
più  interamente  con  ciò  quanta  parte  di 
me  stesso  sia  tu  , ed  in  fine  desideroso  e 
contento  solamente  degli  occhi  e del  giu- 
dizio tuo-,  per  satisfarti  piuttosto,  che  per 
piacerti  , non  però  senza  rossore , siccome 
picciolo  e primo  dono  y e pargli  in  così 
rara  benevolenza  essere  ancora  troppo  tar- 
do principio  ; s’egli  ti  fie  grato , forse  mi 
darai  ardire  qualche  altra  volta  di  non 
sognare , se  anche  altrimenti  gl’interverrà, 
piacerammi  almeno  , che  non  ti  potrà  es- 
sere stata  di  molta  ncja  sì  breve  lezione,  e 
poi  essendo  di  cosa  sognala , non  te  ne  fie 
maraviglia.  Vale. 
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yf  Papa  Leon  X. 

A Roma, 

(i)  To  giunsi  qui  lunedì , che  fu  a’quat- 
tro , avendo  posto  nel  cammino , che  è 
stato  assai  malagevole,  meno  di  cinque 
giorni.  E subito  fatto  intendere  a questa 
Signoria  la  mia  venuta  , arei  avuto  il  Mar- 
tedì mattina  udienza  , se  non  che  quella 
ora  era  stata  promessa  ad  un  Ambasciato- 
re  del  Turco,  la  venuta  del  quale,  e altre 


(i)  Dal  Volume  primo  delle  lettere 
deir  Autore  stampato  in  Roma  da?  Fratelli 
Dorico  nel  1648. 
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cose,  che  si  son  delle,  fanno  ’credéré , 
ehe  'I  Turco  ricevuto  abbia  nna  grande 
sconfitta  dal  Soli.  Benché  questi  Sigruri  «H* 
cano  , cbe  per  lettere  da  Costatìtinopoli  ' si 
raccerti  , il  So  fi  essere  slato  inferiore  , ed 
il  Turco  'rimaSo  Signore  della  Campagna. 
Ebbi  adunque  udienza  questa  mattina  , 
nella  camera  del  Principe , cosi  richiesta, 
da  me  , che  questa  Signoria  era  per  dar- 
mela nelle  usate  lor  sale  onoratamente 
mandandomi  ad  incontrare,  e accompagna- 
re da  molli  delle  lor  Sig  per  riverenza 
di  vostia  Santità  La  qual  cosa  io  non  vol- 
li , vedendo,  che  all’essere  io  venuto  per 
le  poste , e per  pochi  dì  le  molle  ceremd- 
nie  non  mi  si  dovevano  , e perciocché  i& 
era  slato  avvertito  essere  o'  impossibile 
sommamente  malagevole  spiccar  q a està 
Sigu.  da  Francia,  per  la  openion,  che  trini- 
no di  non  poter  per  altra  via  spaiti''  I3 
retti legrazioti  del  loro  Stntd,  la’ quale  opé; 
miooe  ha  fatto  le  radici  alte  nelle  mentì 
d»  questi  Signori  , massimamente  che  tert-£ 
gor»o  certa  la  venula  di  quel  Re , c : pura 
il  di  , che  io  giunsi  erano  venute  J lettele 
di  Francia*  con  Se  scritte  delle  esercUdv. 
che  9’ appresta  per  l'Italia  , che  molto  glj 
aveaiio  rallt-g*  «ii , ho  giudicati)  essere  spe- 
dante p<  opoi  loro  la  commission  datami 
da  Vòstra  Sani  ila  mollo  risóldtu  , e gagTiir^ 
da  e mostrar  loro  vivamente  11  loro  dan^ 
no  se  non  accettano  il  Consiglio  di  lei  , ‘é 
così  posto  in  carta  quello  , che  io  a dir 
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loro  «vea , sì  per  nou  mancare  in  parte 
alcuna  delle  cose  dettemi  da  Vostra  Santi-, 
tà,  e molto  più  affine  , che  essi  credesse-* 
ro , che  io  ci  tossi  venuto  con  materia  bea 
considerata  , e deliberata  , lessi  a questa 
Sig.  la  scrittura  , che  ora  io  mando  a Vo* 
atra  Santità , la  qual  letta , prese  il  Pren- 
ci pe  tempo  a rispondermi  , convenendosi 
trattar  la  materia  prima  ne’ loro  consigli. 
Pure  egli  disse  allora  tanto  * come  da  se  ; 
e non  per  risposta , che  io  compresi  , es* 
sermi  stato  detto  il  vero,  e voler  questa 
Signoria,  o non  accettar  l’iieeordo  , o-  ti-, 
rare  la  risoluzione  allungo  , sperando  for- 
se, che  ’J  tempo  a mutare  abbia  Vostrst 
Santità  da  questa  sentenzia.  Perchè  ho  pen» 
sato  , se  io  vedrò  che  fra  ’l  lermiue  « 
nel  quale  potranno  aver  diliberato  , e con» 
spirato,  che  questa  Sig.  non  si  risolva; 
d andare  in  Collegio,  e dire,  che  io  ab- 
• y?(;C9niniissione  , che  $e  passato  quel-, 
li  giorni,  che  fieno  stati  bastevoli  a farmi 
risposta,  essi  risoluti  non  si  saranno,  io 
pigli  questa  irresoluziou  loro  per  negazio-i 
pe,  ù!m*  parta,  e ritorni  a Vostra  Santi-. 

i oude  avendo  io  voluto  significar 
Jpip  ài  tutto  , io  faccia  loro  intendere,  che 
Se  fra.  due  altri  di  eglino  non  mi  rispon- 
deranno, io  mi  partirò  senza  dir  loroaltro, 
e jCPsi  farò  se  da  vostra  Santità  non  averò 
nppvo  ordioe , e se  per  un  brieve  suo  ^ 
che  esplicasse  avermi  così  ordinato  Vostra 
Santità  rinforzasse  lo  impormi , che  io  non 
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mi  lasciassi  tirare  in  tempo  , e gagliarda- 
mente di  nuovo  m’  imponesse  il  protestare 
a questa  Signoria  , che  si  risolva  al  si , o 
al  no  , altramente  che  io  mi  partissi , cre- 
derei , che  altro  che  giovar  non  potesse. 
Perciocché  io  non  posso  in  tutto  credere# 
che  quando  questa  Signoria  vedrà  , che 
Vostra  Santità  faccia  da  dovero  , ella  con- 
senta mai  di  perderlasi  , e inimi  cariasi. 
Dunque  se  Vostra  Santità  desidera  trarr* 
questa  cosa  a buon  fine , non  e . da  rii 
metter  punto  il  sollecitargli  alla  risoluzio- 
ne, e il  protestargli , che  non  si  risolven- 
do essi  , Vostra  San.  chiuderà  la  lega  con 
oli  avversarj  loro.  Il  Trivulzi  Ambasciator 
del  Cristianissimo  stato  oggi  appresso 
mangiare  alla  Signoria,  giudico  per  inten- 
der quello,  che' io  abbia  questa  mattini 
proposto  per  nome  di  V.  San.  Sua  ^S^n. 
ha  mandato  un  suo  Cancelliere  a visitar- 
mi , e ad  offerirmisi , come  Persona  di 
quel  Re,  che  è buou  figliuolo  di  Vostra 
Beatitudine.  Qui  se  già  inteso  il  tratta- 
mento del  matrimonio  del  Magnifico  Lo- 
renzo nella  figliuola  della  Duchessa  di  Car- 
dona  , e quinci  stimano  essere  nata  la 
nuova  intelligenza  di  Vostra  Santità  con 
Ispagna.  Bacio  umilmente  il  piede  santis- 
simo Vostro.  A’  6 di  Dicembre  i5i4-  Di 
Vinegia. 
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Io  scrissi  a’  6.  del  presente  , che  pri- 
ma , che  io  proponessi  a questa  Sign.  la 
comrnission  datami  da  vostra  Beatitudine , 
aye»  intaso  questi  Padri  esser  molto  fissi 
nella,  loro  lega  col  Cristianissimo , e mala- 
gevole , o forse  impossibile  cosa  essere  il 
potergli  smuovere  da  quel  proponimeuto  , 
e dappoi. che  io  la  proposi  loro,  per  la 
risposta  del  Prencipe,  non  perciò  datami 
ppr , risposta , , .avea  compreso  così  stato 
«isserei  il  vero»  Poscia  questi  giorni  sono 
flato,  per  diverse  vie  certificato,  che  que- 
sta Signoria  per  niente  non  accetterà  il 
partilo  , siccome  quelli,  che  credono , che 
impossibile  sia  vietar  la  venuta  del  Crisfianis- 
fiaa9..in  (Italia,,  e quelli,  che  tengono  per 
indubitato , che  Vostre  Santità , e chi  si 
legherà  con  lei ,,  abbia  ad  essere  ingannata 
dal  Cattolico.  Perciocché  hanno  contezze  , 
siccome  essi  tengono  , certissime  , che  il 
detto  Cattolico  propone  tuttavia  per  un 
fpo  Nuncio  secreto,  che  egli  ha  appresso 
ri  detto  Pie,  la  restituzion  del  Ducalo  di 
.Melano  a Sua  Maestà  v olenti  olasi  pigliar 
per  amica  pacificamente  , con  questa  con- 
dizione , che  egli  lasci  questa  Sig.  e dico- 
no , che  anco  P Imperadore  ha  valuto  ac- 
cordo col  predetto  Cristianissimo  con  utile 
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cì  Re  Ma.  perchè  era  con  danno  di  que- 
sta Signoria,  Sua  Maestà  accettar  non.)' ha 
voluto.  Onde  se  gli  tengono  grandemente 
obbligati-,  e mancar  di  fede  non  gli  voglif^- 
no.  Ha  eziandio  debilitalo  la  proposta 
ciò  , che  essi  dicono  , alcuni  di  quelli  4* 
Yostra  Beatitudine  avere  appresso  la  partita 
mia  da  Roma  detto  all’  Amba$ciador91fl£ 
questa  Signoria  , e ad  altrui  , che  se  Fran- 
cesi verranno  in  Italia,  voi  sarete  Franee- 
se.  11  che  io  stimo  non  sia  vero  , o se 
re  vero  è , a qualche  altro  modo  sia  sulo 
detto  da  coloro,  e con  altro  sentimento, 
che  interpetrato  non  è stato.  Sodo  ancor 
venute  lettere  da  Roma  particolari  , che 
dicono  , che  io  ho  un’  altra  commissioni 
da  Vostra  Santità  a parte  , di  preme' tepp 
a questa  Signoria  eziandio  Verona  insieme 
col  rimanente,  ebe  promesso  le  ho. 
queste  cose  accrescono  difficoltà  alia  mate- 
ria difficilissima  da  se  stessa  , aggiunta 
ancor  ciò  , che  pensano , che  Vostra  Santi- 
tà solo  per  odio  del  Re  Cristianissimo 
tenti  di  spiccargli  da  lui.  Perciocché  hanno 
da  alquanti  mesi  in  qua  continuate  noceti* 
le  e dall’  Ambasciate^  loro  in  Francia,  e 
dal  Francese  qui , d’  un  malvagio  e acceso 
animo  di  quella  Maestà  incontro  VostfA 
Beatitudine  cagiou  dell’  odio  , che  essi  .dfr 
cono , e non  perchè  ella  vegga  così  mala- 
gevole il  suo  venire  in  Italia , come  ella  il 
fa,  e cosi  possenti  , e uniti  gli  avversar] 
?uoi  al  vietargliele.  Y,  Santità  savissima 
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cétìsìdertfà  per  questi  rispetti  tutti  quanto 
sia  necessario , che  ella  continui  severamen- 
te la  somma  della  commission  datami,  ed 
il  protesto , che  se  questi  Signori  non  ac- 
cettano 1’  accordo  con  Cesare  , voi  gli  te- 
sterete , e potrete  anco  dirlo  all’  Ambascia- 
tor  loro  , mostrando  di  avere  avuto  da  me, 
che  io  non  isperi  buona  moluziori  della 
mia  proposta  , per  trovare  gli  animi  qui 
ostinati  , e sé  anco  Vostra  Santità  con  uri 
poco  di  commozion  d’  animo  , e querela  \ 
che  questa  Sig.  non  conosca  il  buon  voler 
«rostro  verso  lei  , dirà  ciò  a quello  Amba- 
sciator  mal  soddisfatta  mostrandosene,  fie 
peravventura  vie  meglio  , e perchè  questa 
Signoria  niente  ancor  m’  ha  fatto  intende- 
re, o -aver  deliberalo,  o voler  deliberarè 
sópra  la  proposta  di  Vostra  Santità.  Questa 
mattina  ho  mandato  il  Beazzano  a solleci- 
targli dicendo  loro  , che  se  essi  non  si  ri- 
solveranno , io  sarò  astretto  a partirmi  i 
così  avendo  in  commission  da  Vostra  Beai 
titudine.  Non  ho  voluto  per  ancora  mettet 
mano  a quel  protesto,  che  io  scrissi  ,a 
Vostra  San'ità  avere  in  animo  di  far  loro’, 
thè  se  egliuo  fra  due  dì  non  si  risolvesse- 
dò  piglierei  la  loro  irresoluzione  pefr 
negazione  , e mi  partirei  , aspettando  ib 
fra’  due  dì  risposta  da  lei  alle  mie  lettere. 
Hannorai  risposto,  che  essi  si  risolveranno, 
« risponderannomi.  Il  Signor  Bartolommeo 
Alviano  è qui  tre  dì  sono,  e staracci  tre 
altri.  Fa  sue  mostre  di  Cavalli  leggieri  a 
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Mergara,  volendo  riducere  il  numero  tal- 
to  de’ cavalli  di  questa  Signoria,  che  sono 
assai  più  di  mille  , a soli  ottocento  elettis- 
simi, come  egli  dice,  che  ha  fatto  delli 
uomini  d’arme.,  avendogli  e casside  ri- 
messi a sua  vaglia  di  modo , che  egli  si 
crede  per  la  somma  di  otloceutoeinquauta 
cavalli  aver  la  miglior  compagnia  , che  sia 
in  tutta  Italia,  e meglio;  a cavallo.  Jeri 
sera  volle  , che  io  seco  cenassi,  onorando- 
mi molto  per  nome  di  Vostra  Santità  , e 
molte  cose  dicendomi  da  riferire  a lei  , 
che  tutte  in  somma  tendono  a questo  fiuek 
di  dolersi,  che  ella  non  abbia  voluto  cre- 
dere agli  amorevoli  ricordi  suoi  , e di  c<>»- 
fortarla  ora  a non  voler  fidarsi  in  - altri  , 
che  in  questa  Sign.  Raccomandasi  a’ piedi 
di  Vostra  Beatitudine.  Il  Siguor  Renzo 
eziandio  è qui.  11  Vescovo  d’  Aste  Orato* 
del  Cristianissimo  è venuto  a visitarmi  a 
siccome  è servitor  del  suo  Re  buon  Figli- 
uolo di  Vostra  Santità  , e servitore  insie- 
me con  tutta  la  casa  , e famiglia  sua  di 
Vostra  Beatitudine.  Parla  della  venuta  del 
Re  in  Italia  assai  modestaraeute.  Io  bascio 
umilmente  il  santissimo  piè  di  Vostra  Bea- 
titudine. Agli  ii.  di  Dicembre  i5i4..  Di 

Yinegia.  \ /7.  7,  \ 
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A Roma, 

Io  fui  questa  mattina  chiamalo  da 
questa  Sig.,  la  quale  mi  rispose  avere  in-’ 
tesa  la  proposta  fattale  da  me  per  nome 
di  Vostra  Satilità  questi  passati  giorni,  che 
io  fili  alla  presenza  sua,  e quella  beo  con- 
siderata secondo  l*  uso  di  questa  Repubb. 
alli  loro  Consigli  rispondermi-  col  Senato 
in  cotal  maniera,  e iecemi  il  Preneipe  leg- 
gere una  scritta  di  questa  contenenza.  E 
ciò  è,  che  questa  Sig.  aveva  avuta  gratis* 
sima  la  venuta  mia,  siccome  di  Ambascia- 
tore di' V.  Beat.,  di  cui  questa  Repubb. 
è sempre  devotissima  stata , toccando  in 
parte  la  beiiivolenza  mostrata  da  questa 
Signoria  per  addietro  all'Illustrissima  sua 
famiglia  é come  di  Cittadia  suo,  e perchè 
la  proposta  mia  conteneva  due  capi  prin- 
cipali , l'uno  era  la  pace  con  la  Cesarea 
Maestà  con  lasciarle  Verona,  Tallio  il  man* 
éar  dalla  lega  col  Cristianissimo  per  unir* 
si  con  gli  altri.  Al  primo,  dice  questa  Signo- 
ria, che  Vostra  Santità  sapientissima  può 
ben  considerar  di  prima,  quanto  sia  a pro- 
posito di  cotesta  Santa  Sede , e suo  , e di 
questo  Stato,  che  allo  ’mperadore  nimico- 
non  meno  della  detta  Sede,  che  di  questa 
Signoria,  si  lasci  T adito  di  quella  Città  * 
da  poter  perturbar  la  Italia  ad  ogni  sua 
posta.  Appresso  che  questa  Signoria  non 
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solamente  non  potrebbe  credere  di  aver 
ricuperate  quelle  Città  , cbè  restituir  le  si 
vogliono , essendo  in  poter  dell’  Imperador 
sempre  che  egli  volesse,  chiuder  loro  il 
passo  di  poterle  soccorrere  ne'  bisogni,  ma 
eziandio,  che  egli  potrebbe  tener  questo. 
Stato  continuamente  in  travaglio  ancor  di  t 
queste  altre,  che  da  Verona  in  qua  sono. 
Al  secondo  , che  essendo  sempre  stato  ini 
costume  di  questa  Signoria  servar  fede  ai 
cpllegali  suoi , e avendo  questa  Repubb. 
molte  volte  eletto  più  tosto  sostener  gravis- 
simi danni , che  romper  le  leanze , e le 
confederazioni  sue,  ella  non  può  ora  man- 
care in  ciò,  testificando  a V.  Sant.,  che 
di  questo  Stato  ella  si  può  promettere  a. 
beneficio  di  cotesta  Santa  Sede,  e suo  nien- 
temeno, che  ella  possa  della  Patria  sraqa 
Questa  è la  conteueuza  della  scrittura,  che 

Suesta  Signoria  mi  fece  leggere  per  risposta 
i quanto  io  le  avea  proposto  per  nnrae.f 
di  Vostra  Santità  , con  la  quale  le  mando 
il  Beazzano , che  per  nome  mio  le  dirà  le 
altre  cose,  che  ho  stimate  esser  degne  del- 
la sua  notizia.  Al  quale  siccome  a buono, 
e fedel  servo  suo,  e insieme  e secreto,  e 
ingegnoso,  ella  si  degnerà  darle  fede.  Ba- 
cio a V.  Sant.  il  santiss.  piè  non  solo  per 
me,  ma  ancora  per  nome  di  mio  Padre ^ 
che  al  tutto,  se  Dio  gli  concede  tanto  db 
vita  , vuol  venire  a Lasciarla  in  persona, 
A’i5.  di  Dicembre  i5i4.  Di  Yinegia. 

*»  ÀpuJ  iè-t&up  /uJJjyJ  ytb  9 ,ikj1  /ih 


I 


C DÌ  M.  PIETRO  BEMBO,  4§& 

Tt»?£  ÌÙ  t3  Si  t ’i't  ; :<■•••  * r?,:j  >(•', 

fi  ol  ’i  Papa  Leone  2L  . •. 

loLiii.  i.iii  'lift*;  ^ Rama* 

li  r ^ i ili  ,;»<èaiov  iiàS  pdp  ai«»<-i93 

i>ijlì  Avaia  a’*5.  del  presente  la  risoluzio- 
ne di  questa  Signoria,  siccome  la  «era  per 
lo  Beazzano  scrissi  a V.  Sant.,  perciocché 
quella  sera  stessa  mi  giunsero  due  b rieri , 
l’uno,  che  m’imponeva,  che  io  sollecitassi 
la>  risoluzione,  :e  tenendosi  questa  Signoria, 
sospesa , mi  partissi,  e tornassi  a V.  Sant., 
l’altro,  che  io  instassi  con  questi  Sig.  la 
liherazion  del  Conte  Cristoforo  Fregiane* 
andai  la  mattina  seguente  in  .Collegio,  e. 
mostrai  tloro  prima  il  brieve  appartenente, 
alla  risoluzion  loro  , non  per  sollecitarli  a. 
ciò,  che  s’crano  già  risoluti,  e aveano  ri— 
sposto , ma  perchè  vedessero , che  se  io 
uvea  per  addietro  fatto  loro  insta  assi  , che 
essi  si  risolvessero , era  ciò  stato  per  ordi-.i 
me  datomi  da  Vostra.  Beatitudine.  A che- 
dod  mi  risposero  altro,  se  noa  averla  già, 
ubbidita  r e aver  risposto  assai  risolutamene 
te , per  non  tenerla  sospesa , benché  aves- 
sero potuto  trovar  molti  colori  di  non  ri* 
spouder  così  chiaro.  Alla  lettura  poi  deh 
Brieve  del  Conte  Cristoforo  si  ri  senti  rooor 
tutti  assai  dicendomi , che  V.  Santità  <pc«* 
curava  la  liberazioo  del  maggior  . Diavolo  ^ 
e più  crudele  uomo  , che  vivesse  oggidì  *r 
affermandomi  f che  mai  questo  Stato  non 
ebbe  nimico  più  acerbo,  più  infesto  , più, 
grave  di  lui,  e che  tutta  questa  Città  ave* 
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le  Chiese  sue , e i ponti , ed  i portici 
pieoi  di  ciechi,  e di  monchi  fatti  da  lui, 
e che  così  prigione',  come  "è,  minaccia 
superbissimamente  questa  Signoria.  Alle 
quali  cose  perchè  io  diceva  , che  promet- 
tendo egli'  a 'Vostra  Santità  non  bisognerei»» 
he  temere , che  egli  venisse  loro  più  al- 
loncontro  , mi  risposero  , che  egli  ingan- 
nerebbe eziandio  V.  Santità  , e che  non 
era  una  fede  al  mondo  nè  in!lui,'nè  nel 
Cognato  suo  Monsiguor  lo  Cardinale  Gur- 
cense,  adducendotni  in  testimonianza4  di 
ciò  molle  cose,  e tra  le  molte,  questa  , 
che  avendo  questa  Signorìa  preso  un  Se- 
cretarlo del  detto  Curcense  rubello  di  que- 
sta Repub.  mandò  egli  qui  pregando  que- 
sti Signori  , che  fossero  contenti  liberarlo, 
promettendo  > alloncontro  dar  loro  Gio/ 
Pietro  Stella  Secretarlo  di  questa  Signoria' 
ritenuto  in  Laraagna  sotto  la  fede,  ed  i 
salvicondolti  suoi , la  qual  proposta  > e 
condizione  di  sua  Signoria  fatta  loro  mol- 
to umanamente  , e instantemente , accet- 
tando essi  , e rimandandogli  il  suo  Segre- 
tario fidandosi  nella  fede  sua  , trovarono, 
che  se  u’  erano  male  fidati , perciocché 
riavere  il  detto  Stella  non  s’ è giammai 
per  loro  potuto.  È vero  , che  1*  hanno  dap- 
poi  in  piò  stretta  prigion  posto  , che  egli» 
prima  non  era  per  vantaggio.  Molle  altre* 
cose  mi  dissero  della  poca  fede  dell’lmpe- 
radore  , degli  Spagnoli  , del  Conte  di  Ca-« 
nati  in  particolare,  che  poi  a bocca  taccona 


Digitized  by 


DI  M.  PlfiTBO  ÉEMBO.  4S7 

terò  a V.  Sant.  Ho  per  lutto  quel  discorso 
ritratto,  che  non  ne  fa* anno  cosa  alcuna*' 
ed  a questa  Signoria  duole  (ino  all’  anima 
che  se  le  richiegga  , e addomandi  questo 
uomo,  parendo  loro,  che  incontanente, 
che  egli  sia  fuori  delle  prigion  loro,  tutto 
il  Frigoli  ne  abbia  a dover  esser  tormen-' 
tato  peggio,  che  giammai,  e stia  poscia* 
per  lo  continuo  in  calamità,  e in  fuoco  solo 
solo  per  costui.  Nel  vero, Padre  Santo,  questa 
Signoria  ha  gran  cagion  di  temer  del  Con- 
te Cristoforo,  che  è stato  a questa  Provin- 
cia tutta  un  nuovo  Aceliu  da  Romano# 
Nondimeno  ho  fa>ùo  ogni  pruova  per  nome 
di  vostra  Santità  affine  di  rimuovergli  da 
questa  loro  credenza , non  altramente,  che 
sei  detto  Cónte  fosse  un  Santo.  Qui  s'  ha 
novella  il  Reverendissimo  Cnrcense  essere 
ito  al  Re  Cristianissimo.  L'Ambasciator  di 
questa  Signoria  che  andava  in  Inghilterra, 
e doveva  partire  il  dì  dinanzi,  jeri  di  re» 
pente  cadde  appopletico  e temesi  abbia  a 
rimanere  debole  d’ un  braccio.  Ali’ altro, 
che  va  in  Francia , e doveano  andare  in- 
sieme , è stato  rubalo  per  somma  d’otto- 
cento Fiorini  d’oro  di  cose  sue,  che  erano 
in  9aIvo  in  uu  monistero.  Credesi  sia  ciò 
stato  tristo  augurio  deli’  andata  loro.  Ai- 
l’ Inglese  è stato  eziandio  tristo  avvenimen- 
to. Manda  quésta  Signoria  alla  Reina  di 
Francia  una  corona  di  oro  con  un  Baiaselo, 
e una  Perla  in  pero,  che  dicono  valere 
più  di  tremila  fiorini  j donano  eziandio  air 
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1*  Ambascialor  del  Turco  fiorini  secen- 
to  in  denari,  e altrettanti  in  drappi,  lo 
domani  anderò  a Padova , come  per  lo 
Beazzano  scrissi  a Vostra  Santità  dover  fare* 
tornatone  seuzn  dimora  , me  ne.:  verrò  ai 
santissimi  piedi  suoi  T i quali  eoa  umit  ri*p 
verenza  bascio.  La  novella  del  Turco  viene* 
qui  ancora  pur  diversamente,  che  quali  lao 
portano  in  favor  suo*  e quali  in  ruttala, 
perdita  di  modo,  che  non  se  ne  può  tnart-b 
re  il  vero.  Gli  argomenti  sono  per  lVunab 
parte,  e per  l’altra.  Presi  quella  mattina*^ 
che  io  fui  a questi  Signori,  che  fu  a’.  t6.. 
commiato  dal  Prencipe,  e da  loro.  A’  18,  .di 
Dicembre  i5i4*  Di  Vinegia.  ; i u a ihoib 
- Dappoi  scritto  fin  qui  sono  ‘venuta., 
lettere  da  Costantinopoli  dal  Consola  dia 
questa  Signoria,  come  per  molti tfi^r ricci p 
dei  Sig.  Turco  venuti  l’uno  appresso  aliai* .j 
tro  pur  s’intende,  quel  Signor  esser  rima*  - 
sdi  vincitore  , nondimeno  con  gran  perdi  tal 
de’  suoi  e che  avea  fatti  di  niolti  Jannizzari 
Asapi , cioè  di  fanti  a piè  Soldati  a.  Ca  - 
vallo , che  è segno  di  grati.  perdita  degli. 
Asapi,  Soldati  da  Cavallo  suoi,  e per  qua* 
sto  mandava  per  molti  giovani  delia  Gce*. 
eia,  thè  si  facessero  andare  al  campo  suo, < 
e in  quelle  parti,  per  farue  Jannizzari  ini 
luogo  di  quelli , che  eraoo  Asapi  assai  , 
dicessi , che  il  detto  Signor  volea  r i trarsi r 
con  lo  esercito  per  isvernare  in  sicurare-**- 
gioca  poco  lontana  di  que’  luoghi,  , ouog 
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ai  <b  Ai  Papa  Leone.  ■ . 

ot  -scq  ’.:i  A Roma » » 

i».  ...  •.  ..  t 

Jeri  sera  alle,  tre  ore  di  notte  giunse 
qui;  Flavio  ool  Brieva  di  Vostra  Santità  dei. 
i5.  in  credenza  delle  lettene  di  Monsiguoc. 
& Maria  ia  Portico,  per  le  quali  sua  Sin. 
gnoria  mi  dimostra  la  debita  alterazione 
di  Vostra  Beatitudine  per  la  novella  datale 
da  ine  del  mio  non  isperar  buona  risolu-n 
zion  dai  questi  Signori.  Perchè  mandato  io. 
questa  mattina  per  Messer  Alberto  Tcaldiuo 
Secretarlo  intimo  di  questa  Signoria , gli 
diedi  e il  Brieve  di  Vostra  Santità , e la 
lettera  di  Monsignor  Santa  Maria  in  Por- 
tico , che  he  mostrasse  alla  Signoria  con 
quelle  parole,  che  mi  parvero  fare  al  pro- 
posito, e dissigli  alquante  delle  novelle  da- 
temi da  sua  Signoria.  Non  volli  aodare  io, 
ivi  Collegio,  sì  perchè  avea  già  il  Lunedia 
presa  licenza  da  questi  Signori,  e sì  per-, 
ciocché  non  mi  parea  alla  Maestà  di  V©-^ 
6tra  Beatitudine  convenirsi  dopo  la  loro 
risoluzion  fatta  a vostra  Santità  il  tornare, 
pi»  ed  essi.  Era  con  Flavio  venutomi  Ca- 
vallaro spacciato  dall’ Ambasciato!  loro.Laon-, 
de  oggi  hanno  fatto  loro  consulti  sopra  questo, 
cose. Credo  incomincino  un  poco  a ravvedersi,, 
che.  hanno  preso  errore  a credere  , che  ia- 
avessi  nuova  commissione  a parte.  E veg* 
gono  , che  le  mie  profezie  incominciano  a 
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■verificarsi,  perciocché  hanno  sentito ,’<sh# 
1*  Imperatore  fa  l’impresa  del  Frignìi.  Rb' 
tornato  che  io  sia  da  Padova , incontanetr- 
te  , c senza  dimora  alcuna  verrò  a Vostra 
Beatitudine,  la  quale  mi  confido  sarà  con- 
tenta > che-  io  rivegga  quella  Città,  e ab- 
bia fatti  quelli  tre  giorni , appresso  la  ri^- 
soluzion  di  questi  Signori  col  mio  vecchio! 
Padre  che  riverentemente  kascia  il  piè  a 
Vostra  Santità,  e io  insieme  con  lui  utriL 
lissimo,  e divotissimo.  < A’  19.  di  Dicem- 
bre i5i4.  alle  ore  cinque  di  notte:  'di4 
Yinegia.  • «•  *•' 

* A Monsignor  Giulio  de'  Medici , 

■ e a Monsignor  Bernardo  Bibiena  , !f^ 

Cardinali  a Roma.  ' ■ > . «<’>{; 

' !..  ! » . . > V JU  * , »u»j. 

Vostre  Signorie  vedranno  per  quello1^ 
che  io  scrivo  a Nostro  Signore  quanta  dì*-' 
sagevolezzu  abbia  la  proposta , che  io  h&' 

Jvortata  a questi  Signori  , e quanto  io  sig- 
nori di  speranza,  che  Faccettino,  se  altra 
arte  non  vi  si  userà.  Le  cagioni  sono  quel-' 
le,  che  io  racconto,  senza  che  ve  tì’è  tìtt*1 
altra,  che  gran  parte  di  questi  Signori  ' 
credono  1’  animo  di  sua  Beatitudine  esserè* 
alienissimo  dal  ben  loro.  Dio  perdoni  à* 
a M.  G.  L.  il  quale  io  intendo  avere  scrii*-* 
to  così  continuatamente  molli  mesi  lunghér"j 
lettere  in  questa  sentenza  , volendo  per* 
tal  via  acquistar  credito  con  questa  Signo- 
ria alle  sue  bisogne  particolari,  ed  a quel-- 
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$6  de’  suoi  fratelli , che  a molti  ha  questa 
opinione  impressa  , che  io  dico , parendo 
loro»  c.he  esso  potuto  non  avesse  così  scrive- 
re, scrivendo  contro  <juel  Prencipe,  dal  quale 
suoi  fratelli  e suoi  figliuoli,  e nipoti  aspet- 
tasserò  ogni  Idr  bene,  se  1’ amor  della  Pa- 
tria sproualo.  non  l’avesse  a così  fare.  E 
perciò  hanno  credulo, clic  quanto  esso  scri- 
vea  f<  sse  verissimo.  Souo  stati  anco  degli 
nitri;  di  molla  più  autorità,  che  hanno 
scrivo  questo  medesimo,  che  hanno  po- 
tuto, e possono  assai.  A’  quali  però  Iddio 
dea  miglior  giudicio,  che  essi  non  hanno, 
e più  ingegno , non  voglio  dir  bontà.  Vo- 
stre Signorie  siano  contente  tenere  in  se 
questo  tanto  , che  io  loro  scrivo,  lo  nou 
posso  credere,  come  scrivo  a Nostro  Si- 
gnore , che  alcuno  de’  suoi  abbia  detto 
al^/Vuibasciator  Viniziano , che  se  il  Pi© 
Cristianissimo  verrà  in  Italia  , Sua  Santità 
sarà  francese,  e dettolo  appresso  la  partita 
jnia.  Perciocché  nessuna  cosa  era  più  a pro- 
posito per  , tirar  questi  Signori  addietro 
dallo  accettar  raccordo,  che  questa  parola. 
Pure  s’è  stata  detta  , Vostre  Signorie  fac- 
ciano , che  nostro  Signore  rammendi  col 
mostrarsi  con  rAmbaseiatore  alterato , se- 
cando che  io  scrivo  a sua  Beatitudine,  se 
ejja  ò nell’  openione  di  muover  questa 
Siguoria  allo  accordo.  . Questi  Signor»  sic-- 
conte  alienati  già  con  l'animo  loro  dal- 
la,, volontà  di  nostro  Signore  in  questa 
proposta , .nou  si  souo  curati  di  tenera 


Digitized  by  Google 


4*32  ^ mws?  •»  *« 

la  molto  secreta  , come  ho  compreso-  da 
alquanti  di  questa  Nobiltà , che  mi  è&tt 
verniti  a vedere.  Agli  il.  Dicem.  1614. 

Pi  Viaegia.  m ol  0,1f,"8 

■jovob  ivoa  oJosijp  un. 

-<  //  Monsignor  Giulio  de ’ Medici , ,Èi 

<?d  /2  Monsig.  Bernardo  Bibiena  y,ìi 
t Cardinali  a Roma.  ’ °*t 

oc  91I0  . 0 oiflaqo  egea Ja  r.!bup  ih  onoa 

Scrissi  a nostro  Signore  a’  i^.  e do^- 
vendo  io  andarne  la  mattina  a Padoftì*, 
siccome  io  feci  intendere  a sua  Santità  per 
Beazzauo  voler  fare,  lasciai  le  lettere,  che 
fosser  date  al  Cavallaro  della  Signoria,  Che 
dòvea  d’ora  in  ora  spacciarsi.  Questa  sera 
poi  ritornato  io  da  Padova  truovo  noti 
esser  cavallaro  alcun  partito;  nè  altri,  chè 
il  S.  Reuzo,  che  viene  come  dicono  a Ronzi 
per  sue  bisogne.  Ancora  che  io  noi  mi  creda-, 
5ion  lo  so  già,  ma  dicolo  da  me,  come  che  pure 
crederei  averlo  potuto  intendere,  se  io  fossi 
qui  stato.  Ancora  che  quest»  Signori  tiri 
hanno  per  sospettissimo,  e da  ine  si  guar- 
dano , come  se  io  o Tedesco  , o Spagnuòl 
fossi.  E di  ciò  è cagione , lo  essere  statò 
loro  scritto  da  Roma  subito  nel  partii- 
mio,  e dappoi  ancora,  che  io  avea  un’  altta 
commissione  a parte  di  poter  proferir  loro 
eziandio  Verona.  E dubito,  anzi  tengo  per 
fermo,  che  per  lo  Cavallaro,  che  venne 
ron  Flavio,  non  siano  stati  questi  Signori 
avvertiti  di  tutto  quello,- che  Flavio  a no- 
stro Signore  portò.  Laonde  non  mi  creda- 
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jjo  , nè  anco  a l sua  Santità.  Ho  adunque 
Solufq,  non  soprattener  più  le  mie  lettere, 
p 0f  I«>ao,c*sco  che  /portò  a Vostre  'Si- 
gnorie le  prime  mie,  gliele  maqdo.  Io  fa5> 
rò  quanto  scrissi  per  lo  Scazzano  dover 
fare,  se  altro  Mostro  Signore,  o da  Vo- 
stre Signor»  noa  .arò.  Il  quale  spaccio 
doveri  essere  qui.  per  tutto  domani.  Io 
sono  di  quella  stessa  openione , che  io 
©ila  tJ  quando  k>  ispedii  esso  Beazzauo.  Nè 
mi  -muove  di  sentenza  la  * pertinacia  di 
qursti  Signori  ^ nella -qual  sono  , come  io 
«timo,  più  per  quelle  notizie  avute  da  Ro- 
ana , che  io  dico  , che  per  altro,  benché 
Ì<a  intendo,  che  con  tutto  quello  essi  cal- 
deggiano, e non  sanno  che  farsi.  li  Signor 
Rartolomraeo  Al viano  m'ha  in  Padova  moli- 
ti  vczai  fatti  per  riverenza -di  Nostro  Si- 
gnore , deb  qual  Sig.  e di  Padova  molte 
PWP  -a  sua  Santità  porterò..  Certo  il  detto 
Signore  9 molte  lode  mgri^a,,,  il  quale  s<* 
poob*  anni,  oppressole  non  sì  pesi* 
4»  quel  lungo l,  («rè  quella  Città  tanto  fore- 
se, che  non  si  potrà  disiderar  più  , oltre, 
che  le  fa  ancora  altro  giovamento  da  molte 
parti.  A Vostre  Signorie  bascio  la  mano. 
A’  i3r  di  Dicembre  i5i4.  Di  Yinegia, 

eie!  1H9",C K|  TO  • '•  ? ».  r.  y,.\ 

ino  j*~ -s  «•*..!>  c»  .«  a,.-  »'  f !'S- 

•ina  '■  d i <"».*'  v ) <n  -io  i • . >\ 
il  • 9 i ,.r-  ifiìii  v.  .si  r.o,; 

*0.1  E ! r-d.»  ■?  ifi*. 

5*  *%  F_*  M /.  v % 
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A Mm  signor  Bernardo  Bibiena  ^ f ‘ 

Cardinal  di  Santa  Maria  in  Portico^  L 
» . » A Roma.  , 

• j - . 

. Ricevute  le  ultime  lettere  di  V.  S.  in 
risposta  del  Beazzauo , che  fu  a’  27.  del 
passato  alle  tre  ore  , mandatemi  dal  Scre- 
zi. sdoro  Preucipe,  per  le  quali  V.  Sign.  nji 
commetteva , che  10  senza  dimora  mi  par- 
tissi, e tornassi  a Pi.  S.  per  non  dar  tempo 
alla  commission  sua , la  n;atlÌDa  seguente 
speditomi  delle  mie  bisogne  particolari,  e 
domestiche  fatta  collazione  entrai  in  barca, 
e fui  a Chioggia  non  prima , che  la  jer^ 
a notte,  per  mollo  contrario  vento,  che 
soffiò  quel  giorno.  Salito  poi  > a Chioggia 
per  le  poste,  e affrettando  il  cammino, 
avendomi  il  Beazzano  scritto  , che.  io  v'ep 
jiissi  tòsto,  a Roma  , parendomi  pure  un 
bel  fatto  il  correr  per  qùesta  marina  quanj- 
to  poteano  i cavagli  avacciarsi,  io  fui  bene 
il  Sabbato  dì  alle  20^  ore  qui  iq  Pesaro; 
ma  cpsi  stanco,  e battuto,  c rotto,  che  io 
mi  accorsi,  che  le  staffette  non  spno,  ope- 
ra da  vecchi,  anzi  per  dir  meglio  mi  .con- 
fermai in.  questa  openione,  che  accorto 
jùe  n’era  io  molto  prima,  che  io  da  Roma 
ini  partissi.  Passai  quella  notte  non  senza 
qualche  alterazione  di  febbre,  nè  mi  gio- 
varono le  carezze,  ed  i vezzi  fattimi  da 
Madonna  Emilia  , che  nel  vero  furono 
assai.  La  Sigaora  Duchessa  nostra  era  npl 
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letto  posta  visi  per  Io  spavento  d’un  fuoco, 
il  conforto  del  qual  fuoco  , c dauno  rice- 
vutone è stato  quel  fuoco,  e quel  danno, 
che  avete  avuto  voi  costì , riputando  bella 
cosa  questi  Signori  avere  il  Pupa  per  com- 
pagno di  questa  fortuna,  ed  in  questo  lor 
caso.  Farmi  vedere  a queste  parole  V.  S. 
ridere,  e dire,  o bella  invenzione,  estiman- 
do, ebe  io  abbia  finto  il  malato  per  istarmi 
con  questa  scusa  qui  alcun  giorno.  Per  Dio, 
Monsignore  mio,  c per  Santi , che  io  non 
ciancio.  Sono  stalo  tutto  jori  si  fiacco  , e 
lasso,  e conquassato,  che  io  non  mi  potea 
reggere  in  piè,  ed  ho  dubitato,  e dubilo 
tuttavia  averne  più,  che  per  una  notte. 
Onde  sapendo  io,  che  a V.  Sign.  incresce- 
rebbe il  mal  mio,  ebe  siete  amorevole  dei 
servitori  vostri,  e a Nostro  Signore  altresì, 
ho  pensato  di  starmi  anco  oggi  qui  , e 
poi  domattina,  se  peggio  non  mi  sopravver- 
rà , che  piaccia  a Dio  di  no  , monterò  a 
cavallo,  ma  non  per  le  poste,  e verromme- 
«e  con  le  cavalcature  , che  mi  presta  il 
Signor  Duca , a buone  giornale.  A quello  , 
che  V.  S.  mi  scrisse,  che  pigliando  io  com- 
miato dalla  Signoria,  domandassi  come  da 
me  , quello  che  essi  spenderebbouo  quan- 
do potessero  ricuperar  Verona;  le  rispondo 
che  sì  perchè  io  avea  già  presa  licenza  da 
loro  , e fu  il  dì  seguente  a quello , nel 
quale  io  ebbi  la  risposta  di  quella  Signoria 
fatta  alla  proposta  di  N.  S.  e sì  perciò  aven- 
Bembo  Voi.  IX.  3o 
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do  la  predetta  Signoria  per  contezze  avute 
da  Roma  sempre  aspettato,  che  io  le  pro- 
ponessi quell’aUto  pirtito,  siccome  commi», 
stolte  avuta  da  S.  Sant,  a parte,  se  io  mi 
fossi  tornalo  alla  Signoria  , c avessi  loto 
accennalo,  comunque  si  volesse  cotesto,  essi 
si  aarebbon  confermali  in  tutte  le  altre  co- 
se, che  hanno  avuto  da  Roma,  e spezial- 
meule  iu  quella , che  N.  S*  non  sia  per 
ispic carsi  da  loro  così,  cume  io  ho  lor  det- 
to, anzi  che  S.  Saat.  non  possa  far  senza 
essi,  e si  Barebbon  peravveutura  levati  tan- 
to in  sa  con  le  speranze  loro,  che  arebbon 
•voluto  essi  esser  pregati  avendo  ad  accetta- 
re il  partito.  Laonde  mi  parve  di  tacerla, 
quanto  a quelli  Siguori  : estimando  che 
poi  di  costà  si  potesse  ciò  fare  con  più 
riputazion  di  nostro  Sig-,  e più  loro  utili- 
tà , conciossiacosaché  il  dar  loro  ausa  da 
•insuperbire  sia  il  danno  di  quella  Repubb, 
È vero,  che  avendo  io  a cenar  quella  me- 
desima sera  , che  io  ebbi  le  lettere  vostre, 
e fu  l’ultima,  che  io  in  Vinegia  fui,  ùx 
casa  Bl.  Luigi  Soranzo  Genero  di  M»  Pao- 
lo Cappello , che  è del  Consiglio  de’  X»  il 
quale  anco  vi  si  dovea  trovare  , e trovov- 
visi  terminando  alle  quattro  ore  di  notte 
del  detto  Consiglio , mi  parve  opportuno 
dire  a lui  quanto  V.  S.  mi  commetteva  , 
siccome  da  me  , e con  modo , che  ciò  non 
gli  avesse  ad  alzar  più,  offerendomi,  se 
io  era  buono  a fate  cosa  alcuna,  che  pia- 
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«tata  accettata  cqn  poco  frutto.  Scrissi  a no- 
stro Signore  .quella  sera  vclit  io  da  Pado- 
va ritornai,  che  fu  a’  23.  il  Sig.  Renzo  e9»r 
ser  venuto  a Roma.  Il  die  non  fu  vero  , 


ma  fu  a prova  finto  ila  quelli  Signpri , e 
fattoi  dire,  e credere,  siccome  cosa  veri- 


eimile  molto  , alfine  che  non  si  sapesse  , 
che  eglino  Io  rimandavano  in  Crema , te- 
mendo non  egli  potesse  essere  intrapreso  , 
* ritenuto  in  alcun  luogo  di  quelli,  per 
li  quali  esso  a passare  area.  Di  che  ue  so- 
spettavano alquanto.  Maodaronlo  con  mol- 
ata diligenza,  avendo  di  Lombardia  alcuui 
sentori  avuti  , che  gli  confermarono  vie 
.pifù  in  una  speranza,  nella  quale  già  ere- 
tto; e ciò  è,  che  uno  delli  confederati  con 
nostro  Sig;  s’avesse  a Spiccar  da  luì,  o a 
«on, entrare  in  lega  con  S.  Sant.,  e pare, 
«he:  questo  sia  il.  Doge  di  ,G§qova.  Anno 
, '-di .-Dii  Si.noh  hanot>  ntai  lienwto  quello  , 
'«Ite  io  ho  protestato  loro  , e stavauue  al 
-partir  mio  di  buona  voglia  assai.  Ho  volit- 
ilo dar  questi  pochi,  avvisi  a V.  S.  per  let- 
tere y poiché  io  portargliele  a bocca  cosi 
o tosto , come  io  volea  , non  posso.  Alia  cui 
o buona  grazia  bascio  la  mauo  pregandola 
„ mi  raccomandi  a Mons,  mio  de’Medici,  ed 
4tl  mio  Sig.  Mago.  Bascio  i piedi  santissimi 
u><di  nostro  Sig.  Il  primo  dì  dell’anno 
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do  la  predetta  Signoria  per  contezze  avute 
da  Roma  sempre  aspettato,  elle  io>  le  pror 
ponessi  quell'alito  partito,  siccome  commis, 
«ione  avuta  da  S,  Sant,  a parte,,  <se  io  mi 
fossi  tornato  alla  Signoria  , e avessi  loro 
accennato,  comunque  si  volesse  cotesto,  essi 
si  sarebbon  confermati  in  tutte  le  altte  en- 
ee, che  hanno  avuto  da  Roma,  e,  spezial- 
mente iu  quella,  che  N.  ìb,  non  sia  per 
{spiccarsi  da  loto  così,  come»  io  ho  lor  dèi- 
to,  aozi  che  S.  Sant,  non  possa  4ar  senza 
essi,  e si  sarebbon  peravventura  levati  tan- 
to in  su  con  le  speranze  loro,  che  arebbon 
’ -voluto  essi  esser  pregati  avendo  ad  accetta- 
re il  partito.  Laonde  mi  parve  di  tacerla, 
quanto  a quelli  Signori  :>  estimando,  che 
Jpòt  di  costii,  si  potesse  ciò  ifare  cso  v.più 
riputazion  di  nostro  Sig. , e piò  Joro  utili- 
tà , conciossiacosaché  il  dar  loro  ausa  da 
•rnsuperbiresia  il  danno  di  quella  He  pub  b, 
È vero,  che  avendo  io  a,  cenar  quella  me- 
j desima  sera,  che  io  ebbi  le  lettere  vostre, 
è fu  T ultima,  che  io  in  Vinegia  fui*,  in 
"casa  51.  Luigi  Soranzo  Genero  dir  M.  Pao- 
lo Cappello,  ebe  è del  Consiglio- de’  IX<, ti I 
quale  anco  vi  si  dovea  trovare  , ^ trovov- 
■visi  terminando  alle  quattro  ore  di  notte 
del  detto  Consiglio , mi  parve  opportuno 
dire  a lui  quanto  V.  S.  mi  commetteva  , 
Siccome  da  me,  -e  con  modo,  ohe  ciò  non 
gli- avesse  ad  alzar  più,  offerendomi  ,;ìsc 
io  era  buono  a fate  cosa  alcuna,  che  pia* 
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•cesse  loro»  ohe  essi  m’adoperassero,  la  qual 
cosa  tiilta  nondimeno  stimo  6*4  da  loro 
«tata  accettata  con  poco  frutto.  Scrissi  a uOf 
«tro  Signore  quella  sera  che  io  da  Pado- 
va .ritornai,  che  fu  a’  23.  il  Sìg.  Renzo  es>? 
«er  venuto  a Roma.  Il  che  non  fu  vero  f 
ma  fu  a prova  finto  da  quelli  Signori , e 
fattoi  dire  , e credere,  siccome  cosa  veri- 
si  onde  molto  , affine  che  non  si  sapesse  , 
che  eglino  Io  rimandavano  in  Crema,  te- 
mendo non  egli  potesse  essere  intrapreso  , 
ritenuto  in  alcun  luogo  di  quelli,  per 
x»i  quali  esso  a passare  avea.  Di  che  ne  so- 
spettavano alquanto.  Mandaronlo  con  mol- 
ata diligenza,  avendo  di  Lombardia  alcuni 
sentori  avuti , che  gli  confermarono  vÌ£ 
•più  in  una  speranza  , nella  quale  già  era- 
no,  e ciò  è,  che  uno  delli  confederati  eoa 
^nostro  Sig.  s’avesse  a Spiccar  da  lui,  o a 
..non  entrare  in  lega  con  S.  Sant.,  e.  pare, 
-*fc»;-lj«Sto  sia  ih  Doge  di^Ggnova,  Anco 
S.  non  hanno  mai  tenuto  quello  , 
■ «he  io  ho  protestato  loro  , E stavaune  al 
- partir  mio  di  buona  voglia  assai.  Ho  volit- 
ilo dar  questi  pochi,  avvisi  a V.  S.  pep  Jet- 
-tere , poiché  io  portargliele  a bocca  cosà 
c tosto,  come  io  volea  , non  posso.  Alla  cui 
' buona  grazia  bascio  la  mauo  pregandola 
v mi  raccomandi  a Mons.  mio  de  Medici,  ed 
iifll  mio ■ Sig.  Mago.  Rasoio  i piedi  santissimi 
l di  nostro  Sig.  Il  primo  dì  ddll’anuo  i5i5. 
» Di  Pesaro..-  * ;•  a. 
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*4  M.  Gio.  Battista  Rannusio.  (i) 

Ho  avuto  le  opere  dcl  'Fracastoro  * e; 
daiolle  oggi  al  Sig.  Giacopo  con  i’  ordine 
vostro.  Vi  rispondo  io  per ò,  che  M.  Cola 
non  è qui,  ma  èa  Villaoova.  Però  ho  aper- 
to le  vostre  lettere.  Quanto  al  mio  veuir 
che  desiderate , sarei  già  venuto,  s’io  non 
avessi  veduto  la  Città  tutta  in  faccende  e 
feste  per  lo  Signor  Duca  di  Milano.  Lo 
lascerò  adunque  partire  non  solo  di  costà, 
ma  ancor  di  Padova,  e subito  me  ne  ver- 
rò. Quelli  che  dicono  ch’io  non  scriverò 
que.-ta  benedetta  istoria , vedranno^  spero* 
assai  tosto  quello  che  non  vogliono*  E già 
ho  incominciato  fatiche  a questo  fine  „ aur 
cor  che  io  vorrei  che  essi  avessero  quqstq, 
carico  più  tosto  eh’  averlo  io,  e sarei  canr, 
tento  die  essi  fossero  in  ciò  contenti,  siqi-j 
come  contentissimo  sono.,,  che  ”1  buon  M. 
Gio.  battisi»  Memo  abbia  avuta  la  lettera 
con  ducati  cento  che  mi  scrivete.  Anzi  vi, 
priego  ve  ne  rallegriate  con  lui  da  mia  par- 
te , se  lo  vedrete.  E certo  ancor  questo; 
premio  è leggiero  al  suo  merito.  ,A?  questo? 
modo  mi  sento  levata  una  fatica  da  esso  R 
la  quale  io  volea  pigliarmi  per  amor  tuo, 
c per  osservargli  la  promessa  , che  ,,io;  f gli- 

• . ' , ' 1 * * * * ■'»(*''  'X 

(i)  Dulie  lettere  di  Xlll.  Uomini  il *, 
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feci.  Benché  io  in  ogni  modo  farò  quello, 
che  gli  promisi  di  fare,  che  nou  vorrei 
mi  tenesse  per  uomo  di  parole.  Segua  poi 
oiò  che  si  voglia.  Mandai  la  vostra  all’ Al— 
Varotto  iu  mano.  Piaeemi  della  Naumachia, 
Salutatemi  il  Fausto,  e state  sano.  Mossi j' 
gn.  Reverend.  Salviati  cenò  Domenica  me* 
co,  e vi  saluta  molto  amorevolmente  con  M. 
Tommaso  Giunti  insieme.  A’19.  Ottob.  i53o.* 
Di  Padova.  '•  **  < 

^ i .<•  1 '•  ..  ■*  . . 1 { -. 

<•  A M.  Gio.  Battista  lìannusio, 

. » *>  fi ì :-'t\  . — . .....  . ■ • 1 

c Scrissi  già  alcuni  di , Rannusio  mio 
eàvo  , alla  Serenità  del  Principe  circa  la 
éoòdótta  MeU’Alciato,  quello  ch’io  n'iuten- 
dévav'é  ne  sentiva,  astretto  da  alquanti  dì 
questi- nòbili  Sig.  Ultramontani.  E com'ia-* 
tósi  ,J  per  ordine  di  sua  sublimità  fu  dato 
buono  indrizzo  , che  ’l  desiderio  loro  con** 
giunto  con  grande  onore  , e utile  di  que- 
sto studio  avesse  il  suo  fine.  Per  ancora 
niente  è stato  fatto , avendo  i Signori  Ri- 
formatori promesso  al  Rettore,  e ad  alquan- 
ti-de’ detti  scolari,  che  furono  a questo 
fine  a Venezia,  che  per  tutto  il  mese  pas- 
sato l’espediriano.  Ora  s’  è inteso,  M.  Fran- 
ceschi» da  Corte  aver  mandato  uno  scola- 
ro1 Piemontese  ai  delti  Signori  Riformatori 
e specialmente  al  Magnifico  M.  Sebastiano 
Foscarini , proponendogli  lo  Alessandrino, 
che  legge  à Turino  , con  ampio  mandato 
di  condurlo  , non  per  altro  rispetto  alcu- 
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no,  se  nonr  1)61'  impeci  ir  coti  questa  obbla- 
zione  la  condotta  dell’Alciato  ; la  quale  il 
détto  Corte  , ed  alcuni  di  questi  altri  let* 
tori , fuggono  e abborriscono  più  che  la 
mala  ventura  , certi  di  non  aver,  quando* 
FAlciato  sia  in  questo  studio,  la  metà  de- 
gli  scolari  , che  ora  hanno.  Io  * che  son 
fuori  di  passione  e semplicemente  deside-' 
ro  l’onore , ed  utile  della  mia  Patria  , e 
sono  informatissimo  della  eccellente  dottri- 
na del  detto  Aleiato , e so  ch’ei  condurria 

3[ui  un  grande  e bel  numero  di  scolari , e 
aria  profitto  non  mai  più  fatto  qui  in  que- 
sta disciplina  legale,  sento  dolore,  che  una- 
cosa  di  tanto  momento , e che  cou  ogni- 
studio  doveria  esser  accettata , abbia  tauta 
difficoltà.  E dogliomi,  che  costì  non  si  fec- 
cia infellibil  argomento  della  sufficienza  db 
questo  uomo  dalla  cura  che  questi  lettori 
pigliano  in  dar  mala  informazione  di  lui  , 
come  hanuo  fatto , e d’impedirla  , co- 
ifae  impediscono.  La  qual  cosa  non  fa» 
riano,  se  lo  sprezzassero,  c non  lo  temes- 
sero. Dogliomi  ancor  più  che  intendo  fer- 
mamente per  freschi  avvisi,  a Bologna  far- 
si qualche  pratica  di  condurlo.  Il  che  se 
avvenisse  , v’  affermo  , che  lutti  gli  Oltra- 
montani si  partiriano  da  questo  studio  „ 
e anderiano  a Bologna.  Siccome  se  l’Alcia* 
to  verrà  qui,  lo  studio  di  Bologna  non 
vestei à mezzo.  Mi  resta  solo,,  ch’io  ho 
speranza  che  la  Serenità  del  Principe  ». 
e conosce  la  qualità  del  negozio,  sia  per) 
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vòler , che  quello  onorevole  partito  nou  si 
lasci,  e farà  dar  (ine  alla  richiesta  onestis- 
sima di  questi  scolari,  desiderosi  delle 
buone  lettere  , e buona  dottrina.  Ma  tut- 
tavia per  le  molle  occupazioni  di  sua  subii-, 
mità,  fa  forse  bisogno  che  ciò  le  sia  ricor- 
dato. La  qual  cosa  vi  priego  e astringo , 
che  siate  contento  di  fare  a nome  mio  con 
sua  Serenità  voi.  Intendo  la  maggior  dif- 
ficoltà esser  nel  dirissimo  Foscarini,  e per 
questo  rispetto  il  Corte  gii  ha  inviato  il 
Piemontese,  il  qual  Foscarini  nou  sp  come 
par  che  sempre  abbia  avuto  in  odio  tutte 
le  buone  lettere  in  ogni  facoltà.  Non  dirò 
altro , siete  prudente , soccorrete  ancor 
voi  per  la  parte  vostra  al  bisogno,  ed  ono- 
re di  questo  studio  , siccome  fo  ora  io  h 
che  senza  nkm  interesse  mio  nè  picciolo, 
nè  grande  ( che  non  vidi  mai  F Alciato  ) 
pigliò  fatica,  estimando  esser  mio  debito  , 
essendo  Veneziano,  il  cosi  fare.  Sopra  tut- 
to raccomandatemi  umilmente  in  buona 
grazia  di  Sua  sublimità.  State  sano,  e salu- 
tatemi i ciarissiuii,  e valorosi  M.  Niccolò 
Tiepolo,  è M.  Gasparo  Contarmi , molto 
auiorevolmeute.  A’  7.  di  Luglio  i532.  Di 
Padova. 

r*  * I*  • • - - 

<?  * 

•ri  A M.  Gio.  Battista  Rannusio. 

r:i  ' ' 

Vi  ringrazio  grandemente  M.  Gio.  Bat- 
tista mio  caro,  del  dono,  che  fatto  ra 'ave- 
te, e delle  belle  orazioni  di  Cicerone  nuo- 
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vomente;  impresse,  e da’ti u e libretti  volga*- 
vi , parimente  ora  impressi  delle  cose  deb 
l’India,  e Mondo  nuovo.  Ed  ho  presi  «I* 
■voi  questi  presenli  , non  con  meno  obbli- 
go , che  se  mi  aveste  donato  un  bel 
cavallo  da  dugento  scudi,  come  dite.  Pene 
so  abbiale  voi  fatto  tradurre  in  volgare 
questi  libri  dello  Spagau oIq,  e cerio  sona 
bene,  e gentilmente  tradotti.  Creilo  tutta- 
via avervi  ritrovato  uu  errore  nella  carta 
63.  dalla  seconda  facciata  , dove  dice  - 
dico,  che  s avanza  pii»  di  sette  mila  leghe* 
U .cbe  non  è possibile,  clic  poco  più  è tut- 
to il  circuito  della  Terra.  Stimo  debba  db- 
re  settecento  leghe,  e così  dee, essere  nel» 
lo  Spagnolo.  Sarà  da  far  correggere  qudU 
li,»  che  non  sono  ancora  venduti.  Sono  sta» 
tp  salutato  a questi  passati  giorni  a nome 
di  M.  Ciacopo  Caroldo  Secretarlo,  vi  pre» 
go  a risalutarlo  altrettanto  amorevolmente* 
a nome  mio.,  Parmi  esser  molto  molto  ob- 
bligato a sua  Signoria,  che  sempre  i’bcfc 
veduto  molto  cortese  e gentile  verso  me*. 
Raccomandatemi  ancora  al  Magn.  Cancel- 
lier  grande  Messer  Andrea  de’  Franceschi, 
più  che  assai.  Attendete  a star  sano.  Fa-* 
relevi  dare  a M.  Gio  Matteo  Bembo  l’in- 
ventario de’  libri  Niceniani  in  carta  buona, 
legalo  in  raso  eremesiao,  eoa  la  coperta 
sua.  II  quale  io  ebbi  dai  Signori  Procura-^ 
tori,  e ponetelo . nella  libreria,  senza  farne 
parola  con  alcuno,  che  partendo  M.  Gio* 
Matteo,  non  voglio  che’l  lihro  resti  fuori* 
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Ho  riavuto  il  Dioscoride  antico,  lo  porte- 
rò poscia  io  con  gli  altri,  ch’io  ho.  Salu- 
tatemi tutta  casa  vostra,  ma  appresso  il  mie» 
chiarissimo,  e valoroso  M.  Marc’  Antonio 
Cornero,  :e  M.  Lodovico  Bai'barico.  A’ zi* 
Genn.  i535.  Di  Padova. 

. :•  • ••••■«  . • . 

• A M.  Gio.  battista  bannusio. 

• • * - " ■ ’ • ' • ' ‘ * 
Ritornato  jersera  da  Praja,  dove  an- 
dai per  esercizio,  e per  aprir  l’occhio, 
ritrovai  le  vostre  lettere , per  le  quali  in- 
tesi la  morte  della  vostra  cara  consorte 
Madonna  Franceschina.  La  qual  novella 
mi  diede  quel  dolore,  che  ella  dovea,  aman- 
do io  voi  .come  onorato  fratello , e sapen-* 
do  per  esperienza  di  quanto  affanno  no 
sieno  queste  separazioni.  Che  qtiando  sia* 
mo  oggi  mai  vecchi,  e più  a bisogno  ne  fa 
1’  aver  dolce,  e fedel  compagnia  ce  o«  veg- 
liamo privare  , è cosa  molto  'lagrimosa  , 
ed  acerba.  Pure,  poiché  altro  far  non  sa 
ne  può  , sarà  ufficio  della  vostra  pruden- 
za , che  in  tutte  le  altre  cose  solete  usare, 
accordarvi  col  voler  del  Cielo , e darveno 
pace  siccome  sono  più  che  certo  che  fare-? 
te.  Vi  avrei  volentieri  veduto  qui  per  un 
giorno  , siccome  mi  davate  speranza  di  do- 
ver fare , e stimo  vi  saria  staio  a profitto 
l' aprir  alquanto  l’ animo  vostro  rinchiuso» 
dai  dolore , col  riveder  gli  amici  vostri. 
Ma  poiché  1 vostro  Paolino  vi  ritiene  , 
jpazienzia  , fatelo  almeno  come  esso  si» 
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libero»  cbe  ti  gioverà,  ed  io  ne  -fioevijròi 
singolai* 'contento.  Mes.  Michel  ' da  -San 
Michele  nostro  . non  è venuto.  L’  aspetti* 
con  desiderio.  Mostro  Sig.  Dio  vi  consoli 
fron  gli  altri  vostri.  State  sano,  che  addolo- 
rato credo  siate  assai,  e salutate,  consolan- 
dola a nome  mio , la  Magnifica  MadonpJt 
Tomaris  vostra  madre.  A’  io.  di  Marzo 
IÒ36.  Di  Padova. 

..  1»  ‘ o • * . ‘ :i • O'C  ?.*  1 

- A M.  Gio.  Battista  Rannusio. 

..  ^ 1 • j.  'ì  . * f- 

Cbe  abbiate  fatto  carezze  a M.  Sofia- 
no  , mi  piace  , e piaceramjni  ancor  più , 
che  facciate  ogni  cosa  in  accomodarlo  d* 
Còtto  ciò  eh’  egli  da  voi  vorrà.  Quanto  al 
Clemente,  ch’egli  v’  ba  detto,  che  non 
lasciale  scriver  più  , perciocché  I’  originale 
è qui , esso  dice  il  vero , che  alcune  eoset 
di  Clemente  son  qni  , ma  non  ci  v sono 
vi  <Trè(Mrct  le  quali  facevate  trascriverà 
Però  vi  dico , che  forniate  di  farlo  trascrià 
vere  ad  ogni  modo.  Scrivo  a M.  Girolamo 
Quirino  , che  satisfaccia  la  spesa  che  avre- 
te fatta  in  detta  scrittura.  Ho  fatto  le*  visi* 
sire  raccomandazioni  al  Reverendiss.  Sentii 
Croce,  il  qual  vi  risaluta  tanto  più  volen- 
tieri , quanto  egli  dice  esservi  tenuto  di 
fcortesia  usatagli  da  voi  in  mostrargli  la  li- 
breria INicena  , per  una  lettera  , eh’  egli  vi 
portò  di  M.  Giovan  Lsscari , cbe  di  ciò  vi 
pregava.  Dunque  saprete  ora,  chi  sua  Sig. 
Reverendissima  sia.  E certo  prudentissimo» 
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C ben  dotto , 'C  molto  valoroso,  c religio- 
so 'Signore.  -Con  Monsig.  1’  Arcivescovo  Up<- 
s»  feti  se  oggi  ho  ragionato  buona  pezza  di 
voi  4 e dettoli -,  quanto  mi  ringraziate  per 
conto  suo.  S’io  potessi;  più,  ch’io  non 
posso  , o avessi  più  entrata  » cb’  io  non  ho* 
forse  mi  sarebbe  egli  di  vero  obbligato.  E 
molto  benemerito  eli  questa  Santa  Sede. 
State  sano  , c baciatemi  Paolino,  e saluta* 
temi  M.  Tommaso  nostro  Giunta  , e M. 
Michele  di  San  Michele.  A*  5»  di  Marzo. 
>541.  Di  Roma. 

■ <,  i si  M.  Giovammatteo  Bembo,  (i) 

'■  <:  ?f(.  ..  ì • ‘ (•» 

t Figliuolo- carissimo.  Io  avea  intesa  la 
novella  del  rimaner  dei  nostro  M.  Luigi 
alla  Doana  di  mare  due  dì  avanti , che  io 
h vostra  lettera  avessi  dal  Clariss.  Oratore, 
che  se  ne  rallegrò  meco,  la  qual  cosa  rai 
è stata  carissima  , come  dovete  vedere,  seb- 
bene io  noi  vi  dicessi  „ e me  ne  rallegra 
con  voi  e con  Marcella  , la  qual  Marcella 
voglio  , che  s’allegri  cou  lui  da  parte  mia* 
Mi  rendo  certo,  che  arerete  continua  ab 
legrezza  di  quel  figliuolo  , che  sempre  mo- 
strò esser  buono  e dabbene  . e converse- 
vole e atto  alla  civilità  di  quella  Repub. 
Hostro  Sig.  Dio  lo  prosperi  dì  bene  ia 
AV  ’i:<  *i  . : ' • .i  \ r , • ~ 

. . • ....  ' „ 

(i)  Dalle  letteredi  àiv.  Autori  al  Bembo 
Tace,  ed  impresse  dal  Hans  ovino  nel  »5Co.  8. 
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meglio.  Dell!  partiti  , che  avete  di  maritar 
M.  Lorenzo , mi  piace  : tua  più  mi  piace 
il  suo  animo,  ed  anche  il  vostro»,  col  quaw 
te  state  suspeso  a questo  per  rispetto  de  e 
tempi  assai  diffìcili  e sospettosi,  ohe  cwh 
rono.  N.  Sig.  Dio  vi  consigli  e9so  al  vostro 
meglio.  Saluterete  la  Eccell.  del  Monte  «r 
nome  mio  e ditegli , che  io  1’  ubbidisco  in- 
ntìn  usar  molto  cibi  grossi  , benché  io  !alw 
bia  assai  buono  stomaco,  e che  io  mi  guardo 
assai  da  i dettiti'  con  l'esempio  di  Galeno^, 
e me  ne  trovo  bene  , imperocché  dappoi- 
ché io  fo  questa  guardi»  , che  sono  intor- 
no ad  -otto  anni  , non  ho  mai  avuto  feb- 
bre. Ho  delle  podagre  , che  tutta  questa 
state  m' hanno  dato  noja , ma  sobùbeute 
ne  i piedi.  lo  ho  sempre  amato  molto' 

R.  Gard.  Cornaro , avendolo  conosciute 
pieno  di  -bontà  e di  prudenziao'ittfia  due 
molto  giovane  y e di  sÌDgolar  virtù,  e son 
jter  amarlo  , ed  onorario  a mio  poter  sem- 
pre ; sarete 'contenta  visitar  S.  Sig-  IWve^ 
rendiss.  a nome  mio, -e  molto  raccoraan-* 
darlemi.  Della  riprension  fatta  da  voi  ai-! 
l’Amico^  mi  piace  assai , poich’  ella  hai 
giovalo  , coinè  >dife.  Farete  bene  a;  consi- 
gliar suo  figliuolo  a cominciar  ad  attende* 
re  agli  onori  ideila  patria , che  oggiitrai 
èùl  tempo,  senza  i quali  onori  un  gentil- 
uomo Viniziano  non  è mezzo.  Io  lo  amo, 
e desidero  il  ben  suo  assai  più.  che"  rtonf 
fa  esso  medesimo.  State  sano  con  tutti-  Il 
“vostri.  All»  24.  di  Luglio  *546.  Di  fìoma,^ 
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,;<■  Vostro  quanto  ; Padre  P.  Card.  Bembo. 

Poiché  i l’ Orator  vostro  qui  mi  diede 
la  nuova  del  vostro  M.  Luigi  rallegros- 
sene  meco  e voi  rallegratevi  cou  JVI.  Maria 
suo  figliuolo  del  suo  esser  ritnaso  Camer- 
lingo  a . Verona  , il  qual  Oratore  si  porrà 
io  questa  Corte  moLlo  eccellentemente , 
amato  ed  ouóratO  da  ogutt.no  e sopra 
tutti  da  JNoeiro  Sig. , il  quale  sempre  lo 
vede  vohentieri  , e gli  comunica  le  cose! 
più  intime  sue,  e lo i ama  e stima  molto, 

' ■ I il1  . . . Itti  1 : :a 

• A M.  Giovammatceo  Bembo»  i 

Mivm  i * * rw 

! \ • 'm'  * * ' * 

Mag.  Figliuol  cariss.  Quanto  al  venir 
•vostro  a Roma  a vedermi , come  il  succes-, 
•or  vostro  sia  venuto  al  suo  Magistrato 
vi  rispondo^!  che  poche  cose  più  care  po- 
trei avere-,  che  vedervi.  Ma  vi  ricordo 
che ’l  venir  a Roma  la  Stata  è cosa  perieor 
lesissima , però,  vi  dico  , che  per  nieule  nou 
vi  mettiate  in  cammino  avanti  Settembre  > 
ed  anche  ai  fine  suo.  Souo  stato  tanto  seu- 
za  questo  piacer  di  rivedervi,  che  potrò 
ben*  star  questi  pochi  mesi  ancora , e così 
voi ,,  di  riveder  me.  Bea  vorrei , che  mi 
mandaste  al  ricever  di  questa  lettera  , che 
avete  avuta  da  Mad.  suor  Frane  esc  bina  da 
Zara,  della  qual  mi  scrivete,  che  la  ve- 
drei mollo  volentieri,  lo  sto  bene  , lodato 
sia  nostro  big.  Dio  , benché  molto  iuvec>r . 
chiavo  come  vedrete  venendo  qui , ancora* 
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che  potrà  essere , che  a quel  tempo  / che 
potrete  venir  voi  a Roma , io  potrei  venir 
verso  là  con  IN.  Sig.  che  fa  pensiero  molto 
‘fermo  di  essere  per  il  dì  d’  Ognissanti  a 
Trento  al  Concilio.  L’altr  jeri  sua  San» 
creò  sette  Cardinali,  de’ quali  due  sono 
assai  amici  miei  , e molto  singolari  , e san- 
te , e rare  e dotte  persone,  tra’ quali  è il 
Rev.  Don  Gregorio  Cortese , che  fu  per 
cinque  anni  Abate  a S.  Giorgio  Maggiore 
nella  Patria  nostra.  Salutatemi  Marcella,  e 
attendete  a star  sani.  Alli  5.  di  Giugno 
z5-f2.  Di  Roma. 

Bembus  pater. 

.-V.vUv^ 

ji  M.  Giovammatteo  Bembo. 

. ( t)  .oòi\vì'\  A\  / 

Figliuol  cariss.  e Mag.  Dio  vi  salvi, 
"Sono  stato  questi  dì  eoo  molto  fastidio  per 
conto  vostro,  intendendo  questa  nuova 
guerra  Turchesca  , ed  ultimamente  parlai 
con  mastro  Michele  ingegnerò,  che  fu  que- 
sti passali  mesi  a Zara  , mandatovi  dalla 
Signoria  , il  quale  mi  disse  molte  buone 
cose  di  voi,  e mi  fece  buonissimo  animo. 
Questa  mattina  poi  ho  avuto  vostre.  Lau- 
do la  deliberazione  , che  avete  fatta  di  man- 
dar Marcella  a Venezia  con  la  famiglino- 
la picciola.  Sarà  ben  fatto,  non  perchè  io 
dubiti  di  pericolo  alcuno  di  quella  città  , 
ma  è buono  in  ogni  caso  avere  i suoi  de- 
boli da  rimedio  iu  sicuro  luogo.  Piaceim  , 
che  Lorenzo  sia  nel  Galeone , e che  Alai* 
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te' sia  con  M.  David  e si  porli  bene.  JN’o- 
ilro  Sig.  Diodi  couservi.  Come  dite,  avete 
«ssai  dei  vostro  a scotto  ia  questa  guer- 
ra , ia  quale  spero  tenuTueià  con  riputa^ 
ziou  delta  Patria  nostra , e (osto,  lo  sta 
assai  bone.  Attendete  a star  sano  voi. 
DogUomi , ohe  stimo , il  vostro  successore 
»ou  dovere  andare  a .Zara  a questi  tempi, 
onde  voi  più  lungamente  starete  da  noi 
lontano,  la  qual  cosa  m’  in  cresce  più  che 
assai  ma  rimettiamoci  in  Dio  , esso  sape- 
rà  e jjotrà  consolarci.  State  sano , e saluta- 
temi la  Signora  Contessa.  Alii  20.  Seltemb. 

*SiÌ7.  Di  Padova. 

Bembus  pater. 

. ' \ • • • 

A.  M.  Giovammatteo  Bembo.  (1) 

tIvU’,5  ! f O . ; . •* 

j-'O  Molto  Mag.  e cariss.  figliuolo.  Vi  ren- 
do grude  della  promessa,  che  avete  l’atta 
jMer  me  a M.  Girolamo  Quirino  circa  la 
dote , che  io  do  ad  Eleoa  mia  figliuola  , e 
a suo  figliuolo  Francesco,  che  lia  ad  es- 
ser suo  marito-.  Quanto  al  timore  , che  ave- 
te avuto  di  oqu  perder  cou  questo  il  vo- 
stro credito  eoo  meco , ve  ne  escuso  mol- 
to volentieri  ; ma  veggio  nondimeno  , che 
Marcella  ha  avuto  miglior  giudicio  , che 
?oi.  Datevi  buona  voglia  : che  se  io  doma- 

V 1--  ‘ • ■ ■ ••  • , 

(1)  Dalle  lettiere  de  . XlU.  Uomini 
Mauri, 
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ni  venissi  à morte,  avrete  ad  esser  satisfa'ti 
to  , se  il  vostro  credilo  fosse  diece  volto* 
tanto  ,’  qdaOto  è ; ma  io  spero  di  cassarlo, 
e farvenfe  contento,  di  matto  mia  con  buo** 
na  e grossa  usura  del  tempo , che  è pas- 
sato per  mia  impoteazia , o almeno  J*1'. 
mia  ìncòtùodità.  State  sano.  A i3.  di  Gen*r 
«aio  1548.  Di  Roma. 

Al  Medesimo. 

Molto  Magn.  figliuolo.  Penso , che 
sia  avrete  fatto  pigliare  la  possessione  del 
beneficio  di  Casale , perchè  le  difficoltà  , 
che  ci  erano , saranno  state  levate  per 
lettere  del  Reverendissimo  Cardinal  Pisano» 
il  quale  , come  per  le  altre  vi  dissi  , ha 
scritto  ai  suoi , che  si  levino  da  partito , ’ 
e lasci uo  l’ impresa  , perchè  non  hanno.* 
ragione  in  esso  benefizio,» e il  suo  Vicariò 
di  Trevisi  non  T ha  potuto  ‘conferire  , es- 
sendo vacato  in  Roma  per  morte  d*  un 
Cameriero  di  N.  S.  Se  pur  non  1*  aveste 
ancora  fatta  prendere  , non  tardate  più  , 
acciocché  non  c* intervenga  qualche  altra 
difficoltà.  Fate  opera  di  averne  licenza  da 
quei  Signori  , e mandate  a pigliarla,  co-4 
me  per  la  prima  vi  scrissi  e fate  diligen-' 
zia  d’  intendere  se  ci  è da  riscotere  qual-' 
che  parte  dei  fruiti  ,0  fitto  d’  esso 
benefizio  , eh’  è da  credere  che  qualche 
cosa  ci  sia  da  riscuotere  , perchè  buona 
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parte  de  i fitti  si  suol  pagare  a Natale  , 
e ancora  dappoi  Natale  } ed  essendoci  da 
riscuotere,  fate,  che  si  riscuota  al  tempo, 
che  si  deve  pagare  ; e se  quel  Giustiniano 
al  quale  è stato  il  benefizio  conferito  , ne 
avesse  riscosso  alcuna  parte , dimandatela , 
e fate  opera  , che  vi  sia  restituita  , per- 
chè non  avendo  ragione  nel  benefizio,  co- 
me non  ha  , non  ha  potuto  riscuotere,  nè 
può  tenere  i frutti  d‘  esso  ; e nel  resto 
farete  secondo  la  prima  lettera  , che  ve  ne 
scrissi. 

Sono  stato  astretto  a questi  di  scrivere 
una  lettera  aV.  M. , che  le  sarà  presentata, 
in  favore  d’  un  M.  Federico  da  Bozzolo,  il 
quale  vorria , come  uomo  di  guerra , aver* 
soldo  dall’  Illustriss.  Signoria.  Io  gli  rispo- 
si , che  la  Signoria  non  suol  dar  soldo  a 
niuno  , se  nou  a tempo  di  guerra,  e quan- 
do ha  bisogno  , pur  non  potei  negare  di 
scriverveue;  nondimeno  V.  M.  quando  sarà 
ricercata  , faccia  in  questo  quell’  opera  , 
che  le  parerà  conveniente , ed  onesta  di 
fare  , e non  più  oltra  , che  non  mi  curo, 
che  essa  se  ne  scaldi  più  che  quanto 
giudicherà , che  sia  da  fare , e le  piacerà  : 
però  ne  l’  ho  voluta  avvertir  con  questa. 
Salutate  Marcella,  e state  sani.  Di  Roma. 
A’ 25.  di  Nov.  1342. 


Bembo  Voi.  IX. 
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A M.  Giovammatteo  Bembo,  (r)miìii 

. r.  t.a-  ?.». 

L’allegrezza,  che  mi.  > scrivete  aveo 
ricevuta  del  bello  ed  borato  Bt  eve , che 
3S.  Su-  *;Toi , e a Marcella  se  degnato  ci 
scrivere  , rallegrandosi  delle  nozze  • que^ 
sti  dì  celebrate  fra  voi  , e la  sua  benedi- 
zione dandovi  , e lunga  prosperità  dispe- 
randovi, 0 dal  Gelo  pregandovi,  ^il  qual 
Brieve  m'avete  mandato  a vedere,  m’è  mol- 
to cara  stala.  Piacemi,  che  a questo  prin- 
eipio  della  vostra  compagnia  abbiatesi  buo- 
no augurio  , e sì  buona  arra  di  doverne 
e onore  e contentezza  ciascun  di  voi  pac* 
cogliere  per  lo  tempo,  ebe  è a venire  : «eh 
me  si  dee  credere  e tener,  che  sia1,  la  vttr 
lontà^e  il  priego  fatto  a Dio  dal  vicarkt. 
del  suo  figliuolo  io  terra.  Di  che  tutto  mi 
rallegro  con  I’uqo  e con  l'altra  di i.voi 4 e 
reudone  oltre  a ciò  grazie  Sant,  cotti 
la  lettera,  che  fia  io  questa,  la  qual  maor 
derete  col  primo  cavallaro  a Roma.  Fi® 
tiene , che  Marcella,  visitando  Maria  e Dio» 
lia,  prieghi  la  Badessa  «li  S.  Caterina  a fari 
con  . le  sue  Monache  di  vola  orazione  a Dicr 
per  la  salute  e felicità  di  Papa.  Leone;  ed; 
anco  le  dette  sue  sirocehie  dovranno  fare-, 
in  ciò  altrettanto.,  e ancor  più , in  quan- 
to elleno  sperar  possono,  che  S.  Sant.  mi 
: * ■*■  . • . 

“'Tnr,.*'"  t1:.  .'...vut 
(1)  Dal  li.  V ol.  delle  Lettere  dell  Autore. 
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doni  modo  di  poterle  accompagnare  ono- 
ratamente ancora  esse , il  che  fare  pari- 
mente disidero,  acciocché  elle  escano  al- 
tresì di  quel  moaistero  , nella  guisa  , che 
è Marcella  uscita.  Bascierete  la  Sposa  , • 
starete  sano.  A'ifl.  di  Novembre  i5ig.  Di 
Padova,  ostico  olioL  imb^ù'i^li/».'  , iia, 
-ibsoad  unì  si  a . io»  «ai  sia<  i jko  H i 
-abìaih  ^liiaqao'i  ; sgitol.  a « ivolna*»?*  ooL 
, A M.  Giovammatteo  Bembo 
mia  Auditor  Nuovo. 

?ni-icf  >j,?fur.  ■■■  at\  • ' ..  \ 

•ov  Benché  io  non  creda  bisognare,  dove 
li 'tratti  delle  cose  del  Cavsrtier  degli  Obi- 
zi  mio  carissimo  compare,  che  io  il  vi  rac- 
comandi-,' pure  per  più  soddisfazion  mia 
li’  p riego,  che  elle  ora  vi  siano  raccoman- 
date oltra  l'usato,  e tanto -più,  quanto  ioi 
9on  Catto  certo , che  il  suo  avversarie  ba 
tutte  il  (torto,  e contra  ogni  giustizia  gli 
dù  fatica  davanti  al  tribuual  vostro,  il  qua- 
le-è Grò.  Paolo  Trivisano.  Dunque  sarete 
contento  levar  questo  buono  e cortese 
gentiluomo  di  questa  noja  senza  indugio  , 
e favorevolmente  per  amor  mio.  Le  altre 
volte  vi  soglio  raccomandar  le  cause  a giu- 
stizia, questa  volta  vi  raccomando  la  cau- 
sa del  Cavalier  separatamente,  e vi  priego 
a diliberare  in  favor  suo  ; perciocché  io 
so  per  vera  scienza,  che  la  giustizia  tutta* 
è con  lui.  State  sano.  À*20.  di  Novembre 
i5a5.  Di  Padova. 


4$4 
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A Madonna  Niccolo  Donzella 
* della  Duchessa  di  Ferràrai 

oj  .»  ; : in  jjti.'ii  'J  i1'  »ò  -»ì i»n  -it  9*ivi 

*»  ! (i)  lo  afri  da  me»1  stimato  V efoé^ttti 
ti  foste  d’ognì  mio  infortunio  doluta,  sié* 
come  colei,  la  quale  io , e per  la  riveren- 
za che  alla  Signora  Duchessa  porto,  è per 
la  vostra  molla  virtù  arò&ndo  *fe -onoraudo 
come  sorella  , Cèrto  sonr©  , fché  in,  abbiate 
in  luogo  di  fratello  altresì.  Tuttavia  lo  a* 
Verri'  voi  preso  pensiero  di  farmene  certo 
per  le  vostre  lettere  m’è  carissimo  stato', 
é 'molta  grazia  ve'  ne  nerìdo^!  ec  se  A 
prieghi  degli  afflitti  hanno  potere f'  ai* 
«lido  eoi  eiéló,  io  il  pricgo,  che  «sào  tosto 
mi  dia  occasione  di  rallegrarmi  cott  o voi 
di  alcuna  vostra  altrettanta  ' cousólaziomè  i 
quàuto  mio  affannò  è questo  deh'qutìle 
ofiS  fnecd  vi  dolete.  A tutte  quelle  --vostrift 
gentili  e dilicale  compagne  'sarete  contenta 
raccomandarmi  ,l!se  m’arCte  perciò  'prima 
raccomandato  grandemente  è voi  stessa.  Atti 
2i.  Genu.  in  Venezia.  > a^uiuria  ovr*. 
t-;rt  -,  iti  * J < ,''1  .r  moti 

»f>n  fii«  t < ■uim,yi  fr  ivvit  e imo?  ,m«wniT 
Ot  ?£*««•••.  •«  rft\  it  O . v>0 Si’l  >5;  oosed  1 snisnr 

.cinaniooofli  al 


(i)  Dalle  lettere  di  diversi  Autori 
stampate  in  Venezia  nel  1544.  Q.per  Pao- 
lo Gerardo. 
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Ora  me  il  mio  Cristallo  più  caro,  che 
tutte  le  perle  degli  Indiaui  mari:  e certo 
pietosamente  follo  avete  fi  dargli  .quella  pa- 
rità , ohe  gli  avete  dato,  e quella  compa,- 
gnia.  $«110  Iddio  , che  nessuna  cosa  um*? 
na  mi  può  tanto  cara  essere,  quanto  quest*, 
certezza,  e saperetelo  ancora  un  giorno  vai, 
«e,  ora  saper  noi  potete.  IN  è cosa  alcuna  ho 
mai  letta  d’intorno  a simili  casi  grande,  e 
alta,  e raaravigliosa  , che  io  uou  desideri 
a qualche  tempo  di  p«r*ggi*re  , e lati  imo 
hon  me  Qe  h«sti:  pure  che  ne  .faccia  prò* 
va  quella. pietà  che  sola  nel  mezzo  del 
mio i cristallo  fia  sempre  in  ogni  fortuna;» 
in  ogni  occasione,  ìli  ogni, tempo.  Dappoi- 
ché io  #,.  y.  s.  non  scrissi  , ho  fotto  sopra 
sun  cortesissimo  e dolcissimo,  sogno  d’  uag. 
diirfjueste  .passate  notti  tre  &wì&U» , i quali, 
parche  >souo  ancora  m>de  rassettati  ,u  mi 
Riservo  a mandar  vi  un  altro  .gioroo.in&ie* 
me  con  qualche  ritrovamento  per  le  mo- 
stre scritture,  come  mi  ha  (detto  per  vostro 
nome  Eu.  Jo.  Come  M.  * sia  partito  per 
Vine^ia,  verrò  a farvi  riverenza  : alla  cui 
merce  bascio  la  mano,  e il  mio  cristallo 
le  raccomando. 


rmluV».  •yjii.  m twu  i f * V 

v’i  A ut  ia  ->  *:.tw  .«  i '.*>  «. 
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lo  ho  affanno  delle  vostre  noje  forse 
non  guari  meno , che  voi , nè  può  esser 
altrimenti , così  ha  voluto  e vuole  *1  mio 
destino  e il  grande  obbligo*  che  io  vi  ho» 
e arò  sempre  j ma  oltre  1*  affanno  delle 
vostre  noje  n’  ho  piò  altri , tra  i quali  n’è 
Uno , che  io  penso  , che  voi  vi  prendiate 
gravezza  di  non  potere  far  lieto  il  mio  co- 
te della  vostra  cara  presenza  , quanto  for- 
se areste  fatto,  se  dal  vostro  le  presenti 
noje  fuasono  state  lontane.  Il  -che  se  coà 
è , pregovi  a pensare , che  niente  «può 
movere  un  peusiero , fermato  a cosi  du- 
rare tutta  una  vita  , 1*  affanno  di  pochi 
di  , quando  bene  ciò  fosse  » f fanno -#f, 
non  e , se  voi  con  lo  vostro-  affannar  verte 
non  Io  fate.  Io  ebbi , e ho,e  spero  da  VW 
sempre  quello  che  io  ho  voluto,  e voglio, 
e vorrò  continuo^,  e di  ciò  mi  'contente* 
Se  voi  ora  vi  prenderete  pensiero  di -me 
per  questa  cagione , crederò  che  non  ** 
tenga  contenta  l’avere  di  me  quello , ch’io 
credo  avere  di  voi,  e mi  tienecontenW» 

-*  v.v,.  * »*  * m:  llJ-1 * 3 

1 „ ‘VS  *-  \:r 

> \ 'J4:*  < , V J *• 

In  questo  punto  io  ho  riverentemente 
le  vostre  lettere  ricevute  pure  dolcissime , 
come  sogliono  essere  le  cose  , che  da  voi 

vengono , e piene  di  quel  mele , che  solo 
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re’  fiori  delle  vostre  parole  si  coglie  e noti 
altrove.  Ringrazio  V.  Sig.  della  nuova,  che 
mi  date  della  restaurazione  vostra  della 
due  termini  di  terzana  , della  qual  terza- 
na io  niente  ave*  inteso,  eil  è ciò  stato  il 
inio  migliore,  che  peravventura  intenden- 
dolo io  , a ine  sarebbe  ella  venuta  conti- 
nova.  Solo  intesi  del  favore  al  inio  M. 
Lodovico  dato  , delle  somme  virtù  di  V. 
Sig.  infiammatissimo , anzi  più  tosto  lutto 
fuoco.  Rendole  eziandio  grazie  delle  sue 
care  proferte  , e conosco  non  aver  parole 
pure  al  debito  di  questa  riconoscenza  ba- 
stanti. Quanto  a’miei  Asolani,  io  porto  lo- 
ro una  grande  invidia  per  più  rispetti,  essi 
non  sperarono  giammai , cne  tanto  di  fe- 
licità dovesse  esser  la  loro.  In  buon  punto 
Sellino  snelle  vostre  mani  vennero.  IVI.  Lo- 
dovico mi  scrive,  che  a loro  non  fa  più 
'mestier  d’uscire  ad  esser  dal  mondo  letti* 
per  aver  gloria,  che  più  di  quella,  che 
essi  già  hanno  , a loro  venir  non  può , e 
dfce  il  vero,  lo  adunque  di  pensare  alcu- 
na altra  cosa  procaccerò,  che  a voi  per- 
venga, come  questi  sono  pervenuti,  accioc- 
ché quella  felicità,  ebe  io  aver  non  posso, 
abbiano  almeno  le  mie  scritture.  State  sa- 
na. Alli  24.  Luglio. 

A’ servigi  di  V.  S.  Pietro  Bembo. 
HJiiams-fira-wn  o?  oJnrirr  oieaor-  iti 
* sur.;  • t • • *f 

ilo»  e.'  J j ..  ».  or  >■•’.£  r sfoo- 

Cis.«  3.  " * j'iU'iv  ti»  VWSltJ  a -,  r » Hi»? 
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Al  Mag.  ed  Eccellentissime 
> i M.  Jacopo  Saasovino. 

**  • ■ (i)  Mag.  ed  Eocell.  . M-  Jacopo  mio  . 
Mi  avete  fatto  non  poco  piacerei  a signifi- 
carmi d'aver  condotta  la  fabbrica  che  a 
nome  delia  lllustr.  Sig.  fate,  a tal  termi- 
ne , che  in  brieve.-si  potrà  abitare.  11  .che 
mi  è stato  altrettanto  caro  ad  intendere, 
(pianto  discara  mi  fu  la  mina,  che  di  es- 
sa  fabbrica  Iranno  passato  avvenne,  che  ol- 
tre agli  altri  rispetti,  per  l’atnoiv  che  io 
•vi  porto,- non  'dai  fa  di  poco  dispiacere. 
Ora,  che  ella  sia  al  termine  che  dite , me 
-ne  rallegro  con  esso  voi  tanto  y quanto  si 
conviene  allamor  che  vi  porto,  il  qqal  mi 
fie  caro  aver*  quando  che  sia  , occasione 
da  potervi  con  gli  effetti  mostrare  , che 
non:  è picciolo.  INè  mi  occorre  dirvi  altro, 
«e  md  che  attendiate  a conservarvi  sano. 
<Di  Roma.  Alli  a3.  di  Ottobre  1346.  , >'.i 
-Ahi  vostri  piaceri  pronto  P.  Card.  Bembo. 
1 • < ’ n 1»  * i»<  t A .»  • . o .. 

- i*  l?  ifc.q  ull.si  bf  l/Vi  ; r >i  ii 

ii)  t fUU’j  Jà'.j  .>  7,-.'  3i>.  . ’i l\  i,  i.  'i, 

! ' <>  >n  ;j  «lisjjb 

‘ u • '■  t 

•J;  ' -J. 


' (*)  Dalle  lettere  di  diversi  Autori  al 
Bembo , raccolte  dal  Santflvino. 
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m*Vs*Y  t*  •»  e •/  \ > ■ 

M.  Giovati  Giorgio  Tris  sino. (1 ) 

r *i?.j  Percliè  iò  non  fui.  mai  di  cosi  piccio- 
\o  „ e ristretto  animo,  *che  piacendo  a chi  *. 

.si  sia  alcuna  delle  case. mie,  purché  geo* 

'lil  persona  fosse,  per  bella,  o di  valor 
ch'io  la  tenessi  , gliel’abbia  negata  , veden- 
do* «hC1  V.  & ora  mi  niega  una  delle  non 
in  tutto  sue,  nè  di  mollo  prezzo,  non  pos- 
so  non  isti  ma  r , che*  vero  sia  quel,  che  , 
jmi  scrivete,  eh’ ella  vi  sia  per  alcun  im- 
portantissimo rispetto  cara.  Però  assai  mi 
duole  averne  fatto'  richiesta , non  perchè 
io  sia  rimasto:  ingannato  di  voi,  il  quale 
x sempre  ho‘-  riputato  esser  gentile  e valoro- 
3 sa  persona  molto,  ma  sì  bene  perch’io  sti- 
amo abbiate  sentito  alcun  rincrescimento , 
che  vi  sia  stato  bisogno  negar  a me,  che 
ivi»i  nessuna  cosa  averei  negato',  una  ri- 
chiesta oasi  aleggera,  lo  stimava,  pregandoti 
rat  donarmi  le  vostre  ragioni  sopri»  la  meda- 
glia di  M.  Anton  Niccolò , quanto  io  vi 
spiaceva  , privandovene,  tanto  piacervi  , 
rimanendovene  obbligato,  credendo  di  voi 
quello  che  in  me  provo,  cioè,  che  nessun 
più  utile  guadagno  si  faccia,  che  donando 
bene,  e che  non  si  possa  ragunar  più  ris- 


ia. . • (<i)  Dal  Segretarie  di  Pam/ilo.  Per- 
sico. fc. 0.  ‘ -i'ii  , ''  'V 
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co  tesoro,  che  di  buoni  amici,  e con  que- 
sta credenza  vi  scrissi , e perche  sappiate , 
che  non  minor  ìftgiooe^iMt  (dosso  me  a 
pregarvi  di  quella,  chequi  ha  mosso-a  ne- 
garmi questo  prègo  *diewi  %svche  questa 
medaglia  ba  la  somiglianza  propria  a una 
donna  , cbe  vive  , la  qual  io  assai  onoro, 
ed  è quella , che  io  ho  chiamato  Berenice 
nell»  miei  Asolani^in  modo  òche  più  ca- 
ro mi  saria  stato,  che  compiaciuto  me  oe 
aveste,  che  qualunque  altro  dono  io  «ves- 
si da  voi  potuto  ricever  a questi  tempi»* 
tnttavolta  nessuna  cosa  voglio  da  voicon 
vostra  gravezza.  A quanto  dite, .«he  Vfd*- 
rio  venne  in  contezza  di  questa»  medaglia 
per  voi , e che  diece  anni  sono  , che  do* 
siderale  d’  averla  , perch’io  m’ho  posto in 
animo  di  credervi  quanto  scrivete*  voglio 
stimar,  cbe  Valerio  m’abbia  vol«tto  >ingaft- 
nar e,  piuttosto  cbe  pensar*,  cbe  abbia!» 
voi  voluto  usar  meco  questi  itiliugt  menti 
o menzogne.  Se  io  ho  preso  error  in  g iu- 
dicare, che  . voi  «veste  chiesta  la  medaglia 
a M.  Anton  Niccolò  per  me,  e di  ciò 
cresce  , iuereacnvi , eh’  io  abbia,  creduto , 
che  siate  di  cortese  ed  ulto  aoima,  peottctB- 
cbè  d’un  basso,  ed  avaro  cuore  .non  lòq- 
verei  creduto.  Delle  offerte , ©be  in,:.  ogni 
altra  cosa  mi  fate,  vi  .rendo  molle  grazie, 
ma  poiché  in  questa,  ch’io  pensai  die  non 
fosse  la  maggior  del  mondo  sono  stato  po- 
co avventurato  .con  voi,  perdonatemi, ose 
più  non  suro  per  farne  prova.  u-'d» 
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t . „ . a *.•••.■  o . *-  ■ • i • ,:i . • i ■ '•»  me 

/ .>r>  j.  a v Lettera  del  Bembo  * » 

al  Conte  Pietro  Navarro  a noma  * 
dei  Cardinal  Egidio.  ' > 

/u:;r  b *n;;CT.t  • ìck  ti"»  ri  *.»•>»?» 

{.  ocn-  >■  Ib>  •">'  1 'i»  * -f 

Li  giorni  passati  raccomandai  a V; 
Sig.  le  cono  della  mia  Abazia  di  S.  Leonar- 
do , ed  i naieine  la  mia  Religione  ; al  pre- 
terite oltreché  «io  la  visito  volentieri  con 
mie  lettere,  le  scrivo  per  raccomandarle  Mea. 
Pietre  da  - Campo  Cittadino  e Mercante 
Napolitano,  pregando  V.  S.  che  eia  contea^ 
ta  pèr  amor  mio  difeoder  lui,  e le  còse 
sua  nella  muta  rione  di  quello  stato,  che  si 
•pera  per  fa' virtù  di  M.  Illustri»*,  di  Lai** 
*trech  e vostra  , sia  per  succeder  in  breve. 
Inoltre,  perchè  qui  in  Padova  si  trova  un 
fratello  di  questo,  chiamato  Antonio,  al 
presente  Rettor  di  questo  studio  , mol- 
to dotto  in  leggi,  e costumatissima  e pru- 
dente persona , e atta  a regger  qualun- 
que importante  Magistrato  le  fosse  com- 
messo, quando  V.  Sig.  si  degnasse  spender 
della  sua  autorità,  per  fargli  aver  in  Nà- 
poli alcun  offizio,  secondo  che  da  M.  Pie- 
tro suo  fratello  le  sarà  ricordato , a nte 
•aria  que»t’ opra  di  V.  S.  gratissima,  ed 
ella  benissimo  collocberia  ogni  suo  benefi- 
cio , al  che  fare  di  more  la  prego  e gra- 
vo , e;  se  im>T questa  cosa  parerà  a V.  S. 
eh’  io  sia  troppo  ardilo  o molesto , ne  dia 
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la  colpa  a se  stessa,  che  mostrando  amari 
mi  cosi  vivamente,  mi  dà  ogni  Caldana* 
e sicurezza  eoa  ''lei  ,,alla  qualedi  ano  TO' 
li  raccomandati  e me  Bempre  r&ecodcumdok 
Di  Padova  a’  ar^.  d’Aprile»  i&i8.  J ...blua 

>1;  oi  sa.»  , *■>>*-.  ili  Cardinal  Egidio* 

ito1-'»'  ■ f*  . t'.iv  i » f'nsiaqe  i^eoJoq 
O »]*Ii  CO  ! ‘M'Ktii  i .Ì<!£iVB  i oi  3rJ:ìl9q 

sto  >'  A M.  Giorgio  ■ Balle  ano.  ( i ).!  sdtib 
O ,f-  * ón :&■  lik.a  o tf.i'i  9iÌ0  , St.-.insb 

. "Vi  ringrazio  , M.  > Giorgio  mio  caro* 
dell’ amoroso  effetto  del  vostro,  .cuore,  che 
mi  mostrate  nelle  vostre  lettere,  rallegrau? 
dovi  meco  della  nuova  promozione  da  K# 
Sign.  fatta  di  me  al  Cardinalato,  linguale 
affetto  avrei  io  conosciuto  da  me  senza  le 
vostre  lettere.  Quanto  al  venir' vostro  a me 
spediti  li  conti*  che  avete  a fare  eoa  la 
Camera  Ap.  io  sempre  vi  vedrei  tanto  vo- 
lentieri, guanto  persola,  ohe  do  veder  po- 
tessi ; ,ma  ri  prego  a non  vi  pigliar  tanto 
disagio  se  sinistro,  ci»  rivedrem  poi  a Roma» 
ben  tosto  , se  a Dio  piacerà.  Ha  avuto  di 
Spagna  dal  Sign.  Consalo  Pirresio  duo  letti 
tere  di  Sua  M.  al  He  de’  Romani  suo  fr*r„ 
tello,  e all’  Oratore  l’ Onden,  in  racco  rnsttv* 
dazione  mia  , sopra  la  bisogna  delli  Pr  e» 
scritte  latinamente,  tanto»  affezionate,  che 


(j)  Dallo  lettere  di  diversi  Autori  rae~ 
colte  da  Ctonio  Traiano*  iv-  >V\  • »v*  . 
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iK»tt  arca  safjuto  . desiderare  alla,  metà  favo* 
redoli  quanto  sono.  Mi  scrive  esso  Sig. 
Ocmsak),  che  il  <Sig.  Luigi  * èia  ciò  operaio* 
il  quale  pare  mi  sia  fatto  amico  molto 
caldo.  Di  tutto  ciò  sodo  a voi  tenuto,  che 
mi  avete «e  mostrato  quello,  che  io  ve  ne 
potessi  sperare,  e favorito,  e faticatovi 

Jerchè  io  l'avessi.  V}  mando  l’esempio 
elle  lettere  di  Cesare , che  so  non  cre- 
dereste , che  fossino  quali  sono  se  non 
le  vedeste.  Attendete  1 a star  sano,  lo  son 
tutto  vostro,  e spero,  che  N.  Sig.  Dio  mi 
darà  poter  alcuna  cosa  un  di  a,  beneficio 
ed  onor  vostro.  A’  14.  di  Aprile  i53g.  Di 
Yinegia,  , r J-t  f.\t  :t  s,.V.  i .-fi  ;V. 

si  r .erti  su*  »*'  ; : Pietro  Card.  Bembo. 

»er*  f o~Jco iv  li  t*-  '!  \t‘  : j-  y j.'ì  u»ov 

fiì  il  ì 91  t:  A * * t !»  W.i/J-ie 

-pv  esulti  lvr.i  ■ v < ■ ‘.-•.[t-i  0/  .<;/'■  *.•  jne'J 

-«q  Sarei  venuto  oggi  a fare  a Y;  Sig. 
. vivere  nxa,  siccome  era  non  so  qual  più,  o 
il  debito,  <o  il  desiderio  mio,  ma  comechè 
eia , l' uno  e l’altro  era  grandissimo,  e in- 
finito, se  stato  non  fosse,  che  una  di  que- 
ste 'notti  ini  destai  con  certa  offesa  nei 
collo  tale,  che  io  ora  muovere  noi  posso, 
se  non  con  tutta  la  persona,  e ancora  male, 
cosicché  mi  dà  noja  non  poca.  Credo,  sia. 


-*  >'  (ty  Dal  libro  secondo  delle  lettere  di 
div.  raccolte  da  Bernardino  Pitto.  > : 
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stato  cui  sinistro '-di  torta,  che  certo  hai 
gran  torto  avuto  ad  esser  venuta  ad  assaw. 
limi  a questo  tempo,  ma  essa'  comipci&i 
da  poca  ora  in  qua  ;ad  avvedersi  deli’ 
rooe-,  e pare  che  s’ allenti , b procacci*  dii 
partire  y-if  ohe  fatto  , io  tosto  a V.  Stg^ 
veriò , che  stimo  sarà  fra  due  dì , -eise> 
più  (.Ila  larderà  a partirsi,  pure  verrò  cb&- 
nao  voglio*  appresso  l'offesa  del  collo  che 
vi  s’  aggiunga  ancora  quella,  del  cvtotei 
che  suole  essere  .molto  più  grave,  quan- 
tu  que  ella  mi.  sta  oggi  mai  sopraggiunta, 
posciacbè  io  tardo  il  veoire  a fasciarvi  iev 
xnaoo  più  che  io  non  vorrei,  perchè  verrò, 
ad  ogni  modo  tosto , se  non  per  altro  ri- 
spetto , almeno  per  guarire  dii  questa  se- 
conda offesa.  Qui  è grandissimo  caldo,  nè 
io  per  me  ho  mai  sentito  il  maggiore,  che> 
tutto  mi  sento  ardere,  ed  esser  fuoco)-.' 
non  so,  se  voi  cotanto  ne  sentite,  iuipeo-t 
serei  di  uo  per  niente,  che  avete  più  otn~  < 
bta  costi,  che.  oon  ho  qui  io;  senzach© 
naturalmente  meno  sentono.)  il  caldo  le> 
donne,  che  gli  uomini  uon  sogliono  sea*.- 
tire.  élla  buona  grazia  di  Y.  Sig.  bascio 
la  mano.  > . or,  h u rv.y  ■; 

• r ■ . i i . Pietro  Bembo. 

.•».  . f'  ..  -i  • .•  •-  .* 

A * * * 

• O il 

Vergognavansi  due  Sonetti  questi  dì 
partoritimi  dal  mio  Pensiero  di  venire  a V. 
Sig.  innanzi,  siccome  rustichetti,  secondo 
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ib  luogo , dove  essi  Dati  sono , e male  ve- 
stici , ma  io  ho  dato  loro  ardire,  accertan- 
doli^ che  nessuna  altra  cosa  è bisogno  di 
portare  a voi , che  fede,  della  quale  essi' 
dicono,  che  son  pieni.  Vengono  adunque 
a V,  Sig.  rassicurati , e seco  arrecano  una  ' 
canzonina  pure  oggi  nata  a gara  del  vo- 
stro: Yo  pienso , si  me  muriesse  j ma  tut-' 
tavia  essa  gli  fa  riverenza,  e conosce  chia- 
ro, che  le  vezzose  dolcezze  degli  Spag nuo- 
ti . ritrovamenti  nella  grave  purità  delia  * 
Toscana  lingua  non  hanno  luogo,- e se 
portate  vi  sono  non  vere , e natie  pajono, 
ma  finte  e straniere.  Piaccia  a V.  Sig.  di' 
non  lasciare,  che  i detti  versi  esebino  delle* 
mani  sue  , nè  similmente  altro , che  io  le 
mandi  fatto  di  nuovo  per  lo  innanzi,  per-  > 
ciocché  suole  a me  rade  volte  avvenire  , 
che  io  quella  forma  lasci  nelle  mie  rime 
invecchiare,  che  io  do  loro  nella  primiera 
scrittura , e molte  macchie  scnopre  e ma-** 
nifesta  il  tempo , che  l' amore , e il  caldo- 
del  parto  tiene  altrui  ricoperte  e nascose.  ? 
Questa  grazia  s'io  da  V.  Sig.  impetrerò,  più  . 
sicuramente  dell’  altre  cose  le  manderò  di  * 
giorno  in  giorno,  alla  qual  cosa  fare  e i 
suoi,  a me  dolcissimi  comandamenti,  e l'a- 
more che  io  al  mio  M.  Gr.  sono  teuuto  di 
portare , il  quale  ha  1*  onor  vostro  sopra 
la  sua  vita  caro , e la  grande  catena  degli 
obblighi,  che  la  molta  umanità  vostra  m'ha 
al  collo  cinta  eoo  mille  nodi,  me  ne  spro- 
nano. Altro  non  ho  a dirvi,  se  con  che 
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quest’ozio,  quest' ombre  , questa  sol  ioga 
vita,  questi  nascondimenti  cotanto  a ine 
pér  Io  addiètro  sempre  e dolci  e cari  staw 
ti,  ora  alquanto  mi  sono  parati  men  belli? 
che  negli  altri  tempi,  riè  così  mi  piaocio*s 
no , come  essi  mi  soleano  piacere.  Gite  se- 
gno sia  questo,  o di  che  male  prinoipio» 
vorrei,  cne  V.  S.  ne  cercasse, ne’  suoi  libri? 
per  sapere,  se  essi  co'  miei  sono  conformi? 
alla  cui  buona  grazia  tante  Stolte 'mi  Trio*- 
comando , quante  sono  le  foglie  di  questo 
giardino,  sopra  il  quale  riguardando  ? ad: 
un  frésco  e dolce  fenestrino  appoggiato  ? 
vi  scrivo.  State  sana.  Ahi  3.  di  Giugno 
i5o3.  ' - \ . o, r., i ai- 

Pietro  Bembo. 

Al  Vescovo  d' Adria. 

I V 

” \ * 1 • * * 1 , .'•'»>.%  , » 

(i)  Io  mi  allegro  con  V,  Sig.  della  li- 
berazione , che  a lei  è seguita  della  pen- 
sion  sua  del  Vescovato,  che  non  e stata 
poca  ventura  a questi  tempi,  ne’  quali  gK 
altri  uomini  hanno , tutte  le  disavventurei 
Quanto  alla  p'ension  mia,  ch’  ella  mi  ri- 
chiede , benché  io  sappia  a quésti  di  pas^ 

» - • «♦  • * • «*  ‘ 

t - • - '.s  ~ > o7il  i.) 

, (i)  Questa,  e la  seguente  lettera,  non 

si  trovano  prima  d'ora  impresse , e ci  fu- 
rono somministrate  dal  Sig.  Marchese  Ba - 
risone.  , ’ ' ' 
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gato  il  termine  di  pagarla»  pure  perchè, 
prossimamente  ho  pagato  alla  città  molti 
denari»  « per ' causa  &ll’,ig»pfesutp  ^orna- 
ne, e .perché  ho  colata  dà  ]ei  una  casa 
in  Padova.,  che  pii, costa  molti  denari  , d», 
modo  «he  io  »i  trovo  asciutto , e stretti 
di  moneta  , prego  V.  Sign  sia  contenta  a 
prestarmi  questi  pochi  deuari  suoi  , taùtò 
che  io  glieli  possa  dare  comodamente,  poi- 
ché a.  lei  è venuta  comodità  di  aspettare 
sì  picciola  cosa  senza  sinistro,  non  aven- 
do ella  a pagar  quella. sua,  che  era  cosi 
grande,  e cosi  grave.  So,  che  V.  Sig.  mi 
comoderà  volentieri  per  sua  cortesia , e 
io  il  porrò  a molto  obbligo , alla  quale 
mi  raccomando.  Di  Villa  a'  29.  di  Settem- 
bre 1527. 


'jil  Piovano  di  S.  Apostolo. 

’t  .•  /,' 

Signor  Piotano.  Vi  prego  a pregare  ed 
astringere  il  Rev.  Padre  Frate  Bernardino 
a maugiar  carne  non  per  far  agio  e co- 
modo al  suo  corpo,  del  quale  10  so  che 
egli  non  cura  , ma  per  giovamento  delle 
nostre  anime,  che  l’assolviamo,  acciocché 
esso  possa  predicar  1’  Evangelio  a laude  ut 
Cristo  benedetto,  al  qual  esercizio  egli  non 
hasterà  , nè  durerà  questa  Quadragesima  , 
se  non  lascia  i cibi  quadragesimali , che 
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ali  fanno  il  catarro , che  si  vede.  Dunque 
taccialo  per  amor  di  Cristo , per  lo  quale 
esso  fa  tante  altre  disagevoli  cose  , e duri 
quel  disagio  di  contrapporsi  alla  sua  vo- 
lontà , posciachè  egli  ne  dura  e sostiene 
tanti  altri.  Racco  ma  ndatemi  a sna  Paterni- 
tà. Alli  12.  di  Marzo  i53g.  in  Venezia. 

• ) ’i  f* 
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